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PREFAZIONE 



Anzitutto desideriamo che queste poche pagine d'in- 
troduzione sieno lette prima di usare il dizionarietto; 
perchè in una materia come quella che abbiam preso 
a trattare, in cui ciascuno, si può dire, purché parli 
il dialetto, si sente abbastanza dotto da giudicare e 
mandare a semplice apertura di libro, è indispen- 
sabile che il lettore conosca quali sono i criteri che 
ci hanno guidati nel nostro lavoro; che se questi criteri 
potranno per sé medesimi essere soggetti a discussione, 
ci lusinghiamo, almeno, che la coerenza ad essi ser- 
bata non tolga ogni merito alla modesta opera nostra. 

E diciamo subito che esso é essenzialmente dedicato 
alle scuole. E stafco già esposto altrove ^^ come il desi- 
derio di far del bene ai giovanetti, che si accingono 



1) Gr. L. Patuzzi. Per un dizionario veronese-italiano. Verona, Franchini 1898. 
Memoi-ia letta nell'Accademia di Agr. Se. Lett. Arti e Comm. di Verona. 
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alla lotta fra dialetto e lingua, abbia suggerito V idea 
di questo lavoro. D'uno scopo così determinato sono 
conseguenza certe spiegazioni, sia grammaticali, sia 
stilistiche, per le quali le persone colte ci potrebbero 
dire ' sapevàmcelo ' ; mentre, d'altro lato, potrebbero 
desiderare che non fosse stata esclusa una parte non 
indifferente, spesso originale del dialetto, e atta a solle- 
ticare fortemente la curiosità : vogliamo dire le impre- 
cazioni e le parole e le frasi sconce. Siamo sicuri che 
tutte queste persone colte non ci serberanno rancore 
se abbiamo cercato che, nel nostro libro, i giovanetti 
(che possono essere loro figli) trovino qualcosa da im- 
parare e non la soddisfazione d'una malsana curiosità. 
Quando noi diciamo ' dialetto veronese \ diciamo 
una cosa tutt' altro che determinata; perciò sarà bene 
intenderci anche intorno all'estensione che noi diamo 
al significato di queste parole, e determinare di qual 
parte della popolazione veronese abbiamo voluto rac- 
cogliere la parlata. Si sa che qui, come altrove, il 
linguaggio di due paesi che si trovino a' due estremi 
opposti della provincia, hanno fra loro tali differenze 
che metterebbero in un certo imbarazzo quel paesano 
dell'uno che, senza esser mai uscito dal proprio nido, 
si trovasse a parlare con un paesano dell'altro. Noi 
non ignoriamo che oggi molti giovani delle nostre 
scuole vengono dalla campagna, e che perciò sarebbe 
stata cosa molto opportuna registrare anche i vocaboli 
del dialetto rustico; ma per far questo di troppo 
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avremmo dovuto accrescere le proporzioni dei presente 
saggio; senza dire che una simile impresa richiedeva 
ben altre spalle che le nostre.^^ Ci siamo, dunque, 
ristretti al dialetto della città (i giovani che vengono 
dalla campagna, in meno d^un anno scolastico si fami- 
gliarizzano con la parlata cittadina), e precisamente al 
dialetto quale vien parlato in piazza, non tenendo conto 
né delle esagerazioni di pronunzia di una parte del 
popolo, per la quale, ad es., '^èra' (= terra) diventa 
'tara', e ^ Verona \ ' Varona'; né di quel considerevole 
numero di voci che non sono se non vocaboli pretta- 
mente italiani con desinenza dialettale; voci che vanno 
aumentando rapidamente, un po' per l'incivilimento del 
popolo che ha sempre maggior contatto con la gente 
colta; un po' per la lettura de' giornali, che sempre 
più si va diffondendo anche fra le classi meno istruite, 
È notevole, tuttavia, che alcune voci hanno ritenuto 
nel dialetto la stessa forma italiana, modificandone però 
molto sensibilmente il significato ; così : sentimento^ in- 
fingardo, amor; delle quali voci è facile capire che 
s'è tenuto il debito conto. 

Questo che presentiamo non é il primo lavoro che 
sia stato tentato intorno al dialetto veronese; può 
tuttavia vantare sopra i precedenti un certo titolo di 



1) Alcune voci della campagna si sono tuttavia conservate, specialmente 
della Valpolicella, per averle trovate fra le schede di E. S. Bighi, e per essere 
più generalmente conosciute anche da coloro che parlano il dialetto della città. 



originalità, se non nelP idea generale, certo per il fine 
che si propone, e per i criteri a' quali s'informa. 

Quando s' ebbe fatto l'elenco de' vocabolari veronesi 
oggi esistenti, sia gi^ stampati, sia ancora manoscritti, 
allo stato di semplici abbozzi, ^^ ci parve che il lavoro 



1) I vocabolari o raccolte di vocaboli già stampati sono i seguenti: 

Antonio Giuseppe Ventubi. Saggio di un dizionario veronese-italiano. 
Verona, 1810. Presso gli eredi di Marco Morosini in Via Nuova alle Cam- 
pane; pagg. 64. 

Gaetano Angeli. Piccolo vocabolario veronese e toscano dell'Abate Giuseppe 
Angeli, professore di lingua toscana ecc. nel B. Collegio delle fanciulle e R. Censore 
alle stampe e ai libri in Verona. Verona, 1821. Dalla Tipografia Eredi Moroni, 
a spese dell'autore; pagg. 96 (con un' appendice ms. e postille autografe 
dell' Ab. prof. D. Bortolo Biadego). 

Antonio Cesari. Per ogni lettera dell' alfabeto alcune voci del dialetto veronese 
e di fronte il Toscano. Bono circa 800 voci inserite nel ** Tornagusto degli 
eruditi^ degli anni 1818, 1819, 1820, 1821. 

Quelli rimasti manoscritti, alcuni dei quali conservati nella Biblioteca 
Comunale, altri cortesemente offertici da' loro raccoglitori, sono questi: 

A. G. Venttjb». Vocabolario veronese-italiano. Ms. cart. del principio del 
sec. XIX, di 166 carte (le ultime sette bianche) e. 25 X 19 legato in mezza per- 
gamena. (Seguiamo la descrizione di G. Biadeoo, Catalogo descrittivo dei mss. 
della bibl. com. di Verona. Verona, Civelli, 1892 n. 239 [843] pag. 163). È questo 
evidentemente il dizionario che il Venturi stesso prometteva a pag. 4 del 
•Saggio' sopra ricordato. 

Giuseppe Bebtolini. Elaborati di G. B. figliuolo di Giovambattista di Verona 
per maturare un vocabolario del dialetto veronese. Ms. cart. a schede, della prima 
metà del sec. XIX, In otto cassette di legno. (G. Biadego, op. cit. n. 194 
[1881] pag. 133). 

Antonio Gasp ahi. Sono due grandi volumi mss. (n. 2282, 2283 della Bibliot. 
Com.) e una cassetta di schede, n primo volume poriA il titolo: Saggio di 
Vocabolario Dialettico Veronese; l'altro: Dilucidazioni di alcuni vocaboli della 
Lingua Baliana raffrontati col significato che essi hanno nel dialetto veronese. A 
pag. 209 di questo voi. sono : Vari nomi vulgari di molti alberi fruttiferi e 
boscherecci, non che di alcuni fruttici, Erbaggi, e Fiori raffrontati coi notni che 
rengono loro assegnati dalla Botanica. E in fondo : Raccolta di sentenze, assiomi, 
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nostro * si sarebbe ridotto a quello di raccoglitori di 
materiali già esistenti. Ma, allorché venimmo esami- 
nando particolarmente questi materiali (se ne togli la 
raccolta del prof. Fraccaroli), ci s' accorse che, quanto 
alla traduzione de' vocaboli, c'era da rifare, si può dir, 
tutto; tanto si son venuti cambiando, in un tempo 



ed Adagi legali od Aforismi, Una nota dice che il vocabolario contiene : 3283 
fra vocaboli, frasi e modi di dire. 

Luigi Pebuzzi. Vocabolario del dialetto veronese. 1847. Ms. cart. in diciannove 
fascicoli di complessive carte 448. 

E. S. BioHi. Il notevole materiale raccolto da lui è scritto Sa schede, e 
contiene, oltre le parole disposte in ordine alfabetico, un bel numero di detti 
e proverbi veronesi. 

Tullio Donatelli. Sono numerose schede che non poi-tano se non il 
vocabolo veronese, ad eccezione di poche, specialmente recanti nomi di 
piante. Della spontanea offerta e delle spiegazioni che a ogni nostra inchiesta 
egli ci ha con ogni cortesia fornite, gli rendiamo qui le più vive gi-azie. 

Giuseppe Fbagcaboli. Una particolare considerazione vuole il materiale 
che, a tempo avanzato, veniva egli raccogliendo, e che con la sua solita 
modestia e cortesia, cedette egli pure a noi, della qual cosa ci è grato pro- 
fessarci a lui veramente riconoscenti. Nessuno ignora il buon gusto e la 
moderna eleganza del suo stile ; sicché, non che tenere il più gran conto del 
lavoro di lui, si potrebbe lamentare che un* opera, del genere della nostra, 
non sia interamente uscita dalla sua penna. 

Oltre ai lavori citati, che trattano esclusivamente del dialetto veronese, 
abbiam tenuto sott' occhio il classico vocabolario veneziano del Boebio ; il 
' Vocabolario vernacolo-italiano pei distretti roveretano e trentino. Opera postuma 
del prof. Gr. B. Azzolini prete roveretano ; compendiato e dato alla luce da 
G[iovanni] B[ertanza]. Prima edizione, Venezia, Tip. e Cale, di Giuseppe 
Grimaldo, 1856 ; pagg. 427 ' ; e il • Dizionario vicentino-italiano, precedtUo da 
osservazioni grammaticali e da regole di ortografìa applicata^ per Luigi nob. 
Pajello. Vicenza, Stab. Tip. a vapore Brunello e Pastorio, 1896 ; pag, XXI-320. ' 
La copia da noi veduta di quest' ultimo dizionario appartiene al prof. Cristoforo 
Pasqualigo, che vivamente ringraziamo della cortese cessione ; egli, oltre ad 
averla arricchita d' assennate postille, le ha mutato il titolo cosi : Dizionario 
Thie nese-ltaliano. 
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relativamente breve, i criteri in fatto di lingua. Se, 
Dio liberi, a qualcuno fosse venuto in mente di por- 
tare al tipografo, senz'altro, uno di quei manoscritti, ci 
sarebbe stato il caso di leggere poi, ne' componimenti 
de' nostri ragazzi, un raccontino di questo genere : 
C era una volta un uomo, il quale, perchè gli moriva 
sempre il bue di quaresima, cascò da pollaio ; di guisa 
che, quando avea la picchierella, dovea condursi di 
qua e di là per poggiare la labarda. Aveva zinghinaia ; 
e lo si vedeva, per le strade, andar giò giò per non 
decumbere; e, sebbene egli avesse scopato più d'un 
cero, si sarebbe potuto crederlo un cionno o un chicchi 
bichiacchi ^^ e via di questo passo ; dove si trovereb- 
bero usati, senza una distinzione al mondo, vocaboli 
e frasi da un pezzo fuori d'uso, insieme coi più ricer- 
cati idiotismi di Firenze. ^^ 



1) Ecco lo stesso brano ia dialetto, eoa la traduzione italiana, quale pò- 
tiebb' essere secondo i criteri nostri: Una volta gh'era 'n'orno che, a fòrsa 
de disgràsie, l'è deventà poaréto ; e quando che la ghe sbatéa, ghe tocava 
'ndar de qua e de là par trovar da magnar a maca. L' era sempre sóto sóra 
de salute ; e se V vedéa, par le strade, andar pian pianìn par no cascar in 
tèra ; e slbèn che 1' era un marsemìn, se podéa credarlo bòn altro che da 
ciàcole o un pampalugo = C'era una volta un uomo che, a furia di disgrazie, 
diventò povei'o ; in modo che, quando avea fame gli toccava andar di qua e 
di là per trovar da mangiare senza pagare. Era di salute malfema, e lo si 
vedeva, per le strade, andar pian piano per non cadere ; e, sebbene fosse 
un uomo molto accorto, si sarebbe potuto crederlo un buono a nulla o uno 
scimunito. 

2) Il Manzoni nella sua * Relazione al Ministro détta Pubblica Istruzione 
(Broglio), intitolata : • Della unità della lingua e dei mezzi di diffonderla ', par- 
lando dei vocabolari dialettali del Boerio, del Cherubini, del Pasquilino, del 
Porru, del Ferrari o del Morri, scriveva : •* Noi siamo ben lontani dall' inten- 
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Per conto nostro, nel dare la versione italiana delle 
parole e de' costrutti veronesi, abbiamo cercato con 
ogni cura di mantenerci in un giusto mezzo, evi- 
tando così le preziosità de' vecchi puristi quanto il 
fare sfiaccolato, come direbbe Ferdinando Martini, del 
dialetto toscano; perchè, se è vero che nella parlata 
di Firenze risiede il fondamento della lingua italiana, 
è vero altresì che vi si conserva un elemento che è 
e rimarrà dialettale. 

Di alcuni pochi vocaboli, ai quali crediamo che 
r italiano non abbia modo di rispondere egualmente 
con una sola parola, piuttosto che un'esatta tradu- 
zione, è data una spiegazione; metodo troppo larga- 
mente adoperato da alcuni de' nostri predecessori, che 
non avevano sia il tempo, sia la voglia di più accurata 
investigazione. Del resto, a questo proposito, siamo 
lontani dal credere che certe parole o frasi italiane date 
da noi quale traduzione di frasi o vocaboli dialettali. 



zione di svilire i lavori già fatti. Ma importa all' argomento il notare la 
scarsa loro efficacia, e iudicarne la cagione. È la solita : il non aver avuto 
una unità da opporre a dell'altre unità. Non l'avevano, né tutti insieme, 
né ognuno da sé, adoprando ognuno più critèri per la scelta de' vocaboli 
da contrapporsi a quelli del suo idioma, prendendone, e da altri vocabolari, 
e da scritti di varie sorti, mettendo alle volte più locuzioni, più o meno 
probabili, a fronte di una locuzione certa del loro idioma; alle volte locu- 
zioni antiquate e morte, a fronte di locuzioni piene di vita, e fino qualche 
locuzione inventata da uno scrittore per suo uso e che si trova in un libro 
solo, e in nessuna bocca n< (Gitasi dalle ** Prose minori , lettere inedite e sparse, 
pensieri e sentenze di A. M. con note di À. Bertoldi ; Firenze, Sansoni, 1897 
pagg. 269-270), 
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accontenteranno tutti i nostri lettori. C'è qualcìino 
che, conoscendo bene il dialetto, e non avendo una 
egual pratica della lingua, non trova mai, nella frase 
italiana che traduce quella del dialetto, un'adeguata 
efficacia; e sono come quei babbi, i quali non trovano 
mai che un partito sia conveniente per la loro figliola, 
al di fuori della quale non conoscono virtù. Laddove 
bisogna pur pensare che, come il nostro dialetto è 
cosa viva, egualmente viva è la parlata toscana, che 
non la cede in evidenza ed efficacia alle altre parlate 
d'Italia, pur di saper scegliere in essa quello che di 
veramente spontaneo corre sulla bocca delle persone 
colte. Che anzi a qualcuno nato all'ombra del cupolone 
sembrano spesso goflfe e inesplicabili quelle tanto acca- 
rezzate frasi del dialetto. 

Si troveranno notati molti modi di dire perfetta- 
mente uguali nel dialetto e nella lingua; non è, almeno 
secondo quello che pensiamo noi, opera inutile ed 
oziosa; in quanto è bene che i giovani vedano e impa- 
rino che la fraseologia popolare italiana s'avvicina 
alla vernacola anche quando non s' aspetterebbe ^^* e 



1) Erano già scritte queste parole, quando ci venne sott'occhio l'opuscolo 
della Slg. E. G. Bossi. " I vocabolari e le traduzioni dialettali considerati conte 
mezzo di diffusione della lingua nazionale. Sondrio, Stab. Tip.-Lit. E. Quadrio» 
1899 n (pagg. 23), nel quale è espresso (e non a torto insistendovi) questo 
stesso concetto. Vi si richiamano poi opportunamente le osservazioni che, a 
proposito di vocabolari dialettali, ebbe a fare il Manzoni nella sua '^ Relazione 
al Ministro Broglio suU' unità della lingua e sui mezzi di diffonderla „ ; e vi 
si propugna l'idea, specialmente per le scuole elementari (s'intende fuori 
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così si eviterà che, per una vivissima frase dialettale, 
si vada a ripescarne qualcuna già ammuffita fra le 
pagine della vecchia Crusca, o si adoperi un giro 
inutile di parole, nel quale veramente s'annacqua la 
vivace immagine del dialetto. Per rispamiio di carat- 
teri e di spazio a queste frasi identiche nelle due 
parlate non si fa seguire, per solito, la traduzione, 
rilevando invece questa identità con la frase: 'come 
in italiano'. 

La trascrizione de' suoni dialettali ci ha dato non 
poco da pensare, perchè si trattava di scegliere fra 
metodi e criteri molto distanti uno dall'altro. Dove- 
vamo noi adottare il metodo scientifico delle moderne 
trascrizioni dialettali ? Il criterio fondamentale che 
informa la nostra operetta, essenzialmente dedicata 
alle scuole; ce lo impediva, senza contare che ci 
avrebbe condotto a molte e non piccole discussioni, 
ammesso pure che ne avessimo la necessaria prepara- 
zione. La grafia tradizionale del Goldoni, che ci avrebbe 
messo al coperto da molte critiche, non risponde alle 
condizioni della parlata veronese. Di attenerci al 
/ metodo seguito da' nostri predecessori non era nem- 



di Toscana), delle traduzioni dalla lingua nel dialetto di ciascun paese, 
quale mezzo per dare allo scolaro •* un' Idea giusta e chiara dei vocaboli, 
delle locuzioni, dei pensieri letti, „ per "■ esercitarlo a pensar davvero ciò che 
legge e a far così, proprio 11 pensiero dell' autore ^ e per fargli conoscere, 
e per cosi dire, toccar con mano, le molte somiglianze e le non poche diffe- 
renze che vi sono fra il dialetto nativo e la lingua comune „ (pag. 13). 
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meno da parlare, tanto in essi manca un metodo unico 
e costante. Abbiamo, perciò, preso il nostro coraggio 
a due mani, e cercato di stabilirci appunto questo 
criterio che avesse almeno il merito della uniformità. 

Per le vocali, poiché il veronese non ha che i cinque 
suoni fondamentali italiani, ci serviamo de' cinque segni 
che nella nostra lingua li rappresentano, segnando 
poi Te e Po con l'accento acuto o grave a seconda 
che il loro suono è chiuso o aperto ^K 

Per le consonanti, premesso che in veronese non 
esistono le consonanti doppie ^\ né il suono di z 
italiana ^\ né quello di se- seguito da e o da i, il 



1) L'accento segnato sulle altre vocali (che è sempre 11 grave) non serve 
che a indicare la sillaba tonica del vocabolo, avvertendo che nelle parole 
cosidette piane V accento sulla penultima non è mai segnato. Tardi abbiamo 
visto la lettera di A. Fiammazzo al Direttore della * Biblioteca delle Scuole 
Italiane' intitolati * I nostri accenti' (Cfr. Bibl. d. se. it. N.o 17-18, 1 luglio 
1899 pagg. 205). Ci accordiamo con l' egregio Autore, e, se questo nostro 
lavoro avrà la fortuna d'una seconda edizione, saranno in essa adottati i 
criteri eh' egli propugna. 

2) Nemmeno ss ; e 1' avvertiamo particolarmente perchè a qualcuno sem- 
brerà questa l'innovazione meno opportuna. Siamo, infatti, noi veronesi, 
avvezzi a considerare come sonoro qualunque s semplice tra vocali; e a 
riconoscere per sordo soltanto il s raddoppiato. Ma poiché è ben sicuro che 
consonanti doppie nel dialetto non si danno, ci è sembrata cosa ben fatta 
di romperla addirittura con tradizioni che si fondano sopra un errore. Del 
resto, anche se, da principio, potrà nascere qualche confusione, questa non 
sarà che per que' vocaboli che variano di significato secondo che si scri- 
vono con la sibilante sonora, piuttosto ohe con la sorda, come ad es. per 
hiso = serpe, e biéo = pisello. 

3) Questo suono in veronese si riduce costantemente a s, forte o dolce a 
seconda della sua derivazione da uno z forte o dolce. Sappiamo che non 
manca in Verona chi, sia per tradizione famigliare, sia per vezzo o per affet- 
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punto stava nella trascrizione di quei suoni che nel 
dialetto si risolvono, qualunque sia la loro origine, in 
un suono di s. 

Per questi adoperiamo tre segni: s, s, §. 

s rappresenta il suono sibilante sordo, il cosidetto 
s forte, come in sòl = sole. 

s rappresenta il suono sibilante sonoro, il cosidetto 
s dolce, come in muso = muso. 

9 rappresenta esso pure il suono di s forte, ma sol- 
tanto per quei vocaboli che anche in italiano hanno 
e di suono palatino (davanti all' e e all' i), come in 
ginque = cinque, gerto = certo ^K 

Quanto al metodo materiale per distinguere i vari 



tazione, dà alle sibilanti veronesi il suono di quelle veneziane (z italiano); 
ma quella non è pronunzia sincera, né mai ci avverrà di sentire alcunché di 
simile sulla bocca d' un erbivendolo di piazza. — Si poteva consei-vare la 
lettera z pur avvertendo che s'intendeva di attriìjuirle un suono diverso 
da quello che rappresenta in italiano e nel dialetto veneziano; ma pensa- 
tamente abbiamo escluso questo segno dall'alfabeto veronese, per evitare in 
chi legge (e non sia di Verona) una falsa persuasione. Cosi non si sa perchè 
alcuni che scrivono in dialetto veneziano continuino a rappresentare la sibi- 
lante sonora con x, facendo credere ai non veneti (lo diciamo per esperienza) 
che, ad es , la 3» pers. sing. del verbo ' essere ' si legga csé o gsé. 

1) Avremmo potuto rappresentare con 9 tutti i s forti non originari, e cosi 
scrivere anche : gavata, gòcolo, QÙcaro, trago, cagar, crégar. Non l' abbiam fatto 
per una considerazione affatto estranea alle ragioni glottologiche, ma di 
molta importanza per noi: per conservare, cioè, alla parola veronese una 
fisonomia più somigliante che fosse possibile alla corrispondente italiana 
qual' è nella forma in cui i giovani e noi siamo avvezzi a leggerla. È nostra 
intenzione di conciliare i due metodi in una eventuale 2» edizione ; di regi- 
strare, cioè, 11 vocabolo tanto con s quanto con 9, rimandando per la spie- 
gazione al vocabolo scritto in quest'ultima maniera. 
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significati delle parole, si noti che dividiamo con una 
virgola i significati sinonimi, come: Scapàr, i\ intr. 
Scappare^ Fuggire; con un punto e virgola, invece, 
sono separati i significati diversi d'una stessa voce: 
per es. : Cana, s, f. Canna; Cappello a cilindro. 

Sempre mirando all'utilità della scuola, s'è pensato 
di premettere al dizionarietto alcuni cenni pratici gram- 
maticali e i paradigmi de' pronomi e de' verbi regolari, 
oltre i due ausiliari 'essere' ed 'avere'. Con questo 
non pretendiamo d'aver dato un saggio d'uno studio 
scientificamente morfologico del dialetto; bensì spe- 
riamo che, se i giovani leggeranno e mediteranno, da 
soli; o meglio sotto la guida dell'insegnante, queste 
pagine, spariranno più facilmente da' loro scritti quei 
grossolani errori, che, per essere dovuti all'uso quoti- 
diano del dialetto, noi sentiamo troppo di frequente 
anche dalla bocca delle persone che si dicono colte. 

Vogliamo poi avvertire che, avendo dovuto per esi- 
genze tipografiche, stampare ciascun foglio di mano 
in mano che veniva composto, ed essendoci noi venuti 
fermando ne' nostri criteri col progredire del lavoro, 
il primo foglio, a confronto degli altri, presenta mag- 
giori irregolarità, alle quali s' è cercato di ovviare, per 
quanto abbiamo saputo, nell'appendice che sta alla 
fine del volume. 

Finiamo con una preghiera che va diventando un 
luogo comune per le prefazioni ; ma, come Renzo 
avrebbe inventato lui per Lucia quella frase 'sto 
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bene quando vi vedo', perchè corrispondeva appun- 
tino allo stato deir animo suo; così noi, anche se, 
prima d'ora, nessuno l'avesse fatto, vorremmo pregare 
tutti i nostri lettori, più o meno benevoli, e segnata- 
mente i nostri colleghi d'insegnamento (come quelli 
che meglio conoscono i bisogni della scuola) di comu- 
nicarci le osservazioni che, senza dubbio, troveranno 
da fare in un'operetta, si può dir, nuova; e noi non 
le accoglieremo col viso arcigno, come manifestazione 
di disistima per il nostro lavoro; le considereremo 
anzi come espressione del desiderio che è, o dovrebbe 
essere in tutti noi, di fare il maggior bene della scuola. 
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CENNI GRAMMATICALI 



Tra le parti del • discorso quelle che hanno una 
più completa flessione, e quindi presentano maggiori 
differenze tra il dialetto e la lingua, sono i pronomi 
e i verbi. Per i sostantivi, gli aggettivi e gli arti- 
coli, che non variano, se non dal singolare al plurale 
e dal maschile al femminile^ crediamo bastino le 
indicazioni che si trovano in particolare a ciascun 
vocabolo del dizionario. Per i pronomi e i verbi 
invece riteniamo opportuni alcuni paradigmi, avver- 
timenti ed esempi. Notiamo per quanto riguarda le 
norme grammaticali, che ci atteniamo alla Gram- 
matica italiana del Prof. Ettore Piazza (Livorno, 
Giusti), la quale è una delle moderne più comune- 
mente adottate nelle scuole. 
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PRO 



Dialetto 



Nom. 

Soggetto 


mi 


ti, té 


élo, hi, él 


Acc. 

Compi- 
oggetto 

5 /Gen. 

2 1 


me 
de mi 


té 
de ti 


él, lo 
de lu, de élo 


1 


a mi, me 


a ti, té 


alUyaélo,ghé 


|(Abl. 


da (con, par) 
mi 


da (con, par) 
ti 


da (con, par) 
hi, élo 



Declinazione dei 



Singo 

èia, la 

la 

de èia 

a èia, ghé 



da (con, par) 
èia 



Nom. 

Soggetto 

Acc. 

Compi, 
oggetto 

x3 / Gen. 



'Dat. 
Abl. 



noaltri 

né (noaltri) 

de noaltri 

a noaltri, né 

da (con, par) 
noaltri 



vualtri (vu) 

véivualiri,vu) 

de vualtri 
(de vu) 

a vualtri 
(a vu), ve 

da (con, par) 
vualtri (vu) 



lóri, i 

lori, i 

de Uri 

a lóri, yhé 

da (con, par) 
lóri 



Più 

lóre, eie, le 

le 

de eie 

a lóre, ghé 

da (con, par) 
èie 



NB. La forma del plurale di seconda persona vu corrisponde 
maniera francese ed inglese. Es. : Parlo con vu, galantòmo, 
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NOMI. 



pronomi personali. 



lare. 



Italiano 



io 


tu 


egli 


ella 


me, mi 


te, ti 


lui, lo, il 


lei, la 


di me 


di te 


di lui 


di lei 


a me, mi 


a te, ti 


a lui, gli 


a lei, le 


da (con, per) 
me 


da (con, per) 
te 


da (con. per) 
lui 


da (con, per) 
lei 



rale. 



noi 


voi 


eglino, essi 


elleno, esse 


noi, ci, ne 


voi, vi 


loro, li 


loro, le 


di noi 


di voi 


di loro 


di loro 


a noi, ci, ne 


a voi, vi 


a loro, loro 


a loro, loro 


da (con, per) 
noi 


da (con, per) 
voi 


da (con, per) 
loro 


da (con, per) 
loro 



f al * voi ' italiano quando si parla ad una sola persona alla 
* Parlo con voi, galantuomo '. 
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Esempi sui pronomi personali. 



1^ El ^) dise sempre hiièìey e gni- 
sùn ghe*j crede, 

1) El, nom. sing. in funzione di 
soggetto. 

2) ghe, dat. sing. ; compi, di termine. 

2° Me *) par che \*)g'àbia torto. 

1) Me, dat. sing. ; compi, di term. 

2) i, nom. plur. ; soggetto. 



1) 7 = e^ nom. sing.; soggetto. 

2) iNe^ accus. sing. ; compi, oggetto . 

3) V = el, nom. sing. ; soggetto. 



4° EM) ne^j contava tante bèle 
r osar le* 

1) El, nom. sing.; soggetto. 

2) /te, dat. plur.; compi, di term. 



5° EM) ne^j /"ai^a laoràr come 
béstie, 

1) £Z, nom. sing. ; soggetto. 

2) ne, acc. plur. ; compi, oggetto. 



6*» El *) gludige el *) I ') a cm- 
madif e lori *j I ^j a squaià tufo, 

1) ì;?, si badi che qui è articolo, 
non pronome. 

21 el, nom. sing. ; soggetto ripetuto 
dopo il soggetto giudife. 

3) i, acc. plur.; compi, oggetto. 

4) /ori, nom. plur. ; soggetto. 

5) f , nom. plur. ; soggetto ripetuto 
dopo il soggetto lori. 



1° Egli *) dice sempre bugie, e 
nessuno gli^j crede. 

1) Egli, nom. sing. in funzione di 

soggetto. 

2} gli, dat sing. ; compi, di termine. 

2® Mi *) pare che essi*) abbiano 
torto. 

1) Mi, dat. sing.; compi, di term. 

2) essi, iiom. plur.; soggetto. 

3° Se egiì*) mi*) piglia h^) bravo. 

ì) egli, Tiom. sing. ; soggetto. In ita- 
liano qui si potrebbe anche omet- 
tere. 

2) ini, accus. sing.; compi, oggetto. 

3) è, davanti a questo verbo il pro- 
nome, necessario nel dialetto, deve 
omettersi nell'italiano. 

4° Egli*) ci') raccontava tante 
belle fole. 

1) Egli, nom. sing.; soggetto. 

2) ci, o ne (meno comune), dat. 
sing.; compi, di term. 

5° EgiiO ci*) faceva lavorare 
come bestie. 

1) Egli, nom. sing.; soggetto (si 
potrebbe anche omettere). 

2) ci, acc. plur. ; compi, oggetto. 

6<» Il giudice II*) chiamò, ed 
essi *) spiattellarono ogni 



1) ;i, accus. plur.; compi, oggetto. 

2) essi, nom. plur.; soggetto. 



Dagli esempì citati risulta che il dialetto veronese, 
analogamente alla lingua francese, non tralascia mai 
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il pronome davanti al verbo, mentre in italiano, come 
in latino, si può frequentemente omettere, quando è 
facile sottintenderlo. Dall'ultimo poi (6^) degli esempi 
stessi apparisce ancora che le forme pronominali del 
nominativo singolare e plurale el, i, la, le si usano 
nel veronese in funzione di soggetto anche quando il 
soggetto stesso sia già espresso da un'altra parola, 
mentre in italiano il pronome usasi solamente in so- 
stituzione d' un nome *K 

Quest'uso, non seguito dall'italiano, di ripetere il 
pronome in funzione di soggetto, trovasi anche nella 
forma di seconda persona, e non nella prima: 

Es: Ti te credi a tuto quel che i cónta. 
Tu credi a tutto quello che raccontano. (Vedi i paradigmi dei verbi). 

La forma rispettosa d'allocuzione, in cui il dialetto 
usa il pronome di terza persona singolare maschile 
(élo^ 16, él) vuole nell'italiano, anche se si parla ad 
un uomo, il genere femminile. Gli aggettivi e i par- 
ticipi ammettono in tal caso, nella lingua, tanto la 
desinenza femminile quanto la maschile. 

Es: Mi spéro, siór, che 'I sarà contento de mi. 
Spero, signore, ch'Ella sarà contenta (o contento) di me. 

Sulle forme pronominali che (relativo), de, ghe (che 
può essere anche avverbio) e ne (in funzione di geni- 
tivo) V. il vocabolario. 



*) Cfr. l'uso volgare toscano: Te tu lo sai; e il francese: Moi je le dis. 
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PRONOMI 



Veronese 



Singolare 



Masch. 

mlOf me 
tuo, tó 
suo, so 



Femm. 

mia, me 
tua, tó 
sua, so 



Plurale 



Masch. 

méij me 
tói, tó 
sòif so 



Femm. 

mie, me 
tuej tó 
sue, so 



nostro 


nostra 


nostri 


nostre 


vostro 


vostra 


vostri 


vostre 


suo, so 


sua, so 


SÓiy so 


sue, so 
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POSSESSIVI. 



Italiano 



Singolare 



Plurale 



Masch. 



tuo 



Femm. 

mia 
tua 
sua 



Masch. 



tuoi 



SUOI 



Femm. 

mie 
tue 
sue 



nostro 


nostra 


nostri 


nostre 


vostro 


vostra 


vostri 


vostre 


loro 


loro 


loro 


loro 
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OSSERVAZIONI. 

1,* Dove nel dialetto abbiamo una doppia forma, la 
prima {mio, tvo, suo) si usa soltanto predicativamente, 
la seconda {me, tó, so) in funzione di attributo. In 
italiano invece si ha un'unica forma invariata: 

Es: 1° Dame él me (attributo) libro. 

Dammi il mio (attributo) libro. 
2° Sto libro rè mio (predicato). 
Questo libro e mio (predicato). 

Non sarà forse inutile ricordare la differenza che 
esiste fra attributo e predicato, tanto più che alcune 
grammatiche confondono ancora l'uno coll'altro. L'at- 
tributo è generalmente un aggettivo (nome o pronome) 
che si accompagna al nome sostantivo per meglio 
[ determinarlo col restringerne il significato, e forma 
col sostantivo un sol tutto, sia che il sostantivo stesso 
funga da soggetto, sia -che abbia qualunque altro ufficio 
nella proposizione. Il predicato invece rappresenta ciò 
che chi parla asserisce (come suo pensiero, suo giu- 
dizio, o desiderio) intorno al soggetto ; e dicesi ' verbale ' 
quando consta del solo verbo (p. es. Il fanciullo 'dorme'); 
' nominale ', quando, oltre al verbo, contiene un nome 
(aggettivo o sostantivo). Nella frase * Le frutta acerbe 
sono nocive ' l' aggettivo * acerbe ' è attributo pwchè 
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ristringe il concetto generale di 'frutta^ al concetto 
particolare di ' frutta acerbe '; e costituisce insieme 
col sostantivo 'frutta' il soggetto della proposizione; 
l'aggettivo ' nocive ', invece, costituisce la parte nomi- 
nale del predicato, perchè in esso sta il giudizio che 
si pronunzia intorno alle frutta acerbe. 

i 
2.^ Degno di particolare considerazione riguardo ai 
pronomi possessivi è ancora il fatto che il dialetto ha 
una forma unica nella terza persona, sia per indicare 
che il possessore è uno solo, sia per indicare che i 
possessori sono più d'uno; laddove l'italiano usa, nel 
primo caso, le forme 'suo', 'sua', 'suoi', 'sue', e nel 
secondo caso ' loro '. 

Es : Quel putèl el pensa sempre ai 80 Uhri. 
Quel fanciullo pensa sempre ai suoi libri. 
Quei putèi i pensa sempre ai so libri. 
Quei fanciulli pensano sempre ai loro libri. 

3.* Talvolta il dialetto rinforza il pronome possessivo 
col genitivo del corrispondente pronome personale, come 
p. es. mio de mi, tuo de ti, sìio de lu; V italiano in tal 
caso può usare 'proprio', 'mio proprio', 'tuo proprio' 
e, alla terza persona ' suo proprio ', ' loro proprio ', o 
semplicemente 'proprio' senz'altro pronome. Con 'pro- 
prio ' si traduce in italiano anche il semplice pronome 
dialettale so, quando si vuol indicare con maggior 
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precisione che il possesso appartiene aj soggetto della 
proposizione. 

Es.: Togno no 'l sa far él so interese, 

'Antonio non sa fare il proprio interesse*. 

4.* Riguardo all'articolo, onde il pronome possessivo 
suol essere preceduto, il dialetto segue press' a poco 
la norma della lingua. 

Es. : Ei me cavai, *ll mio cavallo'; 
La tò casOf 'La tua casa* ecc. 

Perciò in italiano, come nel veronese, manca solita- 
mente l'articolo quando il possessivo precede un nome 
di parentela al singolare, non alterato e non accom- 
pagnato da aggettivi. 

Es: Me mare^ Mia madre; Tó sorèla, Tua sorellar 
Invece : La me bòna sorèla (perchè il possessivo è accompagnato 
da un aggettivo), La mia buona sorella. 

Solamente si noti che i due nomi papà, * babbo' e 
marna, ' mamma ', quando sono accompagnati dal pos- 
sessivo, rifiutano comunemente l'articolo nel dialetto, 
ma non nell'italiano. 

Es : Me papày ' Il mio babbo ' ; To marna, ' La tua mamma *. 

Si noti ancora che il possessivo ' loro ' in italiano, 
anche con un nome di parentela al singolare, vuole 
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sempre Tauticolo, mentre il dialetto lo tralascia, perchè 
si vale della forma so, uguale a quella che usa per 
indicare che il possessore è uno solo. 

Es: I pianse par la moj'te de so fradèlj 

' Piangono per la morte del loro fratello \ 



PRONOMI DIMOSTRATIVI. 

Le forme dialettali dei pronomi dimostrativi quésto^ 
quésta, quésti, quéste (in posizione predicativa), e sto, 
sta, sti, sté (in posizione attributiva) corrispondono 
perfettamente alle forme italiane del pronome ' questo \ 
'questa', 'questi', 'queste' (le quali però non variano 
dalla forma predicativa all'attributiva), indicanti essere 
o cosa vicina a chi parla o scrive. 

Così il corrispondente avverbio qua {chi nella parlata 
della campagna) è uguale all'avverbio italiano ' qua ', 
' qui ', e si aggiunge talvolta nella lingua, come nel 
veronese, quale rinforzativo del pronome. 

Es: Sto capei Ve miOj * Questo cappello è mio'. 

Él to capei V è quésto qua. ' Il tuo cappello è questo qui '. 

L'italiano usa 'qua' a preferenza di 'qui' quando vi 
sia idea di moto. 

Es : * Vieni qua \ 

Il pronome quél, quéla, quéi, quéle si rende in italiano 
con le forme ' quello ' (o ' quel '), ' quella ', ' quelli * 

XXVII 



(o ' quei '); ^ quelle ', quando indica essere o cosa lon- 
tana tanto dalla prima persona che parla o scrive, 
quanto dalls, seconda persona cui si parla o si scrive; 
se invece indica cosa che sia bensì lontana dalla prima 
persona, ma sia vicina alla seconda, si deve tradurre col 
pronome 'codesto' ('codesta', 'codesti', 'codeste'), che 
da alcuni viene erroneamente considerato come un sino- 
nimo più elegante o come un rinforzativo di 'questo'. 

Es: Dame quél libro che f è porta prima in tinel, 
' Dammi quel libro che hai portato dianzi nel salotto da pranzo \ 
Dame quel libro che te gh* è in man, 
* Dammi codesto libro che hai in mano '. 

Del resto anche il dialetto distingue talvolta i due 
casi, aggiungendo al pronome quel l'avverbio là per 
tradurre la forma ' quello ' e l'avverbio lì per indicare 
' codesto '. Così quel fior là indicherà un fiore lontano 
tanto da chi parla come da chi ascolta, e corrisponderà 
all'italiano 'quel fiore' (o anche ' quel fiore là ', come 
nel dialetto), e quel fior lì indicherà un fiore lontano 
da chi parla ma vicino a chi ascolta, e corrisponderà 
all'italiano 'codesto fiore'. 

L'espressione quel si può rendere in italiano quando 
si riferisca a cosa, e non a persona, col pronome ' ciò ' 
(ciò nel dialetto è interiezione. V. il vocabolario), 
Es : Quel che digo V è véra. * Ciò che dico è vero '. 

Neil' uso dei pronomi interrogativi, indefiniti e numerali 
il dialetto veronese è quasi in tutto conforme all'italiano. 
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VERBI. 



Nel dialetto veronese si distinguono, come in italiano, 
tre coniugazioni di verbi regolari, che hanno all' infi- 
nito le seguenti uscite : 1* : -àr, 2* : ^ar^ 3» : -ir (Es. 
magnÒTy créder, senùf)^ corrispondenti alle tre uscite 
della lingua *-are', '-ère' (con la vocale caratteristica 
lunga e tonica) o '-^ere' (con la vocale caratteristica 
breve e atona) o '-ire' (Es. mangiare, sedére, crédere, 
sentire). 

Nella seconda coniugazione il dialetto non distingue 
le due categorie di verbi che abbiamo notato nell'ita- 
liano (in '-ère' ed '-ere'). 

Diamo anzitutto la coniugazione degli ausiliari èsar^ 
' essere ' e avérghe, ' avere '. 



ESAR 



ESSERE 



INDICATIVO. 



Presente. 



mi san 
ti te sé si 
tu l'è 

noaltri sémo 
vitaltri {vu) si 
lori i è 



mi èra 
ti te èri 
lu Véra 
noaltri érimo 
vualtri [vu) èri 
lori i èra 



10 sono 

tu sei se' 

egli è 

noi siamo 

voi siete 

eglino (essi) sono 



Imperfetto. 



10 era o ero 

tu eri 

egli era 

noi eravamo (èramo, pop. tose.) 

voi eravate (eri, pop. tose.) 

eglino (essi) erano 
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Passato. 



mi so sta stado 
ti te si sta „ 
lu rè sta „ 

noaltri sento stadi 

vualtri {vu) si stadi 
lori i è stadi 



io sono stato, fui, fui stato 
tu sei stato, fosti, fosti stato 
egli e stato, fu, fu stato 
noi siamo stati, fummo, fummo 

[stati 
voi siete stati, foste, foste stati 
eglino sono stati, furono, furono 

[stati 



NB. Avvertiamo che il trapassato rimoto del verbo 

* essere , è di rarissimo uso. 

Il dialetto veronese ha una sola forma di passato 
indicativo, equivalente a tutti e tre i tempi che in ita- 
liano si sogliono chiamare: passato prossimo, passato 
rimoto e rimoto composto o trapassato rimoto. Quindi 
mi so sta corrisponde a ' sono stato ', a ' fui ' e a 

* fui stato '. Non si deve credere però che sia indif- 
ferente il rendere la forma dialettale con Tuna o con 
l'altra delle tre forme italiane. Si traduce col passato 
prossimo quando indica un fatto passato che dura tut- 
tavia nel presente, o un fatto passato avvenuto in un 
giro di tempo non ancora compiuto. 



Es. Mi son sempre sta un galan- 

tòmo, 
Sfano son sta do volte a Milàn, 



Anco ò visto le prime girése. 



Es. Sono sempre stato un galan- 
tuomo. 

Quest'anno (giro di tempo non 
ancora compiuto) sono stato 
due volte a Milano. 

Oggi (giro di t. non ano. comp.) 
ho veduto le prime ciliege. 
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La forma dialettale del passato indicativo si deve 
rendere invéce col rimoto semplice quando si narrino 
fatti trascorsi, che non hanno nella mente di chi parla 
relazione diretta col presente, o che accaddero in un 
periodo di tempo ormai interamente trascorso. 

Es. Furono bravi i nostri alla 
battaglia di S. Martino. 

Ieri (periodo di tempo ormai 
interam. trascorso) mi giunse 
una brutta notizia. 



Es. I è stadi bravi i nostri ala 
batcUia de San Martin. 

Ieri m^ è capita una bruta 
notìsia 



Il rimoto composto o trapassato rimoto rappresenta 
un fatto passato che precede immediatamente un altro 
fatto pure passato ed espresso col rimoto semplice. 

Es. Dopo che'l in' a parla, w'a 1 Es. Dopo ch'egli mi ebbe par- 
parso de averghe torto. I lato, mi parve d'aver torto. 

Futuro. 



mi sarò 
ti te sarò 
lu 7 sarà 
noaltri saremo 
vualtri {vu) sari 
lóri i sarà 



io sarò 

tu sarai 

egli sarà 

noi saremo (con una sola ' m ') 

voi sarete 

essi (eglino) saranno 



Imperfetto composto, o Trapassato prossimo 
o Piucheperfetto. 



mi era sta o stado 
ti te M sta ecc. 



io era (o ero) stato 
tu eri stato ecc. 



Futuro composto o anteriore. 



mi sarò sta o stado 
ti te sarò sta ecc. 



io sarò stato 

tu sarai stato ecc. 
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CONGIUNTIVO. 
Presente. 



{che) mi sia 

, ti te sii 

„ lu 'l sia 

„ noaltri sémo 

fl vualtri ivu) si 

- lóri i sia 



(che) io sia 
„ tu sia 
» egli sia 
, noi siamo 
, voi siate 
^ essi (eglino) sieno, o, siano 



Imperfetto. 



(che) mi fase o fuse 
, ti te fósi o fusi 
, lu U fóse fuse 
„ noaltri fósimo o fUsimo 
„ vualtri {vu) fósi o fusi 
„ lóri i fóse fuse 



(che) io fossi 
„ tu fossi 
„ egli fosse 
„ noi fossimo 
, voi foste 
„ essi (eglino) fossero 



Presente composto o Perfetto o Passato. 



[che) mi sia sta (o stado) 
- ti te sii sta ecc. 



(che) io sia stato 
- tu sia stato ecc. 



Imperfetto composto o Trapassato. 



(che) mi fóse o fuse sta (o stadó) 
j, ti te fósi fusi sta ecc. 



(che) io fossi stato 
- tu. fossi stato ecc. 



CONDIZIONALE. 



Presente. 



mi sarìa 
ti te sarési 
lu *l sarìa 
noaltri sarésimo 
vualtri (vu) sarési 
lóri i sarìa 



10 sarei 

tu saresti 

egli sarebbe 

noi saremmo (con doppia * m ' 

voi sareste [cfr. il futuro) 

essi (eglino) sarebbero 
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Passato o Composto. 

mi savia sta (o stado) 1 io sarei stato 

ti te sarétìi ita ecc. tu saresti stato ( ce. 



IMPERATIVO. 

2» sing. sii I sii 

2* pi. si I siate 

Forme negative dell'Imperativo. 

2» sing. no èsar o ito sta èsar I non essere 

2* pi. no stè èsar \ non siate 

NB. Come si vede, il dialetto ricorre di preferenza, 
per le forme negative dell'imperativo, ad mia circonlo- 
cuzione col verbo star, ' stare ', la quale sarebbe viziosa 
in italiano. 

INFINITO. 
Presente. 

èsar I essere 

Passato. 

èsar sta o stado \ essere stato 

PARTICIPIO PASSATO. 
sta stado | stato 
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GERUNDIO. 
Presente o semplice. 

esondo o sèndo (poco usato) | essendo 

Passato o composto. 

esendo sta o stado \ essendo stato { 



FORME INTERROGATIVE. 

Nelle forme interrogative il dialetto non tralascia mai 
il pronome, e lo pospone in forma enclitica al verbo. 
Anche l'italiano pospone il pronome, se lo esprime, 
ma frequentemente lo tralascia. 

Es. Sétu sicuro? 1 Sei (tu) sicuro? 

Èlo un hón fiól? \ È (egli) un buon figliolo? 

Fa eccezione la prima persona singolare e plurale 
che tralascia il pronome anche nel dialetto. (Es. Son *^ 
fòrsi maio ? Sono forse matto ?). In questa posizione 
enclitica il pronome di seconda persona singolare, 
come si vede dal primo esempio, si muta da ti in tu 
(anche in to : Sito \^Situ] sicuro? Sei sicuro?); e 
quello della seconda persona plurale, nella forma vu, 



*) Più spesso nella forma Sónti (al pi. Senti). Per questo -ti epitetico, di 
orìgine non ancora ben chiarita, cfr. Salmoni, Fonetica del dialetto moderno 
-^lla città di Milano, Loescher, 1884, pagg. 81 e 264. 
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perde il i; se è preceduto da e, e, oltre la perdita 
\ del Vy modifica la vocale u in O; se è preceduto da i, 
Es. Andé^ via? Andate via? Sio strachi, Siete stanchi? 



AVÉRGHE AVERE 

Nel dialetto veronese il verbo * avere ' (avérghe) è 
costantemente accompagnato dalla particella ghe. Anche 
nella parlata toscana va talvolta, ma non sempre, unito 
alla particella * ci '. 

£s. Cosa qWètu li? \ Che ci hai costi? 

Però nel dialetto stesso questo verbo tralascia la 
particella quando funge da ausiliare (v, più innanzi 
la coniugazione di imparar, crédar, sentir) ; e allora è 
perfettamente conforme all'italiano. 

INDICATIVO. 
Presente. 



mi g'ò 

ti te gh'è 

lu 'l g'a 

noaltri g'avémo (o gh^émó) 

vualtri (vu) g'avì 

lóri i g*a 



io ho 

tu hai 

egli ha 

noi abbiamo 

voi avete 

essi (eglino) hanno 



Imperfetto. 

mi g^avéa (o g* aveva) \ io aveva 

ti te g^avéi (o gravivi) j tu avevi 

lu ^l g'avéa (o g' aveva) j egli aveva 

noaltri g*avéimo (o g*avévimo) , noi avevamo 

vualtri {vu) g* avevi : voi avevate (avevi, pop. tose.) 

lóri i g^avéa (o g* aveva) \ essi (eglino) avevano 
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Passato. 



mi g'ò 'vu (o ava o avudo) 
ti te gh*è 'vu „ 

lu 7 g^ a *vu ^ 

noaltri g^avémo *vu „ 

vuaitri g*av\ *vii „ 

lóri i g^a ^vu , 



io ho avuto, ebbi, ebbi avuto 

tu hai avuto, avesti, avesti avuto 

egli ha avuto, ebbe, ebbe avuto 

noi abbiamo avuto, avemmo, 

[avemmo avuto 

voi avete avuto, aveste, aveste 

[avuto 

essi hanno avuto, ebbero, eb- 

[bero avuto 

NB. Intorno al Passato v le osservazioni fatte al 

verbo èsar, * essere '. 

Futuro. 



mi g* avaro 
ti te gravare 
lu 'l g* avara 
noaltri g*avarémo 
vuaitri g^ avari 
lóri i gravare 



10 avrò 

tu avrai 

egli avrà 

noi avremo 

voi avrete 

essi (eglino) avranno 



Trapassato prossimo, Imperfetto composto 
o Piucheperfetto. 



mi g'avéa Vw (o ava o avudo) 
ti te g*avéi *vu ecc. 



io aveva avuto 
tu avevi avuto ecc. 



Futiu*o composto o anteriore. 



mi g*avarò 'vu (o avù o avudo) 
ti te g' avare 'vu ecc. 



io avrò avuto 

tu avrai avuto ecc. 



CONGIUNTIVO. 
Presente. 



{che) mi g*àbia 
„ ti te g'abi 
„ lu 7 g*àhia 
„ noaltri g'avémo 
„ vuaitri g'avì 
„ lóri i g*àbia 



(che) io abbia 
„ tu abbia 
, egli abbia 
„ noi abbiamo 
„ voi abbiate 
„ essi (eglino) abbiano 
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Imperfetto 



(che) mi g'avéae 
„ ti te gravisi 
„ lu 7 g^avése 
„ noaUri g^avésimo 
„ vualtri g'avési 
„ lóri i g*avése 



10 avessi 

tu avessi 

egli avesse 

noi avessimo 

voi aveste 

essi (eglino) avessero 



Presente composto o Passato o Perfetto. 

(che) mig^ahia 'vu (o avh o avudó) 1 io abbia avuto 

;, ti te g'abi *vu ecc. I tu abbia avuto ecc. 

Imperfetto composto o Trapassato. 

(che) mi g'avese *vu (o ava ol io avessi avuto 

nvudo)\ 
„ ti te gravisi 'vu ecc. | tu avessi avuto ecc. 



CONDIZIONALE. 
Presente o semplice. 



mi g* avarìa (o g* avaria) 

ti te g* avarisi 

lu 7 gravarla (o g* avaria) 

noaltri g*avarÌ8Ìmo 

vualtri g* avarisi 

UH % g^ avarìa (o g^ avaria) 



10 avrei 

tu avresti 

egli avrebbe 

noi avremmo 

voi avreste 

essi (eglino) avrebbero 



Passato o composto. 

mi gravarla ^vu (o ava o avudo) I io avrei avuto 

ti te g'avarisi *vu ecc. | tu avresti avuto ecc. 



IMPERATIVO. 

àbieghe 1 abbi 

avighe o ahìPghe \ abbiate 
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Forme negative dell'Imperativo. 

non avere 



2* sing. no avérghe o no sta 
avérghe 

2* pi. no abièghe o no stè 
avérghe 



non abbiate 



NB. V. r osservazione fatta sulle forme negative 
dell'imperativo del verbo èsar, 'essere'. 

INFINITO. 

Presente. 

avéi'ghe \ avere 

Passato. 

avérghe *vu (o avh o avudo) \ avere avuto 

PARTICIPIO. 
Presente. 

non usato | avente 

Passato. 

avìi avudo \ avuto 

GERUNDIO. 
Presente o semplice. 

avèndoghe \ avendo 

Passato o composto. 

htdoghe 'rw (o arU o avudo) \ avendo avuto 
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FORME INTERROGATIVE. 



Per le forme interrogative del verbo avérghe, avere, 
ripetiamo quanto abbiamo detto riguardo a èsar, essere. 



Es. Gh'èìu sono? 

G^avìo bòne intensióni ? 
G'avé{v)e\9L rasane 



Es. Hai (tu) sonno? 
Avete (voi) buone intenzioni ? 
Aveva (ella) ragione? 



USO DEGLI AUSILIARI. 

Nell'uso degli ausiliari il veronese poco diflFerisce 
dall'italiano. Si può notare tuttavia che il dialetto si 
vale talvolta di aver dove la lingua non ammette che 
* essere ', specialmente nelle forme riflessive. 



Es. No 7 se »' a gnanca ^còrto. ! Es. Non se n'è accorto affatto 
(dal rifless. acòrsarse). I (dal rifless. * accorgersi'). 



Notisi tra i più comuni il verbo parer, ' parere ', 
* sembrare ', che ha nel dialetto l'ausiliare aver e richiede 
sempre nella lingua * essere '. 



Es. El m* a parso più magro 1 Es. Mi è sembrato più magro 
de Vano pasd. \ dell'anno scorso. 
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PARADIGMA DELLE TRE CONIU 



1.» Impara»', Imparare, 2.» Crédar, 









INDICA 








Pre 


mi 


imparo 


crédo 


sento 


ti 


te impari 


te crédi 


te senti 


lu 


V impara 


7 créde 


7 sente 


noaltri 


imparémo 


credémo 


seti timo 


vualtri 


imparò 


credi 


sentì 


lóri 


i impara 


i créde 


i sente 



m% 

ti 

lu 

noaltri 

vualtri 

lóri 



imparava 
te imparavi 
V imparava 
imparàvimo 
imparavi 
i imparava 



Imper 



credé(v)a 


sentiva 


te credé{v)i 


te sentivi 


7 credé{v)a 


7 sentiva 


credé{v)imo 


seniìvimo 


credé(v)i 


sentiri 


i credé(v)a 


i sentiva 



Pas 



ti 
lu 



ò impara 
fé impara 
Va imparò 



ò creda (credudo) ò sentì (sentido) 



fé credit 



Va creda 



fé sentì 



Va sentì 
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GAZIONI DEI VERBI REGOLARI. 



Credere, 3,* Sentir, Sentire. 



TIVO. 
^ sente. 



10 imparo 

tu impari 

egli impara 

noi impariamo 

voi imparate 

essi (eglino) imparano 



credo 

credi 

crede 

crediamo 

credete 

credono 



sento 

sentì 

sente 

sentiamo 

sentite 

sentono 



fette. 



io imparava 

tu imparavi 

egìi imparava 

noi imparavamo 

voi imparavate 

essi (eglino) imparavano 



credeva 


sentiva 


credevi 


sentivi 


credeva 


sentiva 


credevamo 


sentivamo 


credevate 


sentivate 


credevano 


sentivano 



sato. 



io ho imparato 

, imparai 

„ ebbi imparato 

tu hai imparato 

„ imparasti 

, avesti imparato 

egli ha imparato 

, imparò 

^ ebbe imparato 



ho creduto 
credetti 
ebbi creduto 
hai creduto 
credesti 
avesti creduto 
ha creduto 
credette 
ebbe creduto 
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ho sentito 

sentii 

ebbi sentito 

hai sentito 

sentisti 

avesti sentito 

ha sentito 

sentì 

ebbe sentito 



noaltri avémo impara avémo creda avémo sentì 

vualtrl avi impara avi credù avi senti 

lòri i a impara i a credit i a sentì 

NB. Circa il Passato v. le osservazioni fatte al 

Fu 



mi 


imparavo 


credarò 


sentirò 


ti 


te imparare 


te credarè 


te sentire 


lu 


Vimpararà 


7 credarà 


n sentirà 


noaltH 


impararémo 


credaremo 


sentiremo 


vualtri 


impararì 


credarì 


sentiri 


Uri 


i imparare 


i credarà 


i sentirà 



nu 
ti 



Imperfetto oomposto o Trapassato 

avéa impara 1 avéa creda 1 avéa sentì 1 

te avéi impara \ te avéi credil \ te avéi sentì \ 



mt 
ti 



Futuro composto 

avaro impara 1 avaro credù 1 avaro sentì 1 
te avare impara \ te avare creda \ te avare sentì \ 



(che] 


mi 


n 


ti 


n 


lu 


jy 


noaltri 


tJ 


vualtri 


'» 


lóri 



impara 
te impari 
V Impara 
imparémo 
imparò 
i impara 





CONGIUN 




Pre 


creda 


senta 


te credi 


te senti 


7 creda 


n senta 


credémo 


sentimo 


credi 


sentì 


i creda 


i senta 
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Ìnoi abbiamo imparato 
n imparammo 
„ avemmo imparato 
/ voi avete imparato 
l ^ imparaste. 
^ „ aveste imparato 
( essi hanno imparato 
l „ impararono 
^ j, ebbero imparato 

verbo èsar, * essere '. 



'^ abbiamo creduto'/ 
K credemmo |{ 

' avemmo creduto 

! avete creduto 
^credeste 
aveste creduto 
Ì hanno creduto 
credettero 
ebbero creduto 



abbiamo sentito 
sentimmo 
avemmo sentito 
avete sentito 
sentiste 
aveste sentito 
hanno sentito 
sentirono 
ebbero sentito 



turo. 



io imparerò 


crederò 


sentirò 


tu imparerai 


crederai 


sentirai 


egli imparerà 


crederà 


sentirà 


noi impareremo 


crederemo 


sentiremo 


voi imparerete 


crederete 


sentirete 


essi impareranno 


crederanno 


sentiranno 



prossimo o Fiucheperfetto. 



io aveva imparato 
tu avevi imparato 


aveva creduto 
avevi creduto 


aveva sentito 
avevi sentito 


anteriore. 






io avrò imparato 
' tu avrai imparato 


avrò creduto 
avrai creduto 


avrò sentito 
avrai sentito 


TIVO. 






sente. 






(che) io impari 
„ tu impari 
, egli impari 
„ noi impariamo 
« voi impariate 
„ essi imparino 


creda 

creda 

creda 

crediamo 

crediate 

credano 


senta 

senta 

senta 

sentiamo 

sentiate 

sentano 
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NB. Sì ponga particolare attenzione alla vocale ca- 
ratteristica del congiuntivo presente italiano nelle tre 
persone del singolare e nella terza plurale. Questa 
vocale caratteristica è -ì per la prima coniugazione, 
-a per la seconda e per la terza. 

Il caso particolare del verbo * andare ' che, presen- 
tando la desinenza infinitiva propria della prima co- 
niugazione, pur fa al congiuntivo *io vada' ('tu vada', 
' egli vada ' — e non ' vadi ', — ' noi andiamo ', ' voi 
andiate ', * essi vadano ') è dovuto al doppio tema onde 
si compone questo verbo : * and- ' e * vad- '. 

Dal tema * vad- ' deriverebbe un infinito inusitato in 



Imper 



(che) mi 

n ti 



III 

noaltri 
vualtri 
lóri 



tmparase 
te imparasi 
V imparase 
imparasi mo 
imparasi 
i imparase 



credése 
te credési 
7 credése 
credésimo 
credési 
i credése 



sentise 
te sentisi 
7 sentise 
sentisimo 
sentisi 
i sentise 



Presente com 



{che) mi \ àbia impara 
„ ti 1 te ahi impara 



àbia creda 
te ahi credù 



àhia sentì 
te ahi sentì 



Imperfetto com 



{che) mi 1 arése impara 
., li I te arési imparò 



nvése creda 
te avésì credù 
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avése sentì 
te arési sentì 



italiano * vàdere ' appartenente alla seconda coniuga- 
zione. Perciò è regolare che le quattro persone, del 
congiuntivo presente, formate su questo tema, abbiano 
la vocale caratteristica -a e non -l. 

La coniugazione compiei a del verbo ' andare ' col 
solo tema * and- ' e di ' vàdere ' col solo tema ' vad- ' 
si può riscontrare nei loro composti, come, ad esempio 
' ri-andare ' e ' in-vadere '. 

Hanno tale vocale caratteristica -a al cong. pres. 
anche gli altri due verbi della prima coniugazione 
' dare ' (che io dia, tu dia ecc.) e ' stare ' (che io stia, 
tu stia ecc.). 



fetto. 



(che) io iraparassi 


credessi 


sentissi 


j, tu imparassi 


credessi 


sentissi 


„ egli imparasse 


credesse 


sentisse 


„ noi imparassimo 


credessimo 


sentissimo 


„ voi imparaste 


credeste 


sentiste 


, essi imparassero 


credessero 


sentissero 



posto o passato. 



(che) io abbia imparato 
„ tu abbia imparato 



abbia creduto 
abbia creduto 



abbia sentito 
abbia sentito 



posto o trapassato. 



(che) io avessi imparato 
„ tu avessi imparato 



avessi creduto 
avessi creduto 
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avessi sentito 
avessi sentito 









condì 








Semplice 


mi 

ti 

lu 

noaltri 

vualtri 

lòri 


impararla 
te impararési 
V impararla 
impararésimo 
impararési 
i impararla 


credarla 
te credarési 
7 credarla 
creda r esimo 
credarési 
i credarla 


sentirla 
te sentirési 
7 sentirla 
sentirésimo i 
sentirési 
i sentirla 

Composto 



smg. 
pi. 



2* sing, 



2» pi. 





mi I acaria impara 1 avaria creda 1 avaria senti 

ti I te avarési impara \ te avarési credit \ te avarési senti 



IMPE 



impara 
imparò 



no imparar 
no sta imparar 
no imparò 
no sto imparar 



credi 
credi 



no crédar 
no sta crédar 
no credi 
no sto crédar 



senti 
senti 



Forme negative 

no sentir 
no sta sentir 
no senti 
no sto sentir 



NB. Su queste forme negative v. l'osservazione fatta 



INFINITO. 
Semplice o presente. 

imparar - crédar - sentir \ imparare - credere - sentire 



aver impara - creda - senti 



Composto o passato. 

avere imparato -creduto -sentito 
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ZIONALE. 



o presente. 

io imparerei 
tu impareresti 
egli imparerebbe 
noi impareremmo 
voi imparereste 
essi imparerebbero 

passato. 

! io avrei imparato 

1 tu avresti imparato 



crederei 

crederesti 

crederebbe 

crederemmo 

credereste 

crederebbero 



avrei creduto 
avresti creduto 



sentirei 

sentiresti 

sentirebbe 

sentiremmo 

sentireste 

sentirebbero 



avrei sentito 
avresti sentito 



RATIVO. 

I impara 

I imparate 

dell' Imperativo. 

non imparare 
non imparate 

al verbo èsar^ * essere '. 



credi 
credete 



non credere 

non credete 
0, non crediate 



senti 
sentite 



non sentire 
non sentite 



Non è usato. 



PARTICIPIO. 
Presente. 

I imparante -credente -senziente 

Passato. 



impara o imparado - credù o 1 imparato - creduto - sentito 
creando - sentì o sentido. 
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GERUNDIO. 



Presente o semplice. 

imparando - credendo - sentendo 1 imparando - credendo - sen- 

I tendo 

Passato o composto. 

avendo impara • creda - sentì 1 avendo imparato - creduto - 

sentito 



VERBI IRREGOLARI. 

I verbi così detti irregolari (forti^ anomali, difettivi) 
non diflferiscono dai verbi regolari nelle desinenze, che 
sono uguali a quelle esposte nel precedente paradigma, 
ma nella formazione dei temi dei vari tempi e special- 
mente del tema del rimoto semplice e del participio. 
Ora la trattazione di tali verbi trovasi compiuta in qua- 
lunque buona grammatica italiana, e noi, per ora, in 
questi ' Cenni ', ce ne dispensiamo; tanto più che, come 
abbiamo detto, il veronese non ha mai una forma spe- 
ciale per il rimoto semplice dell' indicativo, dove si ma- 
nifestano in italiano le principali anomalie. 
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ABBREVIAZIONI 



accr Accrescitivo 

agg Aggettivo 

antif, ....... Antifrastico, Antifrasticamente 

I assol Assolutamente 

( avv Avverbio, Avverbiale 

camp. Campagna 

cfr Confronta 

com. e comun Comunemente 

correi Correlativo 

dial, Dialetto, Dialettale 

dim Diminutivo 

f. Femminile 

fig Figurato, Figuratamente 

fr Francese 

general Generalmente 

indef. . . Indefiniti vo 

inter. e interr Interrogativo 

inter Interiezione 

intr Intransitivo 

iron Ironico, Ironicamente 

it Italiano 

m Maschile 

n, pr Nome proprio 

num Numerale 

per est Per estesione 

pi Plurale 

pop Popolare, Popolarmente 

pop, tose Popolare toscano 

prep. ....... Preposizione 

pron . . Pronome, Pronominale 

rifl Riflessivo 

8, e 808t Sostantivo 

scherz Scherzoso, Scherzosamente 

spec Specialmente 

spreg Spregiativo 

tr Transitivo 

V Verbo 

V. Vedi 






Abasamenio, 8, m. Balza, orna- 
mento a' piedi delle gonne. 

Abasiansa e Basiansa, art?. Abba- 
stanza. Avérghene ahastanaa. 
Averne assai d*una cosa, Es- 
serne stufi. 

Abaèùr, s. m. Vèntola, Paralume. 

Abitìn, 8. m. dim, di J^bito, Abi- 
tino. Far Vabitìn a qualche- 
dùn, Mormorare, Dir male 
di qualcuno. 

Abituar, V. ir. Abituare. Ahi- 
tuarse, ri fi. Abituarsi, Av- 
vezzarsi. 

Abitùdine, s.f. Abitudine. Farghe 
l* abitudine, Far l'abitudine. 
Avvezzarsi. 

Àbito, s, m. Abito, Vestito. Abito 
de bon comando^ o, da stra- 
paso, Da strapazzo. A. dale 
feste, Vestito delle feste. Per 
gli aggettivi che si possono 
riferire ad Abito, come eliso, 
tarmado, fanfugnà, V. a que- 
ste voci. 

Abordàr, v, tr. Abbordare, Avvi- 
cinare. 

Abórdo, 8, m. Avvicinamento. 
Omo de f agile, o, de primo 
abordo. Persona di facile ab- 
bordo. Accostevole. 

Apetàr, r. tr. Accettare. 

A^i dente, s, m. Accidente. Sej 
par agidente,,,. Se, per caso... 
Agidenti, che te tocase andar 
via, Se, per caso, ti toccasse 
partire. 

Acordàr, v. tr. Accordare. Acor- 
dàr *na serva, un servitór, 



Prendere a servizio una don- 
na, un uomo. Acordarse, re- 
cipr. Affiatarsi, Andare d'ac- 
cordo. 

Acòrdo, s, m. Accordo. Andar, 
Star d^acordo. Andare, Stare 
d'accordo. D'amor e d'acordo, 
D'amore e d'accordo. Sémo 
d' acordo. Siamo d'accordo, 
S' intende. 

Acòrèarse, v. intr. rifl. Accor- 
gersi. Sensa gnanca acòrsar- 
senej Senza accorgersene, Con 
la massima facilità. Te te 
n'acorsarè, Te n'accorgerai, 
Avrai a pentirtene. 

Acqua, V. Aqua. 

Acu&àr, V. tr. Accusare, tanto 
nel suo significato comune, 
quanto come termine di 
gioco. 

Adaèiéto, dim. di Adàèio, Ada- 
gino. 

Adàèio, atw. Adagio, Piano. 

Adatarse, v, rifl. Adattarsi. 

Adèso, avv. Ora, Adesso. Serve 
anche come espressione iro- 
nica d'incredulità. Es. S'ala 
gnancora maridà ?- S\, adeso f 

— Non s' è ancora maritata ? 

- Che ! — Te vedarè che te sarò 
fortuna. - 51, adeso f — Ve- 
drai che sarai fortunato. - Sì, 
aspetta! — Adesadèso, Adesso 
adesso. Subito. adèso o 
debòtOf presto o tardi. 

A diritura e Adritura, avv. Addi- 
rittura, Senz'altro. 
Adobad6r, s, m. Addobbatore. 
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Adobàr, v. ir. Addobbare. 

Adobo. 8. m. Addobbo. 

Adociàr, V, tì\ Adocchiare. 

Adoparàr e Doparàr, v, tr. Ado- 
perare. 

Adòso, prep. e atw. Addosso, 
Sopra. Adoso de mi^ de hi, 
Addosso a me, a lui, a lei. 
Le frasi : Saltar adoso, Métar 
le man adoso, Vegnér, Cascar 
adoso, sono esattamente cor- 
rispondenti alle frasi della 
lingua. 

Afàno, s. m. Svenimento, Deli- 
quio. Afano de stómego^ Tra- 
vaglio di stomaco. 

Alar, 8, m. Affare; Gran cosa; 
Faccenda lunga. A far sèrio. 
Affare serio. A fari da orhiy 
Speculazioni sicure. Un afar 
de roba. Grande quantità di 
roba, Moltitudine d'oggetti 
vari. 

Affaréto, dim. di Afar, Affaruccio, 
Aggeggio. 

Afesión, a. f. Affezione, Incli- 
nazione a qualche cosa. 

Afitàr, V. tr. Affittare, Appi- 
gionare. 

Affito, 8, m, (di campagne) Af- 
fitto, (di case) Pigione, (di 
cavalli o carrozze) Fitto. 

Afiiuài, 8. m, (di molini, cave o 
simili) Affittuario, (di cam- 
pagne) Fittaiolo, (di case) 
Pigionale. 

AgnèI; 8, m. Agnello, Montone. 
Èsar, Deventàr come un agnèl, 
o un agnelint Essere, Diven- 
tare buono, quieto come un 
agnello, un agnellino. 

Agostéra, {Polenta) s. f. Il gran- 
turco primaticcio che matura 
in agosto. 

Agro, agg. Agro. Posposto al- 
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l'altro aggettivo Stufo, vale 
Ristucco. 

Ah, inter, di suono nasale. Inter- 
calare comunissimo del dia- 
letto, con senso interrogativo 
ed esclamativo. In generale 
nella lingua non ha corri- 
spondente ; alle volte però si 
può rendere con: Eh? Non 
% vero ? Capisci ? Capite ? 
Es : Uè stado lu, ah? È stato 
lei, eh? El g^à corso drio ah, 
ma no rè sta bon de ciaparlo, 
L' ha rincorso, capisci ! ma 
non è riuscito a prenderlo. 
Nel qual ultimo esempio la 
lingua può tralasciare del 
tutto r interiezione. Serve 
anche per rispondere a chi 
chiama, e per invitare a ripe- 
tere una domanda, una frase 
che non si ò ben capita : 
Che? che vuoi? che dice? 

Aida, inter. Esclamazione equi- 
valente a : Facciamo presto, 
Spicciatevi, Pronti ecc. 

Alo, 8. m. Aglio. Tresa d'aio, 
Resta d'agli. Spigo d'a., Spic- 
chio d'aglio. Testa, cao d'a,. 
Capo d'aglio. Saar d'aio, spe- 
cie di salsa. Agliata. A, on- 
garese, Erba cipollina. Porro 
sottile. -4. de hiso, Cipolla 
canina. 

Aiutar e lutar, v, tr. Aiutare. 
Aiutarsej recipr. Aiutarsi. 

Ala, 8, f. Ala. Ala del capei, 
Tesa. Stasar le ale, Abbassar 
le ali. Metter giù la superbia. 

Alamàr, s, m. Fermaglio, Ala- 
mari. 

Àlbara, s, f. Pioppo. 

Aibaro, s, m. Albero. 

Àibio, 8. m. Trogolo, Abbeve- 
ratoio. 
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Aidegarse, rifl. Ardire. 

Aledòn, inter. Lesti, Su via 
(dalle due parole francesi 
AUez donc). Anche Alònf 
(Allons). 

Aiégro, agg. Allegro, Gioviale, 
Brillo; (detto di cose), Riden- 
te. Gh'è {pòco) da star alegriy 
C'è (poco) da stare allegri. 
Alegrif Allegri! come escla- 
mazione esortativa. 

Alio, agg, (dei tini e delle botti), 
Sdogato- 

Alóra, avv. Allora. 

Alòto, accr. di Ala. Ala di tac- 
chino, che sul mercato si 
vende anche a parte. 

Alsàr, V. tr. Alzare. No avérghe 
la farsa de alsar un déo^ Non 
avere la forza di alzare un 
dito. Ahar le mane^ Alzar le 
mani, Picchiare. Alsar la vose, 
Alzar la voce. Alsar i corni, 
Alzar le coma. Alsar la gre- 
sta, Rizzar la cresta. 

Alèare o Àièaro o Arèare, s, m. 
Argine. 

Alsebibo e Sibibo, s, m. Zibibbo. 

AUemìn e Arsemìn, s. m. Gelso- 
mino. 

Alséia, 8, f. Tessitura, Basta, 
Piega. 

Altana o Alsana. a. f. Quella fune 
che serve a tirar i battelli 
contro acqua, Alzaia. 

Aliarìn dim, di Aitàrs Altarino. 
Descoèrsarghe i altarini a 
qualchedùn, Scoprire gli al- 
tarini ad uno. Scoprire le 
marachelle altrui. 

Altéto dim. di Alto. Aitino. 

Alto, agg. Alto. Alto de mira, 
Alticcio. 

Altòto, accr, di Alto. Piuttosto 
alto. 
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Altro, agg. Altro. Valtro giorno 
{torno), Ualtro ieri, ler Tal- 
tro. Ualtr*ano, Sfaltr*ano, 
V. Ano. 

Altro, sost. Altro. Par altro, ah ! 
Però, eh ! No te gh'è altro! Se 
non è che questo ! No far ah 
tro che... Non far (altro) che... 
Deventàr *W altro. Di ven tare 
un altro, Cambiarsi assolu- 
tamente. No ghe mancarla 
altro/ Non ci mancherebbe 
altro! Altroché/ Altro! Al- 
troché! Ghe VÓI altro/ Ci 
vuol altro ! Quando no te vò 
a/^ro/ Quando non vuoi altro ! 
e serve tanto per indicare 
che una cosa si può far con 
facilità; quanto (e allora in 
senso ironico) a negare a 
quale, una cosa; o per rifiu- 
tarsi in modo reciso e in- 
sieme indififerente a fare al- 
cunché; si può rendere ih 
quest'ultimo caso con: Si 
davvero ! Si, stai fresco ! Se 
no altro, Se non altro, Non 
foss' altro, Almeno. 

Aitar, 8. m. Altare. 

AItùr, 8. f. Superbia, Boria. 

Amar, v. tr. Amare, Preferire, 
detto però sempre di cose 
inanimate, specialmente del- 
le piante : I pamporgini i 
ama V ombrìa, I ciclamini 
amano, l'ombra. Amarse, rifl. 
Accordarsi, detto sopratutto 
di sapori, di colori ecc. (anche 
Vegnérse): Limón e séola no 
i se ama. Limone e cipolla 
non s'accordano ; anche : Non 
s'amano. Amare, Amarsi, di 
pers. si dice nel dialetto Vo- 
ler, Volerse ben, V. Ben, - 

Ainaréto,9.m. Amaretto. V.5a«l». 
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. A maro, agg. Amaro. Amaro come 
'l iòsego, come la fiél. Amaro 
come il veleno, come il fiele. 
Avérghe la boca amara, Aver 
la bocca amara, per cattiva 
digestione, o per aver man- 
giato qualcosa di amaro. 

Ambrògano od Ambrón^ s. m. 
Abrotano. Èsarghe de V am- 
brògano in qualcosa, Esservi 
del misterioso, dell'intrigo, 
deir immorale. 

Ambruèine, agg. Y. Mandola. 

Ame, inter. Amen. Serve sopra- 
tutto per esprimere che qual- 
cosa si rifiuta, vi si rinuncia: 
Se te ghe si par le ginque, bene, 
se no, ame, Se ci sei per le 
cinque, bene, se no, addio. 
I)e quel che 'l vói lu, no g' ò 
gnente - Ben, ame ! Di quello 
che vuol lei, non ho nulla - 
Bene, pazienza ! 

Amigo, agg. e sost. Amico. 
Anche in senso non buono: 
Varda che Ve furbo, Vamigot 
Bada che è furbo, l'amico ! 
Pati ciari, amigi cari o 
amicisia lónga, come nella 
lingua. 

Amolàr, s, m. Susino. 

Amolo, s, m,' Susina. 

Amor, 6. m. Amore. Sensa amor 
né saór, Scipito. Ciapàr amor 
a una cosa, Prendere amore 
a una cosa, Interessarsi di 
alcuna cosa. Attendere vo- 
lentieri a qualche cosa; (detto 
di vivanda), Diventar sapo- 
rito. Far amor che..., Per 
motivo che. 

Ampò, avv. Ugualmente. 

Ampòmola, s. f. Lampone. 

Anara, s. f. Anatra. Anara sai- 
càdega, Germano. 
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Anaròio, s. m. Anatrino, Ana- 
troccolo. 

Anca, cong. Anche. Anca ben, 
Tuttavia, In ogni modo. 
Es.: / è cagnare, anca ben, 
Son cose da nulla, in ogni 
modo. Quantunque, Dato che. 
Ammesso pure. Es. : Anca 
ben che Vel fasi, Quantunque 
tu lo faccia. Se anca. Seb- 
bene, Quantunque, Anche 
se. Se pure. 

Anco, avv. Oggi. Al giorno 
d*ancó, Oggidì, Oggigiorno, 
Al giorno d'oggi. Anco oto. 
Oggi a otto. 

Ancù&ene, s. f. Incudine. 

Anda, s. f. Aire. Ciapàr Vanda^ 
Prendere l'aire, la rincorsa. 
Andpir de anda. Andare iii 
fretta. 

Anada, s. f. Annata. 

Angiprete, V. Argipreie. 

Andar, v. intr. Andare. A tuta 
andar, A tutt'andare. Andar 
de séra. Traboccare, Versarsi. 
Andar sbusa (detto di un ten- 
tativo, di un'impresa), Andar 
fallita. Non riuscire. Andar 
a Vasènsa, Rimbambire, Per- 
dere a tratti la memoria. 
Andar via coi angeli, Di- 
strarsi. Andar a tarsio. Sra- 
gionare. Andar de mal, An- 
dare a male, Guastar8i,lnfra- 
cidire. Infortire (del latte,) In- 
forzare (del vino) ecc. Andar 
a la romana, Andare alla 
chetichella, e anche. Pagar 
ciascuno la propria quota. 
Va là, e più com. '-4 là, cor- 
risponde a varie espressioni 
della lingua : Via, Vai vai. 
Va là. Va pur là. Es. : Si, 
a là, che te sé sta ti! Via, 
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via, sei stato tu! ^NdémOy 
a là! Vien via! ^Ndemo, a 
làf pdtseghela! Andiamo, via, 
perdonagli! Siy a là (per 
persuadere ale), Si, via! A 
là, che no te credo! Va, là 
(vai, vai), che non ti credo ! 
Va là che vegno, Frase di 
chi s'accorge d'una ghermi- 
nella : Non mi ci cogli ! A 
la va là che vegno, Alla car- 
lona. Se la va, la va ; se no 
la va, la burla. Frase di chi 
vuol tentare o indurre altri 
a tentare un'impresa d'esito 
incerto: Se la riesce, la 
riesce ; se no, avrò scher- 
zato. Par inai che la vada /... 
Per male che vada, Al peggio 
che possa andare !... Andar 
via, Andar via, e. Cammi- 
nare : M va via pulito, Cam- 
mina bene. El va via sòpo. 
Zoppica. Andar gòbi,V. Gòbo. 
Andar par i vinti, par % 
trenta ecc., (di età). Andare 
per i venti, per i trenta 
(anni), ecc., Esser vicino ai 
venti, ai trenta ecc. : anche 
Camminare per i venti, ecc. 
Andar par tri, par uno (nel 
gioco), come nella lingua. 
Andar de so pie, Camminare 
per i suoi piedi, per il suo 
verso. 

Andóve e 'Ndove, Dove. Y. 
anche Indove. In proclisi, 
cioè quando s'appoggia a 
una parola che segue, Andò 
e 'Ndó. Es. Andò èlo 'ndà ? 
Dov'è andato? 

AnèI, s. m. Anello; (di tutto ciò 
che ha forma d'anello, ma 
non si pone in dito e serve 
per tende, chiavi, per pic- 
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chiare all'uscio, ecc.): Cam- 
panella. Compare de Vanèl, 
Compare d'anello. 

Anelìn dim, di AnèI, Anellino, 
Gangherella di forma circo- 
lare. 

Aneftìn, s, m. Anacino. 

Aneèón, s. m. Anesone, sorta di 
liquore. 

Angelo, s. m. Angelo. Andar via 
coi angeli. Distrarsi. Angeli 
custodi, scherz. I carabinieri. 

Àngio, s. in. Biscia dei prati. 

Angonara, s, f. Gugliata. Far le 
angonare del diàolo. Far le 
gugliate troppo lunghe. 

Angonìa, s, f. Agonia. 

Angósa, s, f. Nausea; in senso 
proprio e figurato. 

Anguana, s. f, Sigàr come W an- 
guana, Gridare come un'a- 
quila. 

Anguila, s, f. Anguilla. Mal de 
VanguUa, Ballo di S. Vito. 

Angùria, a. f. Cocomero. 11 popolo 
dice anche La langùria, con- 
siderando l'articolo apostro- 
fato iranguria) come parte 
integrante del vocabolo. 

Anima, s, f. Anima. Rampar 
V anima, Farghe danàr V a- 
nima a qualchedàn. Seccare, 
Far ammattire quale. Sigàr 
come ^n'anima danada. Gri- 
dare come un'auima dan- 
nata. Come un ossesso. Pòr'a- , 
nima! (per esprimere com- 
passione) Poveretto! Anima 
de botón, Fondello, Anima 
del bottone. Anima del lumìn. 
Luminello. Anima dele ra- 
dièe, La parte interna legnosa 
delle radici che si mangiano. 

Ano, s, m. Anno. L^ano del du 
che no vièn mai più, ovvero 
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Vano del du «7 giorno de 
San Maipiùy scherz. Mai, 
Doman mai, li giorno di 
San Mai, SfanOj Quest'anno. 
Vano pasà, L*anno passato, 
scorso. Ualtr'ano, o, Vano 
de ìà, Due anni fa. Vano 
che vièn, o, St'altì^ano, 
L'a,nno che viene, venturo. 
Ogni alb^'anOf Un anno si 
e uno no. Scóndarse, o. Ti- 
rarse éó i ani, Levarsi gli 
anni. / è ani anòrum, È un 
gran pezzo. 

Ansar, f?. inir. Ansare. Ansar 
come un màntcse, Ansare come 
un mantice. 

Ansi, aw. Anzi. 

Ansiana, s. /*. Genziana. 

Anfana, s, f. Vischio (Viscum 
album). 11 eegno che rimane 
nell'erba da segare per un 
colpo di falce. 

Antipòrto, s. m. Uscio a un solo 
battente. Usciale, Paravento. 

Anticipar, D. tr, e intr. Antici- 
pare. 

Antro, agg. Altro. V. Altro. 

Aola, 8. f. Avola (Cyprinus 
albumus) ; sorta di pesce 
d'acqua dolce, molto pic- 
colo, della famiglia dei Barbi. 

Apasionarse e Pasionarse, v. rifl. 
Appassionarsi, Affliggersi ; 
Prendere amore a qualche 
cosa. Pari. Apasionà - adOy e 
Fabiana - adOy Appassionato, 
Afflitto ; Che ha passione, 
forte inclinazione per qual- 
che cosa. 

Apéna, aw. Appena. 

Apetito, s. m. Appetito. Muso, 
Facia da apetito, Viso d'af- 
famato. Che S, IMsia (Che 
Dio) te consei^va la vista, che 
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r apetito no ^l te manca, Dio 
ti salvi la vista degli occhi, 
che l'appetito non ti manca; 
(a chi mangia molto). È noto 
che da S. Lucia si suole im- 
plorare la sanità degli occhi. 

A posta, aw. Apposta. Farlo 
aposta, Farlo apposta, e. Fare 
per celia, per ischerzo. àriusto 
{a)posta, si dice quando una 
cosa si fa per dispetto, per 
picca. Gnanca (a) farlo aposta. 
Neanche a farlo apposta. 
Fato aposta. Apposta, Cor- 
rispondente a' desideri, a' 
bisogni. 

Aprensión, s. f. Apprensione, 
Èsar, star, métarse in apren- 
Sion, come nella lingua. 

Aprii, s. m. Aprile. Aprii gnanca 
un fil. D'aprile non t'alleg- 
gerire. 

Aprilante, agg. nel prov. I primi 
quatro aprilanti, quaranta 
someianti, corrisp, al toscano: 
Quarto (o terzo) aprilante 
quaranta dì durante. 

Aprofitàr, v, intr. Approfittare. 
Aprofitarse , Aprofitarsene , 
rifl. Approfittare di qualche 
cosa. Abusare. 

A punto, aw. Appunto. Giusto 
apunto, Giusto appunto. 

Aqua,»./; Acqua. Aqua da bévar. 
Acqua potabile. Aqua a séce 
rovèrse, Acqua a secchie, a 
secchie rovescie, a catinelle, 
Aqua morta, Acqua morta, 
stagnante. Andar par aqua. 
Andar per l'acqua, Ad attin- 
ger acqua. Tirar V aqua. 
Tirar su. Attinger l'acqua. 
Tirar V aqua al so molin, 
V. Molìn. Quel, quela da 
Vaqua, Acquaiolo, Acquaiola 
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A qua fresca f Acqua fresca, 
e fig., Persona di poco cer- 
vello. La prima aqua de 
agosto rinfresca 'l bosco, La 
prim* acqua d' agosto, po- 
ver'uomo ti conosco (perchè 
per i poveri è finita la buona 
stagione). Le frasi: Ci è sta 
scota da V aqua calda, g^ à 
paura de quela freda; Andar 
el gervèl in aqua ; Come bévar 
un gòto d*aqua; Un pése fòr 
da Vaqua; Far un buso ne 
Vaqua; El sangue no Ve 
aqua; Laoràr solo aqua; 
Ésar in cative, in bone aque ; 
Aqua in bocal^ Bono anche 
frasi della lingua. Èsar ttUo 
in fun aqua^ Èsser molle di 
sudore. Savér in quanti pie 
d'aqua uno el sta, Saper mi- 
surare in quant'acqua uno si 
trovi, Conoscere le sue con- 
dizioni. Vegnér Vaqua in boca, 
Venire l'acquolina in bocca. 
Aqua /(come esclamaz.) Giug- 
giole ! Aqua raéa^ Acqua ra- 
gia, Essenza di trementina. 

Ara, s. f, Aia. V. Sélese. 

Arar, v, tr. Arare. Arar col cu- 
dar, Superficialmente. Arar 
drito, Arare, Rigare diritto. 

Arbinàr, v, tr. Raggruzzolare, 
Raccogliere. 

Archete, s, m. Archetto per 
prendere uccelli. Métar su i 
architi. Tendere gli archetti. 

Argìprète, s, m. Arciprete, Par- 
roco, Priore. 

Ardar, v. intr. Ardere. 

Ardàr, Y. Yardàr. 

Arèla e Rèia. s, f. Caniccio. 

Aréna, s, f. Arena, Anfiteatro. 
L* Arena viene così scomposto 
dal popolo : La Rena; quindi 
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Andar in Rena, Andare nel- 
r Arena. U ala de la Rena, 
L'ala dell'Arena, cioè quella 
parte del circuito estemo 
dell' Anfiteatro che ancora 
rimane in piedi. Ètu visto 
la Rena ? questa V è Vaia, si 
dice quando si vuol rifiutare 
con tono canzonatorio una 
cosa a quale, portando nello 
stesso tempo il pollice d' una 
mano al naso e agitando le 
altre dita distese, V. Marmèo. 
Vècio come la Rena, Vecchis- 
simo. 

Arènte, prep, e aw. Vicino. 
Arente de mi, de èia, Vicino 
a me, a lei. Lasàr la porta 
arente. Lasciar la porta soc- 
chiusa, accostata. Arente che... 
Dopo che... e iron. In com- 
penso che..., come espressione 
di rimprovero a chi, avendo 
ricevuto un favore, si mostra 
scontento, o risponde con uno 
sgarbo. Es: Arente che '/ fa 
paga 7 viàiol Dopo che (in 
compenso che) t' ha pagato 
il viaggio ! — S' usa anche 
da solo, alla fine d'un di- 
scorso, rispondendo, per 
esprimere maraviglia, e vale: 
Anche ! Per di più ! e iron. : 
In compenso ! Es : No V ha 
voUi pagar, e pò* 'l voléa dar- 
ghe, arente f Non volle pagare 
e poi voleva picchiarlo, perdi 
più ! (iron. per ricompensa !) 

Arfiada, s. f. Respiro. 

Arfiàr, V, intr. Respirare, Sfia- 
tare. 

Arfio, s. m. Fiato, Respiro. 

Argano, s, m.; al plur, anche f. 
Argano. Ghe vài i argani, e, le 
argane,Cì vogliono gli argani. 
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Argento, Argento e Ariento, s. m. 

Argento. 

Ari, Voce per eccitare le bestie 
da tiro, Arri. Ari indrìo^ 
quando si vuol fare indie- 
treggiare l'animale. Nella 
frase : Sensa dir né ari né 
stari, Senza dire nò ai ne 
bai, Senza dir nulla. 

Aria, s, f. Aria, Pretesa, Alte- 
rigia. Avérghej Métar su dele 
arie, Darse aria. Darsi aria. 
Darsi l'aria di qualche cosa. 
Avérghe Varia de,.., Aver 
l'aria, l'apparenza di... Èia 
V aria ! Che aria ! Che su- 
perbia ! Andar cole gambe 
par aria, Andare a gambe 
all'aria. Capir par aria, Ca- 
pire per aria, a volo. Nò 
èsarghe aria par qualchedtln 
in qualche légo, Non esserci 
aria o buon'aria per uno in 
un luogo. Taiàr Varia, An- 
darsene, e anche, Romper la 
monotonia di una compa- 
gnia, Togliere l'imbarazzo 
sorto in una compagnia, se 
qualcuno s' e bisticciato. L'è 
Varia de Monte Baldo, a chi 
fa delle stranezze. 

Ariènto, V. Argento. 

Ariòma, s, m. V. Rioma. 

Arivàr e Rivàr, v. intr. Arri- 
vare. Arivarghe, Arrivarci, 
Arrivare a qualche cosa; 
Capire. 

Ariani (far). Fare allegrezza, 
baldoria; Far gran chiasso 
per nulla. 

Arieciiìn, s. m. Arlecchino. Abito 
da Arlechhi, Abito d'Arlec- 
chino, fatto di cento pezzi; 
e anche a colori discordanti 
troppo chiassosi. 
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Arlecliinada, s. f. Arlecchinat^i. 

Arlevàr, v. tr. Allevare. 

Arlévo, s. m. Allievo, il bambino 
allevato dalla balia. Si dice 
anche di un ragazzo educato 
da qualcuno. 

Afiìa, 5. f. Ubbia. 

Armadura, s. f. Armatura, Ponte, 
il palco fatto di antenne e 
travi delle fabbriche in co- 
struzione. 

Armar, v, intr. Armare ; (nel 
gergo). Aver quattrini. Àr- 
tnitu ?, Hai danari ? 

Atmàr e Armarón, s, m. Armadio. 

Armaréto, dim, di Armar, Sti- 
petto. 

Armarói, s, m. Armaiolo. 

Armeiìn, s. m. Armellino. 

ArmìI, s. m. Albicocco. V. anche 
Biricòcolo, 

Armònica, s. f. Fisarmonica. 

Arostìr, v, tr. V. Rostìr. 

Aròsto, s. m, Y. Rèsto. 

Arpegàr, v. tr. Erpicare. 

Àrpego, s. tn. Erpice. 

Arpión, s. tn. Arpione. 

Arsàre, s. f. pi. Cianfrusaglie. 

ArsenàI, s. m. Arsenale; Em* 
porio. 

Arslciòco, s. m. Carciofo. 

Ar&ignòn, s. m. Ardiglione, il 
ferretto appuntato che è nella 
fibbia. 

Ar&ìmo, s. m. Grappolo. 

Arsirà e Arsì, agg. Assetato. 

Arte, s. f. Arte, Mestiere, Abi- 
lità, Furberia. Al pi. Stru- 
menti di un mestiere in ge- 
nere. At*te mute, Sciarade o 
rebus in azione. 

Articolo, s. m. Articolo, genere 
di mercanzia. 

Asa, s, f. Matassa, Accia. V. 
Matasa. 
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AsàI, 8. m. Acciaio. 

Asalìn, 8, tn. Acciarino. Piera 

! de asalìn, Silice. 

I Asalà, agg. Robusto. 

j Asaltàr e Saltar, v. tr. Assaltare. 

Asaltàr (Saltar) la strada a 

unOy Assalire, Agfjredire uno. 

Asasìn e 'Sasìn, s. m. Assassino, 
in senso proprio e scherz., 
come nella lingua. 

Asasinàr e 'Sasinar, v. tr. As- 
sassinare, e fìg. Rovinare, 
Sciupare, Malmenare. 

Ascoltar e Scoltàr, r. tr. Ascol- 
tare. 

Ase, 8, f. Tavola. T. di ^oco. 
Asso. Ase da sopreaàr, Asse 
da stirare. Ase del leto, Assi, 
Asserelle del letto. Una ca- 
ntar a cole ase in ter a, Col 
pavimento di legno. Èsnr 
tra quatro ase, Fra quattro 
assi, nella bara. Restar, Mo- 
Hrsuleasef Diventare, Morire 
poverissimo. 

Asè, apv. Assai, Molto. L*è asè 
che 'l te ghe lasa andar, È 
assai (molto) che ti ci lasci 
andare. I sarà in diése a 
dir asè, Saranno in dieci, a 
far assai, (a dir molto). L*è 
grande asè, È molto grande. 

Aftédo e A&é, s, m. Aceto. 

Asèla, 8, f. Ascella. 

Aftenada, s, f. Asineria, Villa- 
nata, Azione d'uomo zotico, 
rozzo. 

Àfteno, s. m. Asino. Tòco d^aseno, 
Pezzo d'asino. Fato a schéna 
d'aseno, A schiena d'asino. 
Vose d^aèeno no va in giél. 
Raglio d'asino non arriva al 
cielo. Ligàr Vàseno dove vói 
el parón, Legar l'asino dove 
vuole il padrone, Fare come 
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i padroni comandano, anche 
se comandano male. 

Aftenón, accr. di Afteno, Male- 
ducato. Asenón de coèrto. 
Cavalletto principale d' un 
tetto di casa. 

Asènsa (1'), s. f, L'Ascensione. 
Andar a Vasènsa, V. Andar. 

Asènslo e Asìnslo, s. m. As- 
senzio. 

Àéer, 8, m. Acero, V. òpio. 

AsìI, 8, m. Asse della carrozza, 
Sala. 

Aslón, 8. f. Azione, e più com. 
Azione cattiva, Offesa. Usar 
'n*asion. Fare offesa a quale, 
Trattarlo male. 

Àftola, 8, f. Occhiello; Maglietta 
(di filo); Femminella; Gan- 
gherella (di ferro). 

Asolusión, 8. f. Assoluzione. 

Aspetàr e 'Spetàr, v. tr. Aspet- 
tare. *Spèta mi ! Aspetta ! 
Aspetta ve' ! (minacciando, 
anche scherz., spec. coi bam- 
bini). 

Aspro, agg. Aspro, specialmente 
del vino. 

Àste&e. 8, m. Astaco, Sorta di 
grosso gambero. 

Aftvèlto, agg. V. Svelto. 

A taco e anche Taco, avv, e 
prep. Vicino, Accosto, Atti- 
guo. A tacatacón. Rasente, 
Ai fianchi. 

Atènto, agg. Attento. Sta atento 
che 7 ébàlia anca questa /Stsk' 
a vedere che sbaglia anche 
questa ! 

A ti ! inter. di dispiacere, sopra- 
tutto quando una cosa non 
va secondo i nostri desideri : 
Guarda un po'! Ohe ti pare! 

Atórno, avp, e prep. Attorno. 
V. Intorno, 
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Autùno, 8, m. Autunno. Andar 
a far auiuno. Andare a pas- 
sar l'autunno in villa. 

Ava, s. f. Ape. Ava mata, Fuco. 

kyMìi,prep. e avv. Avanti. Avanti 
de miy de In, Avanti a me, a 
lui, a lei. Avantif col che o 
col semplice infinito : Prima 
che, Prima di, Es. Avanti 
'rivarghe ! Avanti che te ghe 
Vm/ Prima d'arrivarci ! Pri- 
ma che ci arrivi ! ^Ndétno 
'vanti ! Via ! Andiamo, via ! 

Aventór, «. m. Avventore. 

Aver, V. tr. Avere. Va costan- 
temente unito col ghe, anche 
nei casi in cui l'italiano ri- 
fiuta il corrispondente ci. 
Avérghela con qualchedùn. 
Averla con quale, Averci 
odio, stizza. Aver ghe, usato 
assolutamente nelle inter- 
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rotazioni riguardanti l'età^ 
Es. Quanto g'alo sto putìn 9 
Quanto ha (quanti mesi, 
quanti anni ha) questo bam- 
bino? Avérghene de bète, de 
nòve, de bòne, V. alle voci 
BUo, Novo, Bòn, Così le altre 
frasi in cui entra il verbo 
Avérghe, si trovano notate 
sotto il vocabolo principale 
della frase stessa. 

Avertór, s, m. Sparato (delle 
gonnelle, delle camicie ecc.). 

Àve&a, {andar a), Andare alla 
malora. Esar a A., Essere 
al verde, senza quatrini. 

Avilìrse, v. rifl. Avvilirsi. 

Aviiàr, V, tr. Avvisare. 

Avocato, 8. m. Avvocato. A, da 
pelij Barbiere. A. de le cause 
perse, Avvocato di nessun 
valore, buono a nulla. 
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Babalàn, s, m. Mincìiione; Tra- 
scurato. A la babalàna, A 
casaccio, All'impazzata. 

Babao, s. m. Babau. Far babao, 
Far bau bau. Far paura 
a' bambini. 

Bàbio, 8, m. Viso. Bel babio, 
Bel visino. 

Bacala, s. m. Bacala. 

Bacàn, s. m. Baccano, Strepito, 
Romore. 

Bachéta, s, f. Bacchetta. Co- 
mandar a bachéta. Come 
nella lingua. 

Bachetìna, dim, di Bachéta, Bac- 
chettina. Bachetina màgica, 
Bacchettina fatata. 

Ba^ina, s. f/ Tinozza. 

Baginèla, dim. di Ba^ina, Baci- 
nella, Catinella. 



Badar, comun. Badarghe, v. intr. 
Badare, Dar retta, No staghe 
badar. Non badare a queste 
cose. Non tener conto di 
q. e. Sensa gnanca badarghe. 
Senza pensarci, Con tutta 
facilità, indifferenza. — Te 
tocarà far la strada a pie, - 
Ah ben ! No ghe bado gnanca / 
— Ti toccherà far la strada 
a piedi. - Oh! Non ci penso 
nemmeno ! Nel senso di Invi- 
gilare, Custodire : Va pura, 
che al putìn ghe bado mi. 
Vai pure, che bado io al bam- 
bino. Tuto sta badat^he. 
Espressione con la quale, 
in senso alquanto scherzoso, 
si dimostra la propria tolle- 
ranza rassegnazione, op- 
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pure 8* invita altri a dimo- 
strare questi sentimenti: Non 
ci bado, Non ci penso; op- 
pure : Non ci badare, Non ci 
pensare. 

Bado, nelle frasi: Dar bado, No 
dar ignanca) bado, Dar retta, 
Non dar retta a quale. Non 
far caso, Non tenere il mi- 
nimo conto di qualche cosa. 

Baga, s, f. Otre. 

Bagarìn, agg. Piccino. 

Bagatelàr, v, intr. Gingillare, 
Gingillarsi. 

Bagatèla, s, f. Bagattella, Cosa 
di poco conto. Bagatèle! In- 
ter, di maraviglia. Per Bacco ! 
Caspita ! 

Bagnar, a. tr. Bagnare. Bagnarse 
la bocOj el beco. Bagnarsi la 
bocca, le labbra, cioè Bever 
un pochino, Mangiar cose ac- 
quose. V. anche Béco, Bagna 
come 'n ponèìn, Bagnato come 
un pulcino. Bagnato fradicio. 

Bagnòi, s, m. pi. Luogo bagnato. 
Dilagamento. Andar a ba- 
gnai. Infradiciarsi. 

Bago, 8, m. Gruma della pipa. 

Bagola, a, f. Pillacchera, Zac- 
chera, Schizzo di fango. 

Bagolar, v. intr. Oziare. Bagolar 
dal fredOj Tremare. 

Bagolar, s, m. Y, Perlàr. 

Bagoléso, 8, m, V. Bagolo. 

Bagollna, 8. f. Bacchetta, Ba- 
stoncino di canna flessibile. 
Sorta di ciliege, piccole e di 
sapore piuttosto aspro. 

Bagolo e Bagolò, Bagolò!, ». m. 
Allegria, Pettegolezzo. È finì 
'l bagolo, È finita la cuccagna. 

Bàia, 8. f. Baione. Larghe la 
baia a qualchedùn, Fare il 
baione a quale. 
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Baiar, v, intr. Abbaiare. Can 
che bàia no mòrsega, Can che 
abbaia non morde. Laaa che 
'l baiai Lascialo abbaiare, 
urlare, minacciare. 

Baiarda, 8. f. Saliscendi, Not- 
tolino. 

Baiardèla, ditn, di Baiarda. 

Ball, 8, m. Badile. Èsar da tór 
8u col baìl. Essere da rac- 
cattare col cucchiaio, Essere 
disfatto dalla stanchezza, o 
di natura frolla. V. anche 
Cuciàr, 8. m. 

Baila, 8, f. Balia. Quei (i ani), 
dela baila, si dice a chi si 
vuol levare gli anni : Quanti 
ani g* ala ? — Trentaginque, 

— E quei de la baila, Quan- 
t*anni ha ? — Trentacinque. 

— E quelli della balia (della 
culla. V. Cuna), Da dopo 
che Vò méso a baila,,. Si dice 
di persone che non si sono 
mai viste o conosciute: Da 
che lo diedi a balia, lo ri- 
vedo ora. 

Baiiìr, V. intr. Allattare (della 
balia). 

Bàlio, 8, m. Balio, il marito 
della balia. 

Bailòto, 8, m. Allievo, Baliàtico. 

Bàito, 8. m. Capanna da pastori, 
di frasche e fogliami, di ca- 
niccio e anche in muratura, 
coperta da pietre a grandi 
lastre. Anche nel senso di 
stamberga. 

Bai, Baio, 8, m. Ballo, Festa da 
baio, Festa di ballo. Adèso 
che sémo in bai, bièòn che 
balémo {bièòn baiar), Ora che 
siamo in ballo, bisogna bal- 
lare. Far el bai de V im- 
piantón, Piantare qualcuno. 



BA 
Tirar in bai. Tirare in ballo. 
El baio de l'orso^ Una musica 
monotona, noiosa. 

Baia, 8, f. Palla, Pallottola, 
Balla (di merci); Ubriachezza; 
Buo^a. Baia de róvo, Torlo. 
Baia de Vocio, Palla, Globo 
deirocchio, V. Balata. Baie 
della tómbola, Palline. Cavar 
la baia d*oro. Aver fortuna. 

Baladór, s. m. Belvedere, Bal- 
latoio. 

BalanQÌn, dim. di Balansa, Bi- 
lancino (delle carrozze). Uno 
stanga e Valtro balansìn, (di 
due pera, poco di buono). 
Uno vai Taitro. 

Balànsa, s. f. Bilancia. 

Balans6la, dim. di Balansa, 
Tegnér in balansóla, Tener 
sulla corda, Tenere in bilico, 
incerti, sospesi. 

Baiar, v. intr. e tr. Ballare, fig. 
Tentennare. Baiar el gervèl, 
el granar, (V. a queste voci), 
e sempl. Baiar, Esser pazzo. 
Es. : Te m* è visto ieri in 
piasa ? Ti te bali, fiól ! (Te 
baia 7 gervèl). M'hai visto 
ieri in piazza ? Tu se' pazzo, 
caro mio ! 

Balarìn, Balarina, s. Ballerino, 
Ballerina. Agg. Che tentenna. 

Balarina, s. f. V. Squasac6a. Bal- 
lerina, Cutrettola, Batticoda. 

Baldòria, s. f. Baldoria. 

Balduina e Balduinada, s. f. Gher- 
minella, Tiro birbone. 

Balengada, s. f. Azione, Cosa 
da imbecille, Sciocchezza. 

Baléngo, s. m. Semplicione, 
Imbecille, 

Bàlia, 8, f. V. Baila. 

Balìn, 8. m. Pallino. Balini da 
iòpo, Pallini da fucile. 
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Balista, 8. m. Bugiardo, Frot- 
tolone, Che racconta fatti 
non veri. 

Baio, 8. m. Y, Bai. 

Balòco, 8. m. Batuffolo, Fiocco, 
Bioccolo. 

Baión, accr. di Baia, Pallone; 
Grossa palla di gomma, spes- 
so colorata; di pers. Bu- 
giardo, Millantatore. Balón 
da vento, Uomo dappoco. 
Fannullone. Far i baióni. 
Far le bolle di sapone. 

BalonQÌn, dim. di Balón, Pal- 
loncino, fatto di carta per 
illuminazione ; o di budello, 
simile a un piccolo aereo- 
stato, per trastullo de' ra- 
gazzi. 

Balòta, 8. f. Palla, Pallottola ; 
Ubriachezza; Fico immaturo. 
No rè tèra da far balote. 
Non ò persona con la quale 
si possa scherzare, o fare il 
bravo. Vècio balòta. Vecchio 
barbogio. Balate dei oci^ 
Palla, Globo degli occhi. 

Balotina, dim. di Balòta, Pallot- 
tolina. 

Bampa, s. f. Vampa, Fiamma. 

Bampada, s. f. Vampata, Fiam- 
mata. 

Balsa, 8. f. (degli abiti). Pedana. 

Bampadóra, s. f. Cateratta, 
Chiusura. 

Banca, s. f. Panca. 

BancàI, s. m. Davanzale. 

Banchéta, dim. di Banca, Pan- 
chetta, Banchina, Panchina. 

Banchéto, dim. di Banco. Pan- 
chetto, Sgabello. Banchéto 
da savatìn. Bischetto. 

Banco, s. m. Banco. (Nella lin- 
gua non esiste Panco). Banco 
da tornidòr, Ceppo del tomo. 
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B, da marangóne Pancone. 
B, da lecàvy Desco. 

Banda, s, f. Latta; Banda niu- 
eicale; Lato, Parte. 

Bandàr, 9. m. Lattoniere. 

Bandiera, «. f. Bandiera; Aqui- 
lone, Drago volante. 

Bandlna, 9. /. Tendina (i capelli 
sulle tempie). 

Bandòto, s, m. In toscana non 
usa il recipiente cilindrico 
di latta designato con questo 
nome e adoperato spec. per 
il latte ; si servono di fiaschi 
o di Fiaschcj sorta di grandi 
bottiglie di latta con manico 
mobile di filo di ferro. 

Banfàr, v, intr. Fiatare. 

Baraca, s. f. Baracca; Gozzo- 
viglia, Ribotta. 

Baracàr, r. intr. Far baracca, 
Gozzovigliare. 

Baracón, accr, di Baraca, Ba- 
raccone, (di pers.) Crapulone. 

Barba, 8, f. Barba. Barba griéa, 
Brizzolata. Fàrghela in bar- 
ba a qualchedùn, Farla in 
barba a quale. Una storia 
la gKà tanto de barba, Ha 
tanto di barba, quando è 
vecchia, s'è sentita molte 
volte. 

Barbiér, s, m. Barbiere, Parruc- 
chiere. 

Barbìn (Can), Cane barbone. 

Barbì&e, s, f. pi. Basette. 

BarbisóI, «. m. Mento. 

Bàrbole s. f, pi. Bargigli (del 
gallo). 

Barbon, accr, di Barba, Barbone. 
V. anche Barbìn. 

Barbotàr, v.intr, e tr. Balbettare. 

Barbusàlf s. m. Barbazzale. 

Barca, s. f. Barca. Parer un sa- 
lame in barca, Y. Salame. 
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Barcaról, s, m. Barcaiolo, Bar- 
chettaiolo. 

Barchésa s. f. Tettoia, Porti- 
cato. 

Bardasa, s. f. Ragazzaccio, Mo- 
nello. 

Bardevèla e Sbardevèla, s. m. 
Ciarlone, Blaterone. 

Bardevelàr, Sbardevelàr, r. intr. 
Blaterare. 

Barèla, s, f. Barella. 

Baréta, s. f. Berreta, Berretto. 
Bareta in ci'ùse, Berretta dei 
preti. 

Baretìn, dim. di Baréta, Berret- 
tino, spec. quello da viaggio. 

Bargnifòn, s. m. Furbacchione. 

Bariana, s. f. Sorgiva., 

BarìI, 8. m. Barile. Sugar a 
scarga baril, Giocare, fare a 
scarica barili, in senso pro- 
prio e fig. 

Barilòto, s, m. Bariloto, Far 
bariloto, Far barilozzo, Far 
centro al bersaglio. 

Barlìche, Berliche e Barlìchete, 
s. m. Berlicche, Diavolo. An- 
dar da b., Andar da ber- 
licche, al diavolo. 

Barén, agg. Cattivo. Si dice 
sopratutto ai bambini e ai 
ragazzi. 

Barsigdr, r. intr. Bazzicare. 

Barufa, s. f. Baruffa, Lite, Rissa. 

Barufàr, v. intr. Abbaruffarsi, 
Leticare, Rissare. 

Basacuna. s. f. Bilancia a bilico. 

Palancò, s. m. Basilico, Azimo. 

Baiar, V, tr. Baciare, Comba- 
ciare. Baéarse, recipr. Ba- 
ciarsi. Basarse su, Baciuc- 
chiarsi, Basarse la man drita 
e roversa. Dover essere con- 
tenti d'una cosa, che pure 
si sperava migliore, perchè 
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una disgrazia non ci capitò 
così forte come si temeva : 
Aver di grazia. Aver dicatti, 
Ringraziare Iddio. 

Bàiari, Y. Sbàftari. 

Basaról, s, m. Pianigiano. 

Baséda e Baséa, s, f. Specie di 
secchia di rame per l'olio, 
capace di sei litri. Anche la 
quantità d'olio che contiene. 
In Toscana non usa; s'ado- 
pera invece il Barile e l'Orcio. 

Bàsega e Bàrsiga, s. f. Bazzica. 

Baséto, dim, di Baso, Bassetto, 
Bassino. 

Ba&ìn, dim. di Baio, Bacino ; 
Amaretto. 

Basìsego, s, m. Altalena. 

Baio, 8 tn. Bacio. Magnar dai 
basii Mangiare dai baci. Ri- 
coprir di baci. 

Baio, agg. Basso. CapU baso. 
Cappello tondo. Mésa basa, 
Messa bassa. Tàóla basa, Ta- 
volina alla quale mangiano 
i bambini quando non e' è 
posto per tutti alla tavola 
comune. Far man basa. Far 
man bassa. Sost, Le base, La 
parte meridionale e piana 
della prov. veronese. Andar, 
Cascar al baso, Andare, Ca- 
dere al basso, in basso, in 
condizione misera. 

Basòto, agg. Bassotto, Piuttosto 



Baftòto, agg. Bazzotto. 

Bastansa, V. Abastansa. 

Bastar, v, intr. Bastare. 

Bastardo, s. m. Bastardo. 

Basto, s. m. Basto. 

Bastón, 8. m. Bastone, Mazza. 
Bastòn da ciaparse su par 
le scale, Appoggiatoio. (V. 
Posai). Pan bastón, Filo o 
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filone di pane. Cavalér bastòn. 
Baco da seta che, non mu- 
tando pelle e non dormendo, 
in pochi giorni intristisce 
e muore. 

Bastonar, v. tr. Bastonare. Part. 
Bastona, Bastonato ; Indolen- 
zito, come chi fosse stato 
bastonato. 

Bastonada, s, f. Bastonata; In- 
dolenzimento. 

Bàtar, r. tr. Battere. Baiar a 
l'uso, Bussare. Bàtarghela a 
qualchedàn. Chiedere a qual- 
cuno danari a prestito o per 
elemosina. BèUar brachete^ 
Patire il freddo. Batter le 
gazzette. Baiar la fiacóna, 
Mostrarsi fiacco. Non aver 
voglia di lavorare. Batar la 
strasóna. Giocare a lungo alle 
carte. Bàiarghe drento '/ naso, 
Battere il naso in qualche 
cosa. Bàiarse, (dei cavalli), 
Ripigliarsi. jBa^ar le nòse,le 
mandole, le castagne, Abbac- 
chiare 

Batarèla, s. f. Tabella (della 
settimana santa); Uomo ciar- 
liero. 

Bateftàr,f7. ir. Battezzare ; scherz. 
Metter dell'acqua nel vino, o 
in altre sostanze ; Dare un 
nome, un titolo a una cosa. 

Batéfto, 8. m. Battesimo. Tegnér 
a bateéo, Tener a battesimo. 
Andar a batéso. Assistere a 
un battesimo e alla festa che 
si fa per queir occasione. 
Compare de bateso, (V. Guaso), 
Compare di battesimo. 

Bati, Y. Baticór. 

Batl ale, s. m. >liuzza maschio. 

Baticór, 8. m. Batticuore; Bat- 
tisoffia. 
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Batocolàr, v. intr. Picchiottare ; 
80sL Picchiettio. V. Sbato- 
colar. 

Batòcolo, 8. m. Battaglio. 

Bàtota, 8, f, e Batolón. Chiac- 
chierone (propr. Tabell a della 
settimana santa). Y. Shàtola, 

Batplàr, v, intr. Ciarlare. V. 
Sbatólàr, 

Batòsta, 8. f. Batosta. 

BatucèI, 8. m. Martello del- 
l'uscio. 

Batuda e Batùa, s, f. Battuta. 
Nel gioco della palla: 11 
partito che manda la palla. 
Star a la batuda, Essere abili, 
costanti in qualche affare. 
Dar una batuda a qualc^ 
lo stesso che Bàtarghela, V. 
Bàtar, A batuda, A battuta, 
a tempo. 

Baucàr, v, intr. Badaluccare, In- 
dugiarsi, Fare il minchione. 

Baùl, 8. m. Baule, Valigia. 
Andar casa e tornar baùl, 
Partir dentro una cassa e 
tornar dentro un baule, Viag- 
giar come i bauli, cioè senza 
veder niente. 

Bava, 8. f. Bava. Bava d'aria, 
Filo d'aria. 

Bavarfn e 

Bavaról, s. m. Bavaglino. 

Baveftèla. 8. f. Venticello. 

Bear, V. Bévar. 

Bearàr, V. Bevarar 

Becada, s. f. Beccata. 

Becadura, 8. f Beccatura, Pun- 
tura, Appinzatura (di pulci 
e zanzare). 
I Becafigo, 8, m. Beccafico, sorta 
! d' uccello. 

Becanòto, 8, m. Beccaccino ; 
Sproposito. 

Becàr, r. tr. Beccare ; Pun- 
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gere. Appinzare; intr. Aver 
sapore acre. 

Becàr, £(. m. Beccaio, Macellaio. 

Bechìn, 8. m. Becchino. 

Béco, 8. tn. Becco (degli uccelli); 
Becco (Capro) ; Cocca (d'un 
fazzoletto, d' un grembiule 
ecc.) ; Mazzeranga (anche Be- 
canèla), per assodare l'acciot- 
tolato. Beco de pan, Cantuc- 
cio di pane. Avérghe *l beco 
in mòia. Lucrare. Métar él 
beco in moia, Bagnarse 7 beco, 
Mettere il becco in molle, 
Bere. Ficàr el beco dapartuto, 
Mettere il becco per tutto, 
Entrare, Prender parte a 
discorsi dove non s' h chia- 
mati. Sa^à come 'n beco, Sa- 
lato arrabbiato. 

Becolàr, v. tr. Beccare (degli 
uccelli); Piluccare, Mangiare 
a pezzetti (di pers.) ; Far 
piccoli guadagni. 

Becón e Beconada, 8. m. Beccata, 
Puntura, Appinzo (delle pulci 
e delle zanzare}. 

Bèga, s. f. Lite, Alterco, Ba- 
ruffa. 

Begàr, v. intr. Leticare, Abba- 
ruffarsi, Altercare. 

Begón, 8. m. Rissa, (detto di 
pers.), Leticone, Rissoso. 

Bel òmeni, 8. m. pi. Begli uo- 
mini. Balsamine. 

Belésa, 8. f. Bellezza. Par belesa. 
Per bellezza, Per bell'orna- 
mento. Avérghe la b. de 
Vàseno, si dice delle ragazze 
che hanno la grazia e la 
freschezza della gioventù, 
ma non son belle. 

Beléto, 8. m. Belletto. 

Belìn, Nella frase : Far de beUn, 
(8ul muso). Accarezzare, Li- 
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sciare ipocritamente o con 
secondo fine. 

Beline, a. f. pi. Balocchi. 

Bèlo, agg. Bello. Fàrghene, Dir- 
ghette de bèle ; Farla, Dirla 
bela ; Belo e fato, Belo e andà; 
El belo V è che ; Far la bela 
vita .... Sono tutte frasi che 
hanno Tesatto corrisponden- 
te nella lingua. Far bela 
gamba, Far la bella gamba 
(V. Gamba). Bel belo, Bel 
bello, Piano piano. 

Ben, 8. m. Bene. Voler ben, Vo- 
ler bene, Amare (nel dialetto 
il verbo Amar non ha questo 
senso). Far un ben, far una 
grazia. 

Ben, avv. Bene. Pensar ben, 
Pensar bene, Credere oppor- 
tuno. V è ben par questo f 
È appunto per questo ! Spero 
ben de si, {Spero bene di si. 
Se te la ori, bene {ben con 
ben); se no, te caso via, Se 
lavori, bene ; se no ti caccio 
via. Star ben, Star bene. 
Godere buona salute; (d'un 
abito, d'un cappello ecc.), Star 
bene, Adattarsi, Attagliarsi. 
No sta ben. Non sta bene, 
Non è conveniente. La ghe 
sta ben, Gli sta bene, Se la 
merita. Quando ben. Quando 
pure. Quand'anche, Quando 
bene. Oh ben l Oh, per que- 
sto ! Ah ben ! Ah ben pò l 
(di maraviglia mista a rin- 
crescimento), Ah, per Bacco ! 
Ah, questo poi ! FX sta mal 
ben, Sta molto male. V è 
ben bruto! E brutto di molto. 
Varda {'Arda) ben . . Bada 
bene ! . . 

Benedir, v. tr. Benedire. (Iron.): 
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Quelo eh, se 'l te vede 'n tei 
so campi, el te benedisef 
Quello sì, se ti vede ne' suoi 
campi, ti benedice! Mandar, 
Andar a farse benedir ; Che 
Dio te benedisa ! (per eufem.), 
Frasi anche della lingua. Be- 
nedeto da Dio ! Che siate be- 
nedetto ! Benedeto! esclamaz. 
di chi è stanco di quale. Be- 
nedeti i véci, i putii ! Bene- 
detto i vecchi, i ragazzi ! 

Benedisiòn, .9. f. Benedizione. 

Beo (del), Di nessun valore, 
detto di cose e di persone. 

Bergamo, Nella frase: Èsar 
tuto un B., Esser tutt'uno, 
Esser la stessa cosa. 

Berna, Nella frase: Far B., 
Vegliare gavazzando tutta 
notte; (detto degli scolari), 
Marinare la scuola. 

Bernlfàr, v. tr. Deridere, Scher- 
nire, Scherzare. 

Bernifòn, s. m. Burlone, Piace- 
volone, Sollazzevole. 

Bert6&e, s. f. pi. (nel gergo 
furbesco) Saccoccie. 

Bèso, 5. m. Centesimo; Danari 
in generale (spec. al pi.), 
Bezzi, No valer un bèso, du 
bèsi. Non valere un cente- 
simo. V. Schèo, 

Bestia, s. f. Bestia. Andar, 
Montar in b., come nella 
lingua. 

Bèta, s. f. Betta, accorciativo 
di Elisabetta. Èsar Bèta da 
la léngua società. Esser uno 
che non ha peli sulla lingua, 
che quel che ha nel cuore 
ha sulla lingua, che non sop- 
porta barbazzale. 

Betonegàr, v. intr. Girondolare, 
Esser sempre in giro. 
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Betonegaménto, 8, tn, 11 giron- 
dolare. 

Betònega, s, f, Bettonica. Èsar 
(conosù) come la b., péso de 
la h. Esser più conosciuto 
della bettonica. 

Bévar e Bear, (nella campagna 
Ber), V, tr. Bere. Come 6. un 
gòto d'aqua, Come bere un 
bicchier d'acqua. B. le belése 
de qualchediin, Bere alle bel- 
lezzCy 0, le bellezze di ale, 
Bere ai bicchiere d'un altro, 
o del liquido avanzato da 
un altro. Òvo da b., Ovo a 
bere. B, *na cosa, Bèvar- 
seta, Beversela, Credere cie- 
camente. Dàrghela da b. a 
qualchediin. Darla a bere 
a quale. Bévarghe su, sóra, 
Bevere sopra una cosa, e. 
Dimenticarla. Udàr da b. 
(V. Udàr), Mescere. Larghe 
da b. ai fiori. Annaffiare i 
fiori, Dar da bere ai f. Bevar, 
Dare un beverone: si dice 
dei bagnanti inesperti quan- 
do vanno sott'acqua. Aqua 
da b,, Acqua potabile. 

Bevaràr e Bearàr, (nella cam- 
pagna Breàr), v. tr. Abbe- 
verare (le bestie); Annaffiare 
(i fiori, le piante). 

Bevarfn e Bearfn, s. m. Beverino. 
Darghe un b. a uno. Avve- 
lenare uno. 

Bevaról e Bearól, e. m. Abbe- 
veratoio; Beverino; scherz., 
Bicchiere piccolo. 

Bevarón e Bearón, s, m. Be- 
verone, Pastone. 

Bianco, e. m. Bianco. Laoràr 
in b., Cucire di bianco. Dar- 
ghe 7 b. a una cosa, Dar di 
bianco a una cosa. 
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Bianco, agg. Bianco, lìestàr in 
bianca, Restar in asso, deluso. 

Biasàr, v. tr, e intr. Biascicare, 
Biasciare, Masticare. 

Bia&òto, s, m. Catino ; Scodella, 
Ciotola grande. 

Biastéma, s. f. Bestemmia. 

Biastemàr, r. intr. Bestemmiare. 

Biava, s. f. Avena. Scherz. B. in- 
glese, Bastonate. 

Bìbia, s. f. Bibbia; Scrittura 
lunga, che non finisce mai ; 
Uomo lungo nell'operare. 

Bibìa, s, f. Bua : voce infantile 
per indicar Dolore, Male. 

Bibiéso, s, m. Lentezza. 

Bibión, accr, di Bìbia, Uomo 
lento, Cincischione. 

Bicér, s, m. Bicchiere. 

Bicerìn, dim. di Bicér, Bicchie- 
rino: adoperato assol. s'in- 
tende di liquori. 

Bicocàr, V, intr. Bighellonare, 
Gingillarsi, Oziare. 

BidèI, s. m. Bidello. 

Bìfa, 8. f. Biffa, Livello. 

Bifàr, V. tr. Biffare, Livellare; 
Guardar fisso. Squadrar da 
capo a piedi. 

Bìfido, agg. Brutto, Cattivo, 
Spregevole. Figura bìfida. 
Uomo cattivo o brutto. 

Bigato, s. m. Bigatto, Bacoccio, 
Crisalide del baco da seta. 

Bigoiìn, dim. di Bìgolo. Comun. 
al pi. Sorta di pasta fina da 
minestra, Capellini; al sing.. 
Pastaio. 

Bìgolo, 8. m. Maccherone, Spa- 
ghetto. Ligàr el b., Predili- 
gere. Andar a magnar bigolì 
e fasói. Andar in prigione. 
Magnarghe i bigoli su la testa 
a uno, Mangiar la pappa in 
capo a uno, Esser più grande 
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d'nn altro. Farghe la pània ai 
bìgolif Cercare il pelo nell'ovo. 

Bigónse, a. f, pi, (nel gergo 
furbesco), Calzoni. 

Bìgòto, 8.m, Bigotto, Pinzochero. 

Bina, 8. f. Coppia; Filare di viti. 
B. de pan, Coppia, Piccia di 
pani. Far b. (nel gioco del 
filetto, V. Merlèr), Far filetto. 
Avérghe b. e moUnèl, Aver 
doppio filetto, e fig. Aver una 
doppia fonte di guadagno. 

Binar, v. tt\ Raccogliere, Ac- 
cumulare. V. Arbinàr. 

Binda, s. f. Martinetto. 

Binde, Nelle frasi: Andar , Èsar 
in b.j Andare, Essere in ro- 
vina (si dice degli oggetti). 

Blndèl, 8. m. Piccola benda, 
Fascia, Fasciatura per pic- 
cole ferite, e spec. alle dita. 

Bióto, agg. Nudo, Greggio, Roz- 
zo. Polenta bióta, Polenda 
sola, senza companatico. 

Birba, s, f. Birba, Monello. 

Birbante, 8. m. Birba, Uomo 
astuto, malizioso. Va spesso 
unito con Canàia, Canaglia, 
e in senso molte volte scher- 
zoso. 

Birlchìn e Berlchìn, agg, e 808t 
Birichino. 

Biricòcolo e Bericòcolo, s. m. 
Albicocca. V. ArmM. 

Birocìn, dlm» di Biròclo, Baroc- 
cino. 

Blròcìo, 8. m. Baroccio. 

Birón, 8. m. Pernio, Maschio, 
(Mastio), Mastietto. 

Biron(ìn,{2tm. iiBIrón, Pei-nietto, 
Mastietto; Zìpolo (quel pio- 
lino col quale si tura il buco 
fatto in una botte per assag- 
giare il vino). 

Bisa, Y. Biso. 
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Bisabòa, s. f. Curva serpeg- 
giante. Zig-zag. Andar a &., 
Andare a zig-zag. Far una &., 
Far una, o più curve. Èsar 
tufo a bisaboey Èsar pién de &., 
Essere tutto storto. 

Biscàr, r. intr. Provare stizza. 
Rodersi. 

Blscotàr, V. ir. Biscottare. 

Biscotàr, 8. m. Venditore di 
castagne cotte al forno. V. 
Cèco. 

Blscotìn, dim. di Biscoto, Bi- 
scottino. 

Biscòto, 8. m. Biscotto; Casta- 
gna cotta in forno. 

Bisimiada, s, f, C&nzonatura. 
Inganno. Bar, Ciapàr ^na b. 
Dare, Prendere un lavativo ; 
Mettere, Esser messo in 
mezzo; Imbrogliare, Essere 
imbrogliato. 

Bisimiàr, v. tr. Ingannare, Ag- 
girare, Imbrogliare. 

BIftinèla, s. f. (comun. al pi.) Co- 
succia, Bagattella. 

BIftegàr, v. intr. Rovistare. Y. 
Sbièegàr, e così per tutti i 
suoi derivati. 

BUIóngo, agg. Bislungo. Scherz. 
Molto lungo, Molto alto di 
statura. 

BUnòno, 8. m. Bisnonno. 

Biso, 8. m. Biscia, Serpe. In- 
canta bi8i, Ciarlatano, Chi sa 
darla ad intendere. Avh*ghe 
7 b. trent\n, Aver la voglia 
dell'anguilla. Non star mai 
fermo. Ogni b. g'a 'l so vélén^ 
Ogni serpe ha il suo veleno. 
Spusàr come 'n 6., Avere odor 
di muschio. Bisa scudelara. 
Tartaruga (Anche in it. si 
diceva: Bòtta scudellaia o 
scodellaia). 
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BUo, 8. m. Pisello. Far bisi. 
Andarsene, Fuggire. 

Bi&o, agg. Bigio; (del tempo), 
Torbido, Nuvoloso, Anneb- 
biato ; (di pera.), Di brutta 
cera, Che ha cera di malato; 
(di liquidi). Torbido. 

Bisóla, s. f. Vite della bac- 
chetta che serve a caricare 
il fucile. 

Biftónto, agg. Bisunto. Piti spesso 
insieme con OntOy Unto, co- 
me in it. 

Bistèca,^. f. Braciola; Bistecca. 

Bistorto, agg. Bistorto, Storto 
in vari sensi. 

Blu, 8. m. Bleu, Turchino, Az- 
zurro. 

Blu&, 8. f. Bluse, Camiciotto. 

Bò, (al pi. ♦ ho, spec. nella cam- 
pagna), 8. m. Bue. Sef'àr la 
stala quando i ho i è scapadi. 
Serrar la stalla quando sono 
scappati i buoi. Métar el caro 
davanti ai ho, Mettere il carro 
innanzi a* buoi. Caro da bó^ 
Carro col piano molto largo, 
su quattro ruote e senza 
sponde, per trasporto di fo- 
raggi, d'uve, di vino, ecc. 

Boàr, 8, m. Bovaro, Bifolco. 

Boaria, 8. f. Cascina. 

Boarina, 8. f. Cutrettola. 

Boaròto, dim. di Boàr, Garzone, 
Garzoncello, il giovane che 
aiuta il bovaro. 

Boasa.^. f. Bovina, Méta, Escre- 
menti di animali bovini. 

Boba, 8* f. Poltiglia, Marciume, 
Fango. 

Bóca, 8. f. Bocca. B. da casta, 
Faccia schizzinosa. B. da 
ofèUf Viso da ghiottone. B, 
da avi, Viso da minchione. 
B. par traverso, Ghiottone, 
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Scialacquatore. Farghe la ò., 
Far la bocca a una cosa, 
Assuefarci il palato (anche 
fig.) Far le hoche, Far le 
boccaccie. Averghe la h. ca- 
tivttf Aver boccaccia, o, la 
bocca cattiva. Farse la h. 
hona. Rifarsi la bocca. Èsar 
de botta b., Essere di buona 
bocca, Non guardar tanto 
per il sottile. Hétarghe su 
la h., Assaggiare appena, 
Cavarse, Torse 'Ipan fora de 
b., Cavarsi, Levarsi il pan di 
bocca. Lavarse la b. de guai- 
chedUn, Lavarsi la bocca di 
uno, Dirne male. Netarse 
la b., Nettarsi la bocca, Ri- 
nunciare a cosa desiderata, 
sperata. No ricordarse dal 
naso a la &., Non ricordarsi 
dalla bocca al naso, Non aver 
memoria affatto. Tór la pa- 
rola fora de &., Levar la 
parola di bocca. Boca mia, 
che vitto? Bocca mia, che 
vuoi tu? (per dire che uno 
si può levar tutte le voglie). 
Scalda in h. (dei cavalli), Che 
ha la bocca ardente. Pién 
a h., (spec. dei sacchi). Pieno 
a bocca. B. del stómego 
(V. Pòsa), Bocca dello sto- 
maco. Stòrsar la b.. Stor- 
cere la bocca. Far la bocca 
storta. Disapprovare una co- 
sa. Èsar b. bela, Essere schi- 
filtoso. Restar a b. suta. Ri- 
manere a bocca asciutta, 
Non ottenere quello che si 
desiderava. Averghe la b. par 
traverso. Essere voraci, Insa- 
ziabili. 

Bocada, s, f. Boccata. 

BocàI, 8. m. Boccale; Orinale, 
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Bocaij Le bolle che fa la 
pioggia forto cadendo, Gal- 
lozzole. 

Bocaléti, 8, m, pi. Giusquiamo. 

Bocalìna, s, f* Padella. 

Bocaión, s, m. Y. Sbocalón, 

Bocaróla, s. f. Bolla (che viene 
sulle labbra a chi ha avuto 
la febbre: Erpete labiale); 
Mai-corella e Mercorella (spe- 
cie d'erba). 

Bochln, dim, di Boca, Bocchino. 
Far el h , Far il bocchino, o, 
il bocchino ridente, da ri- 
dere ; Bocchino, (per fumare). 

Bòcia,». f. Boccia, Palla; scherz. 
Testa. Te gira la b,? Ti gira la 
boccia? Sei pazzo? Èsar una 
h.y come una b., Esser tondo 
come una palla. 

Bocìn, 8. m. Boccino, la più pic- 
cola delle boccie ; Vitellino. 

Bòcolo, 8, m. Boccia o Boccio 
di un fiore. 

Bocón, 8, m. Boccone. Magnar 
un &., Mangiare un boccone, 
Fare uno spuntino. Col b. in 
gola, Col boccone alla gola. 
A tòchi e bocóni, A pezzi e 
bocconi, A pezzi e brani. 
B, da prete, Boccone da prete, 
il migliore. Tót*8e ^l b, de boca, 
fora da la boca, (in senso 
recipr.), Levarsi il boccone 
di bocca. Farsi aspra con- 
correnza ; ( in senso rifl.), 
Sacrificarsi per un altro. 

Bocon^ìn, dim. di Bocòn, Boc- 
concino; in significato pro- 
prio, e fig. come in it. 

Bodìn, 8. m. Budino. 

Bòga, (ai pie), a. f. Ceppo. 

Bògna e Bugna, s, f. Bózza; 
Rigonfiamento sopra una su- 
perficie piana. 
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Bogón, 8. m. Chiocciola. Oci 
da b., Occhi in fuori. Alla 
cantilena: Bogón, Bogonèla, 
tira fora i corni, 8e no te 
metarò in padèla, ti e té 80- 
rela, corrisponde l'it. : Chioc- 
ciola, chiocciola marinella, 
metti fuori le tue Cornelia. 
Scala a b,. Scala a chiocciola. 
Andar a bogoni, Perdere il 
tempo in frivolezze. Andar, 
córar come un b.. Andar come 
una lumaca, molto lento. 

Bòia, 8. m. Boia; anche come 
insulto a persona. B, da cani. 
Accalappiatore. 

Boiana, 8. f. Catarro, Eantolo. 

Bólar, V, intr. Bollire, (detto, 
come in it., dei liquidi al 
fuoco e del vaso che li con- 
tiene, dell'uva, del vino, 
della calcina ecc., e di pera, 
per troppo calore). Botar e 
B. drento. Bollire, Contenersi 
appena; di chi sta per scop- 
piare per l'ira. La me bàie, 
Mi cuoce. Se bàie, È un caldo 
che si bolle. 

Bóio, 8, m. Bollore. Dar un b. 
Cuocere al primo bollore ; 
Fermare (la carne), cioè, 
darle una leggera cottura 
perchè non vada a male. 
[Far) Aìsàr, Levar el h., 
(Far) Rilevare, Levare, Stac- 
care, Alzare, Spiccare il bol- 
lore. È8ar de b,, A bollore, 
e fig. Essere molto caldo, 
detto anche di pers. 

Boìr, y. Bóiar. 

BÒI e Bòlo, 8, w. Bollo, Fran- 
cobollo ; Chiazza, Macchia, 
Lividura nella pelle. 

Béla, Nella frase : Èsar de la &., 
Essere buon compagnone. 
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Bolìn, 8. m. Ostia da sigillare. 
V. Bodn, 

Bolè, 8, m. Ovolo, specie di 
fungo. 

Boléta, 8. f. Bulletta, polizzetta 
che serve per ricevuta. Èsar 
in b.y Essere in bulletta, 
Senza quattrini. 

Boletón, accr. di Boléta, Averghe 
7 b., Aver dei privilegi, Es- 
sere il preferito, Avere il fil 
rosso, 0, il cintolino rosso. 

BÓUo, agg. Bolso. 

Bomba, s. f. Bomba, Fandonia ; 
Sorta di pasta dolce che si 
frigge. 

Bomba&ìn, dim, di Bombato, 
Cotone in matassine. 

Bomba&ìn, agg. Bambagino, Di 
cotone. Tela bombaéina, Bam- 
bagina, Cotonina. 

Bomba&o, s, m. Bambagia, Co- 
tone. Tegnér nel 6., Tener 
nella bambagia, con tutti ì 
riguardi. 

Bombìn, s, i9(F. Luminello (dei 
fucili). 

Bombista, s. m, V. Balista. 

Bombòn, s, m. Confetto, Dolce ; 
specìalm. detto a' bambini. 

Bòn, agg. Buono. B. da gnénte. 
Buono a nulla. Èsar b. de 
far qualcosa j Esser buono a 
fare. Esser capace di fare. 
Riuscire a fare qualche cosa. 
No 8on b , Non sono buono, 
Non mi riesce. Abito b., 
Abito buono, delle feste. 
Èsar de bona boca, Essere 
bocca buona, e buona bocca. 
Bèlo e &., Beire buono. Mésa 
bona; che no è bona, come 
in it. L'è un^ora bona che 
te 'spètof È un'ora buona 
che t'aspetto ! B, péèo^ Buon 
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peso, abbondante. Bon*ora, 
V. Bonóra. Averghe b, tempo. 
Aver voglia di scherzare. Es- 
ser poco serio. Far 6., Far 
bene alla salute; Far abile 
alla visita militare; Conteg- 
giare, Es. : du schei no ghe 
i ò: ghe i farò boni dimàn, 
Due centesimi non li ho : 
li conteggeremo (ci aggiu- 
steremo) domani. Gnanca b.f 
(come sfida, o per mettere 
al punto qualcuno) : Provati. 

Bòn> 8. m. Buono. Savér da b , 
Saper di buono. Odorare, 
Aver grato odore. Averghe 
de b...y Avere di buono, come 
buona qualità... Far dal b.. 
Far di buono, sul serio, senza 
scherzi. Tèrsela de b, in man, 
Fare una cosa a comodo, 
con lentezza e indifferenza, 
Figliarsela consolata. Èsar 
de òò/ta, Esser di buon umore, 
Èsar in bona con qualchedùn. 
Essere in pace. Andar d'ac- 
cordo con uno. Tegnèrse in 
bona qualchedùny Tenerselo 
amico, ben disposto verso di 
noi. Tegnèrse de bona. Lu- 
singarsi. Pasàrghela bona a 
qualchedùn, Passarla buona 
ad uno. Lasciar correre. Tòr 
cóle bone, Prendere con le 
buone. 

Bòna, 8. f Gioco di ragazzi : A 
rincorrersi. 

Bonagràsia, s, f Termine col 
quale si comprende il pal- 
chetto e il pendone che si 
mettono per ornamento alle 
finestre. 

Bonalana, 9. f Buonalana. 

Bonamàn, s, f. Mancia, Buona- 
mano. 
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Bonaso, agg. Bonaccio. A la 
honasQy Alla buona, In con- 
fidenza. 

Bonìgolo e Bombrìgo/r, s. m. 
Ombelico, Bellico; Castagna 
secca. 

Bonìr, V. ir. Bonificare; Ferti- 
lizzare. V. Imbonir. 

Bonòra, avv. Di buon'ora, A 
buon'ora, Presto, Per tempo. 

BonorivOy agg. Mattiniero ; Che 
arriva per tempo, in antici- 
pazione; (delle frutta) Pri- 
maticcio. 

Bòra, 8. f. Fusto secco dell'al- 
bero; Stoppaccio. 

Boràcia, a, f. Barletta. 

Bora io, 8, /*. Borraggine, Bor- 
rana. 

Bordeiòn, s. ni. Schiamazzatore, 
Sussurrone. 

BordèI, 8, m. Schiamazzo, Fra- 
casso, Sussurro, Bordello. An- 
dar in &., Esser colti in fallo, 
Trovarsi in un imbroglio. 

Boréso, 8. ni. Brio. Métarae in &., 
Entrare in brio. 

Borìda,^. f. Rilievi, Avanzi della 
mensa. Tror de ft., Tirare 
agli uccelli nel momento in 
cui spiccano il volo da terra. 

Boridòn, 8. m. Bugia. 

Boridonista, 8. m. Bugiardo. 

Borir, V, ir. Levar la selvaggina. 

BorisóI, y. Forosìn. 

Bdro, 8. m. Soldo. Al pi. Soldi, 
Danari in genere. No aver- 
gliene %in &., Non aver il becco 
d'un quattrino. Dar o Tur 
un b., un boréto^ Dare, Pi- 
gliare il ganascino. 

Boròn, 8. m. Zaffo, Tappo della 
botte. V. Cocón. 

Borosìn e Borlsdl, 8, m. Carro 
dell'aratro. 
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Bértolo (el sior), scherz. Diarrea, 
Sciolta. 

Bòsa, 8. f. Boccia (quella per 
l'acqua), Bottiglia. 

Boscaról, 8. m. Boscaiolo. 

Bosco, 8. m. Bosco. B. da taiàr, 
Ceduo. Andar al b. (dei bachi 
da seta), come in it. 

BóSega, 8. f. Muggine chelone, 
sorta di pesce marino. 

Bòsega, a. f. Tosse. V. Sbòsega. 

BÓSema, a. f. Bozzima. 

Boséta, dim. di Bòsa, Boccetta. 
Al pi. Le b eséte, Le ampolle, 
L' oliera. 

Bosól,a. m. Orciolo. B. da Vòio, 
Orcioletto. 

Bòsolo, 8. m. Capannello. Me- 
iarae in b., Far b. intorno à 
uno a una cosa, Mettersi 
in cerchio. Far cerchio in- 
torno a uno a una cosa: 
i?.. b. S. Martin, Girotondo. 

Bota e Bdte, 8. f. Botte. 

Bèta,.?, f. Botta, Percossa, Colpo, 
Urto; Boria, Spocchia, Su- 
perbia. Dar fora la b., Venir 
fuori la percossa. Tur la &., 
Diminuire il colpo. Tegnér b , 
Mettere a contrasto : fig. Es- 
ser forte, Costante, Tenei? 
testa. El segno d'una b.. 
Lividura, Pesca. De b. o de 
rebotón. Di riffe o di raffe. 
In un modo o nell'altro, A 
qualunque costo. A b. franca, 
A colpo sicuro. In b.. Subito, 
Immediatamente. Dar de b. 
(al gioco della palla). Rimet- 
tere la palla prima che 
to«ichi terra. 

Botéga, s. f. Bottega. Schei-z. 
Ufficio. Corrispondono per- 
fettamente alle frasi italiane 
le seguenti : Èsar, Andar 
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a h., Métar su b., Versar 
(aprire) &., Èsar^ Star de &., 
scherz. Averghe la b. vèrta, 

Botegàr e Boteghér, .9. m. Bot- 
tegante, Bottegaio. Il pizzi- 
cagnolo che vende anche 
altre cose dì uso quotidiano 
(spec. nella campagna). 

Boteghéta e Boteghina, dim, di 
Botéga, Botteghetta, Botte- 
ghina. 

Boteghìn, s, m. Botteghino, e 
Banco del lotto. 

Botiér, 5. m. Burro. Èsar come 
'l b., Essere un burro, detto 
di roba molto delicata. Boba 
cónsa col &., Roba al burro, 
sul burro. Frìàar el b., V. 
Frisar, * 

Boto, s, m. (di campana), Tócco, 
Rintocco. Al pi. Ibòtiy I rin- 
tocchi della campana, come 
ultimo segnale prima della 
messa. De b. V. Debòto, 

Botón, s, m. Bottone. No valer 
un b,y Non valer nulla. 

Botonada, s, f. Frecciata, Bot- 
tata. Dar ^na 6., Frecciare, 
Dare una frecciata, una bot- 
tata. 

Botongìn, dim. di Botón, Bot- 
toncino. 

Botoniéra, s. f. Bottoniera. 

Braga, s, f. usato quasi sempre 
al pi. Braghe, Calzone, Cal- 
zoni, Brache; Mutande (delle 
donne). Una dona che se méte, 
che porta le braghe, Donna 
che porta i calzoni, che co- 
manda in casa. Calar le bra- 
ghe. Calarsi le brache. Darsi 
per vinto. Cedere. Farsela 
in braghe. Farsela ne' cal- 
zoni (in senso proprio e ^g, 
per: Aver paura). — Come 
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parte del finimento degli 
animali da tiro: Imbraca, 
Straccale. 

Braghér, s, m. Seccatore, Noioso. 

Braghéta, dim. di Braga, Braca 
(degli zimbelli, delle civette). 
Al pi. Braghéte, Mutandine da 
bagno; Calzoncini de' bam- 
bini 

Bragón, s. m. Bracone, Brachino, 
Ficcanaso. 

Bragonàr, v, intr. Bracare, Fic- 
care il naso dappertutto. 

Branca e Brancada, s. f. Bran- 
cata; quanta roba si può 
prendere con una mano, 
anche con una forca altro 
arnese simile. Una branca 
de spine, Un fastello. 

Brancàr, v. tr. Abbrancare, 
Afferrare. 

Bran^ìn, s, m. Nasello, specie 
di pesce. 

Branda, s. f. Branda; Acquavite. 

Bra&a, s. f. Bragia, Brace, Brace 
accesa. B. del lume, Mocco- 
laia, Fungo. B. coèrta, Ipo- 
crita. 

Brasa e Brasada, s, f. Bracciata, 
quanta roba si può compren- 
dere con le braccia aperte. 

Brasadèla, s. f. Ciambella (di 
pasta dolce; e quella di 
gomma o di paglia per se- 
dervisi). 

Brasai, s, m. Bracciale. 

Brasar, v, tr, Y. Imbrasàr. 

Brasaróle. s, f, pi. Dande. 

Brasènte, s, m. Bracciante. 

Brao, agg. Bravo. 

Braséto, dim, di Braso, Brac- 
cetto, Braccìno. A h-,, A 
braccetto. 

Erasìn, dim, di Braso, come il 
preced. 
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Braso, s. m. Braccio, (pi. Brasi, 
Braccia, quando si tratta 
delle parti del corpo umano, 
o della misura lineare; Bracci, 
negli altri casi, p. es. : quelli 
delle bilancie, dei lampioni, 
ecc.). Darghe br. a unOf Dar 
braccio, Dare il braccio, o, di 
braccio a uno. A br. (V. Bra- 
séto), A braccetto. Butarse a 
brasacòl de qualchedùn^ But- 
tarsi al collo di quale, But- 
tare, Gettare le braccia al 
collo di quale, a quale. Aver- 
ghe, Tegnér, Portar el br. al 
col, come in it. : (meno com. : 
al petto). Cascar i brasi. Ca- 
scar le braccia, Perdersi di 
coraggio. Far cascar i brasi, 
Far venire il latte alle ginoc- 
chia. Annoiare. Se te ghe de 
un déoy 7 se tal un br., A 
dargli un dito, si prende un 
braccio, Tór, tegnér in br. 
Prendere, tenere in braccio. 
Ciapàr soto br., Mettersi sotto 
il braccio (di pers.). Avérghe 
i brasi lunghi, Aver le brac- 
cia lunghe. Aver molto po- 
tere. Dar, Tirar de br. verto, 
A braccio disteso. Con tutta 
la forza del braccio. A brasi 
verti, A braccia aperte. Con 
tutta l'anima. Brasi dela pol- 
trona. Braccioli. 

Brasolàr, s. m. Braccio, misura 
metrica di 66 cm. (a Firenze 
è di 58 cm.). Misurar i altri 
sul so br. Misurare gli altri 
colla sua canna, o passetto. 
Giudicare gli altri da se stessi. 
Tirarla sul so br., Tirare una 
cosa al proprio vantaggio. 

Braùra, s. f. Bravura. Bela br.! 
bete braure! come in it. 
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Brèla, s. f. Cassetta (da lavan- 
daia). Veramente la Brela 
comprende Cassetta e Lava- 
toio, che in it. non hanno 
un nome unico. 

Bréna, s. f. Maglia scappata. 
Tór su 'na br., Riprendere 
una maglia. 

Brènta, s. f. Brenta. Br. tram- 
sadóra. Brenta da svinare. 

Brentèla, s. f. Tinello, Tinozza. 

Brènte, s. m. Misura di 68 litri: 
Bigoncio. Bévar col br.. Fare 
una speculazione lucrosa. 

Brentón, accr. di Brento, Spec. 
nella frase: Andar in fel br. 
Perdere riputazione, o co- 
raggio, sostanze. 

BreSòla, s. f. Costola (di manzo, 
di vitello, ecc.) Quelle di 
maiale si dicono anche Bra- 
ciole. 

Brèspa, s. f. Vespa. 

Brespàr, s. m. Vespaio. 

Brèspo, s. m. Vespro. 

Bria, s. f. Briglia. V. anche 
Rédena. De, a bria vèrta, 
A briglia sciolta. Di carriera. 

Bricola (de), modo avv. Di matto- 
nella (nel gioco del biliardo 
e anche fig.) 

Brigaldo, s. m. Sanguinaccio. 

Brìgola, s. f. Fila, Lunga fila. 

Brigolòto, s. m. Guardia di 
polizia. 

Brìi e Broi, V. Brèio. 

Brincàr, v. tr. Agguantare. 

Broàcia, s. f. Imbratto. 

Broada, s. f. Scottatura. 

Broàr, V. tr. Scottare (spec. eoa 
l'acqua bollente), intr., di 
recipienti stati al fuoco, o 
che contengono roba molto 
calda. Br. la carne. Fermare 
la carne, V. Bóio. Br, i piati, 
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Lavarli con T acqua calda. 
Broarse, rifl., Scottarsi. 

Broaróla, s. f. Piccolo acciacco. 
Averghe avudo *na hr., Essere 
stato ca^ODevole di salute. 

Bròca, 5. f. Brocca, recipiente 
per Tacqua. 

Broca, s. f. Chiodetto, Bulletta, 
Borchia, Bt\ de garòfolOy 
Chiodo di garofano. Séra 
la hr., Più di quanto basta. 
Più della misura (Riferen- 
. dosi alle misure di vetro per 
il vino, sulle quali è segnato 
con una specie di borchietta 
il punto in cui la misura è 
esatta). 

Brochéta, dim, di Bròca. Bul- 
letta, BuUettina. Bàtar hro- 
chétey Tremare dal freddo. 
Bubbolare. 

Brochéte, s, f. pL Bullette, sorta 
d'orecchini. 

Bròco, s, m. Brocco, (Brocca), 
Germoglio, Rampollo. Far 
i brachi, (nella bassa vero- 
nese). Tagliuzzare i germogli 
delle piante per sostituire 
il foraggio quand'è scarso. 
Scherz. (di un cavallo), Rozza, 
Ronzino, Brenna. 

Bròcolo, s. m. Cavol fiore. (In it. 
Broccolo è spec. il tallo della 
rapa che sta per fiorire, e il 
grumolo del cavolo ; mentre 
nel dialetto si chiama così 
l'intera pianta del cavolo). 

Bròda, s. f. Rigovernatura ; 
Broda, minestra brodosa e 
scipita. 

Bròdo, ff, m. Brodo, Broda (di 
fagioli, di ceci, ecc.). Scherz. 
Danari, e anche Pioggia for- 
te : Andar in bt\ e in br. de 
faèói, de giùgiole, Andare in 
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broda e in broda di suc- 
ciole, di giuggiole. Galina 
vècia fa bon br., come in it. 
Br. lóngo, come in it., cioè : 
Brodo di poca sostanza, e 
fig.. Discorso o Componi- 
mento prolisso. 

Broènte e Broento, agg. Bru- 
cente, Scottante, Che scotta. 

Broéto,9. m. Nella frase; Andar 
in br., Andare in brodetto, 
in broda, in solluchero. 

Brognàr e Brugnàr, s. m. Susino. 

Brógna e Brugna, s. f. Susina. V. 
anche Prugna, Verdàeio. 

BrognóI, s. m. Prùgnola, Susina 
selvatica. 

Bròlo, 8. m. V. Imbròio. Far 
hrii e broi (o: broi e rebroi) 
Far carte false. Far di tutto 
per ottenere un intento. 

Bról, 8. m. Orto, Brolo, Verziere, 
Parco (se è molto grande). 

Bromba, s. f. Susina. 

Brombolada, s. f. Pulitura d'una 
botte col farle la stufa; se 
si pulisce con foglie di vite, 
si dice Pampanata. 

Brombolàr, v. tr. Far la stufa a 
una botte, cioè, risciacquarla 
con acqua bollente e cenere 
(o con altro metodo, secondo 
gli usi delle varie provincie). 

Brómbolo, «. m. Il liquido che si 
adopera per pulire le botti. 

BronSìn, s. m. Marmitta di ferro 
fuso, a valvola. 

Brontolar, v. intr. Brontolare, 
Borbottare (detto di pers. 
del tuono (anche Bubbolare), 
e anche degli intestini). 

Brontolón, agg. e 8. m. Bron- 
tolone. Brontoloni de pausa, 
Borbottìo, Brontolìo degl'in- 
testini. 
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BròétL, 5. f. Crosta, Escara; 
Lattime (dei bambini). 

Brufolo e BrufèI, a, m, Fignolo, 
Bitorzolo. 

Brugièi e BruièI, s, m. Falò. 

Bruma, s. f. Brina; Nebbia. 

Brun, 8. m. Brum, Carrozza 
chiusa da nolo. 

BruSacór, s. m. Pirosi, Bruciore 
di stomaco. 

Bruia, V. Brùiega. 

Bru&àr, r. ir. Bruciare. In senso 
proprio, detto del fuoco, e 
£g. del gran calore e del 
gran freddo. Òio, Legna da 
br.y Olio, Legna da bruciare, 
da ardere. La lucerna no ìa 
hruéa, Non arde. Br. el cafè, 
Tostarlo. Se bruèa in qualche 
légo, Brucia, S'incendia. Br, 
l'ufisio, la scóla^ Bruciare, 
Salare, Marinare l'ufficio, la 
scuola. Br, da la sé. Bruciare 
dalla sete. Fero che hidéOf 
Taglientissimo. OH che bru- 
èa , Vivacissimi, Che inna- 
morano. El va che 7 bruèa ^ 
Va come una saetta. Br, el 
paiótty Andarsene senza pa- 
gar il conto. 

Brusca, s. f. Brusca, Bussola 
(spazzola per cavalli). 

Brusca e Bruseada, s, f. Pugno 
Manata di roba (meno 
com., Giumella). 

Bruscansi, s, m, pi. Luppolo. 
Andar a, o, par br,, Bu- 
scarne, Essere battuto. Pren- 
derne, Prenderle. (A Firenze 
dicono: Andare a Legnaia 
[Sobborgo di Firenze], e, An- 
dare a Bruscheto, nello stesso 
senso scherz.). 

Bruscàr, v, ir. Eaccogliere; Po- 
tar le viti (V, Scauriàr) ; 
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Esser picchiato. Pigliarle, 
Buscare. 

Bruscheto, agg. dim. di Brusco, 
Bruschetto, Alquanto brusco. 

Bruschln, s. m. Spazzola. Br, da 
cavai, Brusca. 

Bruschinar, v, ir. Spazzolare. 

Bruschinéto, dim, di Bruschln, 
Spazzolino, Setolino. 

Brusco, agg. Brusco (spec, del 
vino un po' aspro): anche, 
fig., di pers.. Aspro,- Rigido, 
di modi risoluti e un po' 
rozzL 

Brù&ega e Bruèa, Nella frase, 
Andar in br., Correr risico, 
Risicare, Esser lì li. 

BruSeghìn, a, m. Rodimento, 
Invidiuccia; Rimorso. 

BruSìn, s. m, (di vivande), nelle 
frasi : Averghe *l br., Savér 
da br., Saper d'attaccaticcio. 
Ciapàr el br., Attaccarsi al 
tegame. Br. da cafè, Tostino. 

Bruèór, s, m. V. ^bruéór. 

Brustolar, v, ir. Abbrustolire. 
Br. el pólame. Abbruciac- 
chiare. Br. le castagne, la 
polenta, Arrostire. Brustola 
dal sol, Abbronzato, Bruciato 
dal sole. 

Brustolili, 8. m. Crosta che si 
stacca dal fondo del paiolo, 
quando la polenda è stata 
scodellata. 

Brustolo, 8. m. Bruscolo. No 
avérghene un br,. Non a\ ere 
il becco d'un quattrino. 

Bruto, agg. Brutto. Precede 
spesso, per rinforzarli, gli 
epiteti ingiuriosi (Br, «^à- 
pido, Br, àèeno), come in 
it. Bruta figura. Figuro. Ale 
brute, Alle brutte alle brutte^ 
Nel caso peggiore. 
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Bruto-mal, a. nu Mal caduco, 
Epilessia. 

Bùcole, 8, f, pi. Buccole, Bul- 
lette (sorta d'orecchini). 

Bàcoli, 8. m. pi. Sorta di riccioli 
che usavano nelle pettina- 
ture femminili: Ciambella, 
Ciambellina. 

Buèl, 8, m. Budello. Èaar un b., 
Esser lungo e stretto come 
un budello, scherz. Se se 
n'acòrèe H b, de la gamba, 
eh! Te mòri! Se se n'accor- 
gono le budella! (a chi fa 
gran caso di un male da 
nulla; spec. a* bambini). 

Buèla, «. f. Intestino; Cosuccia, 
Cosa da nulla. Comun. al 
pi. Buèle, Budella, Intestini. 
Averghe le b, in procesión, 
Essere sfinito dalla fame. 
Onàar le b., Mangiare. B, del 
calamàr, Stoppaccio. 

Bufar, €7. intr. Ruttare V. Ore- 
ventar, 

Buféto, 8, m. Comodino ; Rutto 
(de' bambini). Pan &.,Pan buf- 
fetto, di qualità sopraffina. 

Bufo, 8. tn. Rutto. 

Bugansa, 8. f. Gelone. Dotar da 
buganse, Medico poco abile. 

Bugnón, 8. m. Bubbone, Fignolo, 
Gavocciolo. 

Bulada, 8. f. Bravata, Smar- 
giassata. 

Bulegarse, v. rifl. Arrabattarsi, 
Affaccendarsi, Darsi da fare, 
le mani d'attorno. 

Buio, 8. m. Bravo, Smargiasso. 

Buratàr, v, U\ Abburattare, 
Stacciare. 

Buratìn,^. m. Burattino, in senso 
proprio, e fig. per : Uomo 
senza fermezza, che cambia 
troppo facilmente opinione. 
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Buratinada, «. f. Burattinata. 

Burato, s. m. Buratto, Frullone. 
Far da b. buratìn, Prestarsi 
ad ogni servizio. Far da 
Marta e Maddalena. 

Buéa, 8, f. Buca; Bilia (del bi- 
liardo). Nella campagna si 
dice per Stagno, Bozzo. 

Busàr,r.^r. Cozzare, Percuotere, 
Picchiare ; (dei recipienti a 
doghe). Far rinvenire. 

Bùéara, 8. f. Buscherata. Far 
*«fl &., Fare una buscherata, 
una sciocchezza, uno spro- 
posito. 1 è bùèare. Son bu- 
scherate! Cose da nulla! 

BuSaràr, t\ ir. Buscherare, Im- 
brogliare, Abbindolare. 

BuSarón, agg. Buscherone. Bu- 
saronat Esci, di maraviglia. 
Caspita! Capperi! e di assen- 
timento. Certo ! Sicuro ! Si 
capisce ! 

Bùsega, 8. f. Discordia. Esar 
in b., Essere in discordia 
con quale. Non trattarla. 

BuSéta, difìì, di Buia, Buchetta. 
B. del vestito, Occhiello. Bu- 
chetta delle guancie o del 
mento. Pozzetta, Scodellino, 
Buchino. 

Bu&la, 8, f. Bugìa, in tutt'e due 
i significati nei quali l'ado- 
pera r it. : Menzogna e Pic- 
colo candeliere. 

Bugiardo e Buèiaro, s, m. Bu- 
giardo. 

Buèo, 8, m. Buco. B, de la se- 
radura, de la ceèara. Buco 
della chiave. Toppa. Fasàr 
par el 6. de la seradura, de 
la ceèara, Passare per il buco 
della chiave, a stento. Busi 
del naso, Narici (V. Casèla), 
Avei-ghe du busi *n fel naso, 
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Essere scaltro, furbo. Far 
el tacón pèèo del &., Fare il 
rimedio peggiore del male. 
Andar al b., Andar vicino a 
morire, al lumicino. A verghe 
dei busi da stupàr^ Aver de* 
buchi da tappare, dei debiti 
da pagare. 

Buso, 8. m. Bosso Y. MartèL 

8ùsola, 8. f. Bussola. Scherz., 
Bazza, V. Sbèsola. 

Busolón, 8. m. Bazzone, Chi 
ha gran bazza ; (di donna) 
Mestolona. V. Sbesolón. 

Busolòto, 8. m. Bussolotto. 
Scherz., Bicchiere. Sugo dei 
busoloti, Gioco de* bussolotti, 
di prestigio. 

Busta, 8. f. Busta (da lettere) ; 
Zaino, (custodia per gli sco- 
lari). 

Bustina, 8. f. Busto, Fascetta. 

Butàr, V. tr. e intr. Buttare, Get- 
tare, Scagliare; (di piante) 
Buttare, Germogliare, Met- 
tere; (di fontane, di botti) 
Buttare, Gettare. B. in, par 
fèraf Buttare, Gettare in, a 
terra. B. par ària, In, al- 
l'aria. B. la colpa adÒ80 de 
uno, Buttare, Gettare la colpa 
addosso a uno. B, èó (di edi- 
fici). Gettar giù, Abbattere ; 
(della minestra), Buttar giti ; 
e così fisr. nel senso di Av- 
vilire , Screditare ; Scrivere 
qualche cosa in fretta, senza 
riflessione. E lu bùteme èó, e 
mi deèmónta. Giusto volevo 
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scendere ! (di chi mostra di 
fare per sua elezione una 
cosa che deve fare per forza). 
B, 8u, Rigettare, Vomitare ; 
(nel far la calza). Avviare. 
B, via, Buttar via. Sprecare. 
No gh'è gnénte da b. via. Non 
c'è da buttar via, Non avanza 
nulla. B. via % soldi come i 
denti, Essere avaro. B. via 
la lìsia e 'l 8aòn, Perdere 
il ranno ed il sapone (di chi 
fa opera inutile). B, el sa8o. 
Arrischiare una proposta. 
B. el 8a80 avanti^ Mettere 
le mani avanti (Anche, Me- 
tar le mane avanti). Butàr, 
assol. Spingere, Dare la 
spinta, spec. nell'altalena. 
Butarse, rifl. Buttarsi giù, 
Sdraiarsi, Coricarsi ; (degli 
uccelli) Posarsi. B. avanti, 
Avvantaggiarsi. B. bòn, Ve- 
nire a più miti consigli , 
Abbassar l'ali. B, a V aqua, 
al bèlo, al bruto, (del tempo), 
come in it. B. via. Buttarsi 
via. Disperarsi, Dar nelle 
smanie. Far troppi gesti. 
B. fora, Divenire spigliato. 
Mostrare a un tratto certe 
attitudini. Butà là, Trascu- 
rato, Alla buona. 

Butìn, V. Putin. E così : Putèl, 
Putèla, PuteUto, Putelòto, Pu- 
telón, Putelada, Putelame. 

Buto, 8. m. Buttata, Gemma 
(delle piante); Getto, Zam- 
pillo (delle fontane). 



Cabalista, s, m. Cabalista, Bu- 
giardo, Raggiratore. 
Cabarè, 8. m. Vassoio. 



Caca, 8. f. Cacca; fig. Cacca, 

Pretesa; Affettazione. 
Caciòla, 8. f. Berrettaccia. 
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Cacioléta, dim, di Caciòla, Ber- 
rettina, Zuccotto, Papalina. 

Cagirel e Calglrèl, s. m. Secchia 
(è voce spec. della campagna). 

Cadéna, s. f. Catena. C. del fo- 

^ golàVf del camìn, Catena del 
camino, del paiolo. Maio da 
e. o sempl. Da e, Pazzo da 
catena, furioso. Averghe la e, 
al còl, Métarghe la e. al còl a 
qualchedùn, iMsarse métar la 
e. al còl da qualchedùriy frasi 
che corrispondono a quelle 
dell' it, nel sign. di: Essere 
schiavo di quale, Farsi quale, 
schiavo, Farsi schiavo di 
quale, senza resistergli. 

Cadenaséto, dim, di Cadenaso, Pa- 
letto, Chiavistello dell'uscio. 

Cadenaso, s, m. Chiavistello, 
Catenaccio. Darghe 'l e, o, 
tanto de e, Mettere il cate- 
naccio, 0, tanto di catenac- 
cio. Seràr col e, Chiudere 
col catenaccio. 

Cadenèla, dim, di Cadéna, Cate- 
nella (indica anche il lavoro 
più elementare che si fa con 
l'ago torto uncinetto). 

Cadenina, dim. di Cadéna, Ca- 
tenina. 

Cadìn, s. m. Catinella, Vaso di 
terra cotta, o di metallo, per 
lavarcisi le mani e il viso. 

Cadinèla, s. f. dim. di Cadìn, Ca- 
tino. V. Biaèòto e Mastèla, 

Caduto (Mal), s. m. Mal caduco. 
V. Bruto-mal. 

Cafè, s. m. Caffè (la bevanda, 
e la bottega in cui si vende). 
Un gran de e. Un chicco di 
caffè. Cógoma da e. V. Ce- 
loma. Fondi de e, Fondi di 
caffè. C. a cógoma, Caffè a 
bollore. 
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Cafetiér, Cafetiéra, s. m. e f. 
Caffettiere, Caffettiera. 

Cagaddr, s. m. Cesso, Luogo 
comodo. Latrina (quando è 
pubblico). 

Cagadura, s. f. Cacatura (d'in- 
setti); Fatta (d'uccelli). 

Cagna, s. f. Cagna. Si adopera 
come il maschile Can, in 
esclamazioni volgari e anche 
ingiuriose. 

Cagnada, s. f. Guardataccia, 
Sbirciata. 

Cagnàr, r. tr. Cogliere in fallo. 
Sorprendere; Sbirciare. Es.: 
/ credéa de farla franca, 
ma i i à càgnadi. Credevano 
di farla franca, ma furon 
colti. 

Cagnara, s. f. Inezia, Bazzecola. 
/ è cagnare ! Esci, onde si 
vuol togliere importanza ad 
alcunché ; oppure si vuole 
schermirsi dall'altrui grati- 
tudine : Sono inezie, Son cose 
da nulla. Non e' è di che. 

Cagnéto, dim. di Can, Cagnetto, 
Canino, Cagnolino. 

Cagndn, accr. di Can, Canone. 

Càgola, 8. f. Cacherello. 

Cagóna, s. f (volg.) Sbornia. 

Cagato, 8. m. Diarrea, Sciolta ; 
(detto a ' ragazzi) Monelluccio. 

CaiarsO) v. rifl. V. Incaiarse. 

Caìn, 8. m. onomatopeico^ Guaito. 
Far c.y V. Cainàr. 

Cainàr, v. intr. Guaire, Fare 
caìn caìn. Far Caino, Urlar 
Caino, o, come un Caino. 

Càio, 8. m. Caglio; Parte rap- 
presa del latte o del brodo 
grasso: Coagulo. 

Cai, 8. m. Callo. Farghe 7 e, 
Fare il callo a qualche cosa. 
Pestar sui cali {sui cai) a 
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qualchedìiUf Offendere la su- 
scettibilità di quale. 

Calamàr, e, m. Calamaio. Cala- 
mari ai ocij Calamai agli 
occhi, Occhiaie livide. 

Catàr, V, tr. Calare. C le ale, 
Perder baldanza. C. le braghe, 
V. Braga. Intr. si usa in 
molte frasi esattamente cor- 
rispondenti air it., parlandosi 
ad es. del sole, degli astri, 
della febbre, del peso, della 
voce, del prezzo, dei liquidi, 
delle monete, delle carte da 
gioco, quando, dovendo gio- 
care, non c'è nulla da pren- 
dere. 

Calcagno, s. m. Calcagno (pi. Cai- 
cagni. Calcagni e Calcagna). 
Far qualcosa coi calcagni, 
come nella lingua, cioè, Far 
male. Averghe *l gervèl nei 
calcagni, Avere il cervello, la 
testa ne' calcagni. Non aver 
criterio, e anche. Non stare 
attento. No avei-ghe qual- 
chedàn, o, qualcosa gnanca 
par i calcagni (più com. par 
la mente. V. a questo vocab.). 
Non aver neanche per la 
testa, Non pensare. Non pen- 
sar neanche a quale, o a 
qualche cosa. 

Calvin, s. m. Calcino, malattia 
dei bachi da seta. 

Calvina, s. f. Calce, Calcina. 
V. Malta. Busa dela e, Cal- 
cinaio. C. mva, morta, Calce 
viva, spenta. 

Cal^inaso, «. m. Calcinaccio. 

Carpirei, V. Capirei. 

Caldana, s, f. Caldana, caldo im- 
provviso alla faccia, al capo. 

Caldèra e Calderdn, s. f. e m. 
Caldaia. V. Parai 
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Calderàr, s. m. Calderaio, Ra- 
maio. V. Parolàio. 

Caldìn, dim. di Caldo, Calduccio. 

Caldo, agg. e s, m. Caldo. Caldo 
de bàio, Bollente. Testa calda, 
per: Uomo che si riscalda 
facilmente, come in it. l^ór- 
sela, Ciapàrsela calda. Pi- 
gliarla, Prendersela calda, 
Far una cosa con grande 
foga e passione. No far né 
e. né frédo, come in it., 
Non importar né punto né 
poco. Vegnér e, Adirai*8Ì ; 
e talvolta : Sgomentarsi . 
Star e, Tegnér <?., come 
in it. A sangue e, Come 
in it. Sul caldo, quando 
siamo eccitati o in collera. 
No state tór caldi, Non occu- 
parti di qualcosa, Non te ne 
impacciare (anche in senso 
di rimprovero). 

Callcute, s. f. {Andar in) Andar 
lontanissimi. Mandar in C, 
Mandar alla malora. 

Calinverna, s. f. Brina, Brinata. 

Calisdn, s. m. (propriam.) Cola- 
scione, antico strumento a 
corda; in gen. Cattivo, Pes- 
simo arnese; Donna vecchia 
e brutta. 

Calma, s. f. Calma ; Innesto 
delle piante. V. Incalmàr. 
Con ca/ma/ Adagio, Adagino, 
Abbi pazienza! 

Caimiér, s. m. Calmiere, Mèta, 
Tariffa dei commestibili. 

Calmìn, s, m. Innesto, Marza, 
il ramoscello col quale si fa 
r innesto. 

Caldr, s. m. Calore ; anche per 
indicare le bollicine rosse 
che vengono alla pelle. 

Calòta, s. f. Callotta, Berret- 
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tino. Figura del e, Figura 
del Callotta (di persona grot- 
tesca, ridicola: dal pittore 
Callot, famoso appunto per 
le sue figure grottesche). 
Calotina, dim, di Calòta, Papa- 
lina, Zuccotto. 
Calsarér e Calsalér, «. m. Cal- 
zolaio. Botega da e, Calzo- 
leria. 

Calsa e Calselo, s. f, e m. Calza, 
Calzetta. Coòidura de la e, 
Costura della calza. Scarpéta 
de la e, Pedule, e (se è stac- 
cata) Soletta. Stafa, Staffa. 
Tasèl de la c„ Quaderletto. 
Boversiniy Rovescini. Cape- 
lòtOf Cappelletto. Scavalco, 
Incavalco. Mastico de la e, 
Legaccio, Elastico della cal- 
za. Laoràr in caUe o Far 
la e, Far la calza. Inviar, 
scominsiàr la e, Avviar la 
calza. Métarae, Cavarse, Cam' 
biarse le caUe, Mettersi, Le- 
varsi, Mutarsi le calze. De- 
sfar la e, Disfare la calza. 
Colse a gambarèla. Calze a 
bracaloni, e (più volg.) a ca- 
caiola. Andar, Caminàr in 
colse, Andare, Camminare in 
calze, colle calze, in peduli. 

Calséto, s. m. y. Caisa. 

Calao {delsc^iòpo) s. m. Calcio 
(del fucile). 

Caltin, dim, di Calto, Cassettino. 

Calto, s. m. Cassetta; (del tavo- 
lino) Cassetto. 

Calumada Y. Scalumada. 

Calumar,!?, ^r. Guardare attenta- 
mente, Visitare. V. Scalumàr. 

Calùiene, «. m. Fuliggine. 

Càmara, s, f» Stanza ; in it. Ca- 
mera è la stanza da letto. 
O. da rilevar, Salotto, ovvero 
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Salotto da ricevere, Salotto 
buono. Far le càmare, Asset- 
tare le camere. 

Camaréta, dim. di Càmara, Ca- 
meretta, Stanzetta. 

Camariér, Camariéra, s, m. e f. 
Cameriere, Cameriera. 

Camarìn, s. m, dim. di Cimara, 
Camerino; Piccola stanza. 

Camaròto, s. m. dim. di Càmara, 
Sgabuzzino. 

Cambiamento, s. m. Cambia- 
mento, Mutamento. C. de 
casa. Sgombero. 

Cambiar, v. tr. e intr. Cambiare. 
C. casa, Sgomberare. Del 
resto ha tutti gli usi e i 
significati che ha in it. Rifl. 
Cambiarse, Cambiarsi (di na- 
tura, di opinioni, in viso, di 
panni ecc.). 

Cambio, s.m. Cambio. Far e, 
Barattare. Far la seconda 
de e, come in it., fig. Ripe- 
tere lo stesso errore, la stessa 
cattiva azione. In e. de.... In 
cambio di.... 

Cambrlcho, s. m. Cambrì, Per- 
calle. 

Camillo li, s. m. Casone, nel 
quale abitano molti inqui- 
lini poveri. 

Camìn, s. m. Camino, Focolare ; 
Fumaiolo (in questo senso h 
più comune Caminéto}. Capa 
del e, Cappa del e. 

Camìn, s. m. Cammino. 

CaminadOy s. f. Camminata. 

Caminàr, v. intr. Camminare. 
C. de gaio gnao (anche An- 
dar), Andar gattoni, o, gat- 
tón gattoni. Camminar car- 
poni. C. come i gàmbari, 
Camminare come i gamberi, 
Andare indietro. Camino che 
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te camina (raccontando le 
fiabe), Cammina, cammina. 

Caminéto, dim, di Camìn, Cami- 
netto (nelle sale, salotti e 
sim.); Fumaiolo (sui tetti 
delle case). C\ de la pipa, 
Boccia, Coccia o Fornello 
della pipa. 

CamiSa, s. f. Caniicia. Mèèa e. 
Povero che arieggia il ricco. 
C. da note^ Camicia da notte. 
Màneghcy Mànegòti o Mani- 
8ini, Faséta, Fèto, Averter, 
Scoladura, Fondèi de la e. 
(rispettivam.), Maniche, Pol- 
sini, Solino, Petto, Sparato, 
Scollo, Quaderletti della ca- 
micia. Averghe la e, spòrca, 
Avere la camicia sudicia, Es- 
sere colpevole. Averghe una 
e, indoso e V altra in fòso. 
Aver una camicia addosso e 
Taltra al fosso. Averne due 
sole, Esser povero. Nàsar 
cóla e, Essere fortunato. Me- 
star in e. Restare o Ridursi 
in camicia. Impoverire. Èsar 
cui e e, Essere culo e camicia, 
pane e cacio. Andar perfet- 
tamente d'accordo. In e, 
In màneghe de e, El darìa 
via anca (fin) la e, Darebbe 
la camicia, si leverebbe la 
camicia d'addosso (di chi è 
molto generoso); Venderebbe 
la camicia (di chi vuol far 
quattrini in tutte le maniere). 
C. de farsa. Camicia di forza. 
A hruèa e, A brucia pelo. Da 
vicino. Cavacamièa, Calabra- 
che, gioco di carte in due. 

Càmi&e, s. m. Càmice. 

Cami&éta, e 

Cami&ina, dim. di Cami&a, Cami- 
cetta; Carnicina. 
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CamiSolìn, s, m. Camicino; (se 
è di flanella) Camiciolina, 
Camiciolino. 

CatnìSòto, 8. m. Camiciotto. 

Càmola, s. f. Tarlo. 

Camomila, s, f. Camomilla. 

Campagna, s, f. Campagna; Villa, 
Villeggiatura; Podere. JSlg'à 
una bela e. Ha una bella 
villa (parlando spec. del fab- 
bricato); Ha un bel podere 
(riferendosi spec. alle terre 
annesse). 

Campana, s. f. Campana. Vestiti^ 
braghe a e, come in it. Tirar 
so a campane dópie. Compiere 
qualsiasi lavoro con troppa 
fretta. Star in e, Stare in 
corda, Mantenersi entro i 
giusti limiti (spec. parlan- 
dosi di economia domestica). 
Sentir tute dò le campane, 
come in it., cioè, Ascoltar la 
ragione di tutt'e due le partì. 

Campanàr, s. m. Campanaio; 
Chi non ha orecchio per la 
musica. 

Campane!, s. m. Campanello. 

Campanèla, dim. di Campana, 
Campanella ; Campano, Cam- 
panaccio (quello che portano 
al collo gli animali); Cam- 
panula, Convolvolo (sorta di 
pianta). 

Campaneiìn, dim. di CampanèI, 
Campanellino. 

CampanìI, 8. m. Campanile. 

Campano, s. m. Scampanio a 
festa, che si fa legando i 
battagli con funicelle e pic- 
chiando su queste. 

Campanón, s. m. aca\ di Cam- 
pana, Campanona. V. Réngo. 

Campar, v. inir. Campare, Vi- 
vere. V. anche Scampar, 
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CampeièI, e Campéto, dim, di 
Campo, Cainpicello, Campet- 
to, Campettino. 

Campión, s. m. Campione, Mo- 
stra; (di vino, olio e sim.) 
Saggio, Assaggio. Iron.: L'è 
un bel cJ Bellino davvero! 
È un bel cesto ! 

Campion^ìn, dim, di Campión, 
Campioncino, Saggiolo, 

Campo, 8, m. Campo; Misura 
agraria teorica, corrispon- 
dente a 3000 mq. In Toscana 
i contadini misurano a Col- 
tre. El g'à un Ugo, che no 
Ve manco de genio campi, 
Ha un podere che non sarà 
meno di trenta ettari, Èsar, 
Andar nei campi , Essere, An- 
dare nel campo, al campo. 

Camposanto, s, m. Camposanto, 
Cimitero. 

Camufàr, v. ir. Camuffare, Tra- 
vestire, rifl, Camufarse, Ca- 
muffarsi, Travestirsi. 

Can, s, m. Cane. C, harh\n, Bar- 
bone. Braco, Bracco, Segu- 
gio. Da ferma j Da fermo. 
Da léoriy levriér, Levriere. 
Fumarle y Botolo. Da ioro, 
masiìn, Mastino, Alano. Da 
vita, Molosso. Da paiàr, Da 
pagliaio. Da iariùfole, Da tar- 
tufi. Da pasiór, Da pastore, 
Da pastori. Spinón, Bracco. 
— È anche termine ingiu- 
rioso, solo rinforzato da 
altre volgari espressioni : Fidi 
d'un e, Basa de e, come 
in it. £, scherz. con persone 
di confidenza : Briccone, Bir- 
bone, Birbante: C (da òsi) 
de Bepi, ie me Ve fata, ahi 
Beppe briccone, me Thai 
fatta, eh! C. gròsoy scherz. 
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Pezzo grosso. Personaggio 
d'importanza. Sì adopera poi 
in molte frasi come in it.: 
Predo e, tempo e. (anche fiól 
d'un e.) ; Laoràr come un e. 
Solo come un e, TrcUàr come 
un c.f Boba, Vita da e. In 
senso di compatimento : Pòro 
e, Poveraccio; e, con una 
speciale inflessione di voce, 
volendo burlarsi di chi cre- 
deva accoccarcela : Cuccù ! 
Es. : Se ie vegni qua, no te 
faso gnénte — Pòro e. / — 
Se vieni qua, non ti faccio 
niente — Cuccti ! — E sostan- 
tivamente: L'è un poro e, 
È un pover'uomo. L'è un 
e, È un cane, un tiranno, 
un ostinato. Èsar al e, Es- 
sere in disperate condizioni, 
sia pecuniarie, che di salute. 
Èsar come e. e gaio, come 
in it., cioè. Essere in di- 
scordia. Mirar al léoro e 
ciapàr el e. si dice dei cac- 
ciatori inesperti, e fig. di chi 
riesce a un effetto contrario 
a' suoi desideri. Can, Cane, 
si chiama anche il ferro ri- 
curvo ne* fucili, che, scat- 
tando, fa partire il colpo. 
Cana, a. f. Canna (pianta pa- 
lustre); Canna (Tubo): Cap- 
pello a cilindro, (scherz.) 
Tuba. C. da rèla, Cannuccia. 
C de róca, Canna da rocche 
domestica. C d'India, come 
in it. C del sedar, del ceso, 
del camìn, de la siua, (più 
com. Canon, V.) del s'ciòpo, 
de V òrgano, Canna dell'ac- 
quaio, del cesso, del camino 
della stufa, (anche Cannone) 
del fucile, dell'organo. C. del 
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pÓ80, Gola del pozzo. (Jane 
de la gola, Canna, Cannone, 
della gola. C, èbuèa, Uomo 
senza mezzi di fortuna, Zucca 
vuota. Èsar in le cane, Tro- 
varsi a mal partito, spec. di 
salute, e detto de' vecchi. 

Canàia, s. f. Canaglia, detto 
spec. di una persona sola, 
ed ha il pi. Canale, Anche 
scherz. : Briccone, Birbone, 
V. Birbante. 

Canàl,«. m. Canale. C. dela grónda 
(anche Gargósa), Doccia. 

Canaléto, dim, di Canài, Cana- 
letto, Gora; Scanalatura (V. 
anche Scanéladura), 

Canaluso, 8. m. Esofago (a volte 
indica anche la Trachea); 
scherz. Gorgozzule. 

Canàpia, a, f, scherz. Nappa, 
Nasone. V. Canòpia, Canipa. 

rancano, «. m. Arpione, Cardine. 
Uncino; scherz. Pipa. Fato 
a e, Uncinato. 

Cancanéto, dim, di Càncano, Ar- 
pioncino; Pipetta. 

Candéla, s, f. Candela. Vegnér 
al fumo de le candele, come 
in it., cioè quando la festa 
e finita. Impisàr una e. a la 
Madona o a un Santo, Accen- 
dere una candela alla Ma- 
donna, a un Santo, Ringra- 
ziare per essere scampato da 
un grave pericolo. Impisàr 
una e. al Signor e una al 
diàolo, come in it. 

Candelabro, 8. m. Candelabro. 

Candeféta, dim. di Candéla, Can- 
deletta ; Candelotto (spec. 
quelle corte e grosse per il 
pianoforte); Stellone, Cani- 
cola, Sferza del sole. 

Candeliér, s. m. Candeliere. 
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Candelòra, «. f. Candelora (festa 
della Purificazione, il 2 di 
febbraio). 11 detto it.: Per 
la candelora, o 8e nevichi o 
88 piova, delV inverno siamo 
fuora, corrisponde perfetta- 
mente al veronese. 

Candelòto, s. m. Torcetto ; Ghiac- 
ciolo (dell'acqua che cola e 
sì ghiaccia). 

Canèla, «. f. Cannella (la droga 
e il suo colore). A ti, e, 
V. A ti alla voce A, 

Canelòto, a. m. Ricciolone ; 
Ghiacciolo, V. Candelòto. 

CaneSèla, a, f. Stretta (fra il 
letto e il muro); Corsìa (fra 
due letti, o due file di letti). 

Canéta, dim. di Cana, Cannello, 
Asticciola (il manico delle 
penne da scrivere); Tubino, 
Cappello duro. 

Cànova, a. f. Cantina, in senso 
proprio e nel fig. per Luogo» 
Stanza buia. Èaar, Andar in 
e, come in ital. (scherz.) per 
Aver la voce bassa. Far e. 
Fare il vino nella propria 
cantina. — a. m, El Càneva, 
Il Cantiniere (spec. degli al- 
berghi e trattorie), V. anche 
Canevin. 

Canevéta, dim. di Càneva, Can- 
tinetta. Vaso rotondo di cri- 
stallo in cui per solito, si 
mettono le frutta in guazzo 
(V. Pitàr). 

Canevèla, s. f. Canapino (que' 
due pezzi di tela greggia 
che vanno ne' due petti del- 
l' abito). 

Canevìn, a. m. Cantiniere. V. 
anche Càneva. 

Canevìn, agg. Canapino, Di ca- 
napa. 
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Cànevo, 9. m. Canapa (la pianta, 
la materia tessile, il filo, e 
la tela che se ne ricava). 

Canfpa, Y. Canàpia. 

Canoclàl, s. m. Canocchiale. 

CanóI, 8, m. Bacchetta (di legno, 
d'osso d'avorio per infi- 
larci e tener fermo il ferro 
da calza). 

Canon, s, m. Cannone e Doc- 
cione (per condurre l'acqua 
dei tetti); Cannone (arma 
da fuoco) ; Tubona (cappello 
a cilindro sproporzionato). 
C. da atua, Cannone della 
stufa. Ohe vói el e, Ci vuole 
il cannone (di chi ò sordo). 
Piegatura negli abiti fem- 
minili : Cannone. Còtola a 
canoni, Sottana a cannoni. 

Canonfìn, dim. di Canon, Can- 
noncino. 

Cantar, v, tr. e intr. Cantare 
(di uomini e d'animali, come 
degli uccelli; delle cicale e 
dei grilli anche, Stridere; 
delle rane, Gracidare). Fig. 
C. sàio i denti f Crocchiare 
(delle pere e delle mele im- 
mature). Le frasi : Cantarla 
ciara a uno, cioè: Dire la 
propria opinione chiara e 
netta: Cantarla in musica, 
come in it., Ripetere a sa- 
zietà; Lasàr che uno canta, 
Lasciarlo dire; Carta canta 
(e spesso ci si aggiunge: e 
villan dorme), come in it., 
Ci sono i documenti scritti ; 
Far e, unOy Far in modo che 
qualcuno, senz'accorgersene, 
riveli un segreto; C. mésa, 
C. a rida, come in it.; El 
primo gal che canta Ve quél 
che à fato róvo, La gallina 
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che canta ha fatto l'ovo, Chi 
parla per il primo di qual- 
cosa si può crederne l'autore. 

Cantarìn, s. m. Sonaglio, Sona- 
glielo, Bubbolo. 

Càntaro, s. m. Cantero, Pitale 
(poco com.) 

Canùcia, s. f. dim, di tana. 
Cannuccia (della pipa; della 
penna, più com. Cannello). 

Canutìlia, s, f. Canutiglia. 

Cao, 8. m. Capo, Estremità, 
Termine, Fine; Un oggetto 
singolo, di vestiario, di bian- 
cheria; Filo, Refe. Cao de 
Vaso, de la matasa, Capo, 
Bandolo. In e, al mondo, 
come in it. Andar in e, de 
una cosa. Venire a capo di 
una cosa, Terminarla. La 
bina de e. (spec. in campa- 
gna), L'ultimo filare, quello 
in fondo. C de vigna. Tralcio 
di vite. C de late e Caodelate, 
Panna montata. Caoléva {far). 
Dar (la) balta. 

Capa, s, f. Nicchio, Conchiglia, 
Tellina; Cappa (del camino); 
Smerlo (ricamo col quale ter- 
mina il lembo d'un vestito o 
della biancheria); scherz. f, 
di Capo: Capa de casa, Pa- 
drona di casa. 

Càparo, s, m. Cappero. 

Capàra, s. f. Caparra. 

Capei, 8, m. Cappello. C mòlo, 
A cencio. C, duro, come in 
it., C da prete, come in it., 
e Nicchio. Far un e, par 
un' aqua sola. Far cosa di 
poca durata. 

Capèla, s, f. Cappella (luogo sa- 
cro ; il capo de' chiodi grossi 
e de' funghi; de' chiodi e 
degli spilli comun. Cappello, 
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Capocchia); fig. Corbelleria, 
Errore, Sbaglio. Far 'na e,, 
Sbagliare, Fare una corbel- 
lerìa, una sciocchezza. 

Capelada, a. f. Cappellata. A ca- 
pelade, come in it. 

Capelàn, s, m. Cappellano. V. 
Curato. 

Capelàr, s. m. Cappellaio. Bo- 
tega da e, Cappelleria. 

Capeléto, e. m. dim. di Capei, 
Nicchio, sorta di salame a 
tre punte, come un cappello 
da prete. 

Capelìn, dim, di Capei, Cappel- 
lino, (delle donne e dei bam- 
bini). 

Capelón, accr. di Capei, Cappel- 
lone ; scherz. per Guardia di 
città e Recluta, come in it. 

Capelòta, 8. f. Cappello, Cap- 
pella, Capocchia (de' chiodi, 
de' funghi e de' zolfanelli); 
Cappellaccia, specie di allo- 
dola. 

Capelòto, 8, m. Ventola, Para- 
lume. V. Abamr. 

Capéto, dim. di Capo. Capetto 
(in it. soltanto dispr. ; in senso 
buono: Galanteria; L'è un 
e, ciò/, È una galanteria, 
caro mio!). 

Caplnàr, v. intr. V. Caminàr. 

Capir, V. tr. e intr. Capire, In- 
tendere. C. el èèrgo, Capire 
il latino, cioè il senso na- 
scosto, il segreto. 

Capo, 8. m. Cosa eccellente. 
L'è un e, È una galanteria. 
Iron. Bel e. ! Bel cesto ! 

Cèpola, 8. f. Cappio, Fiocco. 

Capón, 8. m. Cappone. 

Caponàr, v. tr. Capponare. 

Caponara, 8. f. Stia. 

Caponegro, 8. m. Capinera. 
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Capotina, 8. f. Cappottina, Cap- 
potta (sorta di cappello da 
donna). 

Capoto, 8. m. Cappotto (anche 
come termine di gioco). De e. 
Interamente. 

Capusìn, 8. m. Cappuccino, agg. 
Salata capu8ina. Insalata 
cappuccina o minutina). 

Capuso, 8. m. Cappuccio ; Ca- 
volo cappuccio. 

Caprlsiéto, dim. di Caprlsio. Ca- 
priccetto. 

Caprìsio, 8. m. Capriccio. 

Capamela, 9. f. Caramella; Lente. 

Carbón, 8. m. Carbone. C. dohe, 
forte, come in it. C. canelón. 
Carbone in cannelli. Segnar 
col e. biancOj come in it., 
(di cosa insolita). 

Carbonàr, 8. m. Carbonaio. 

Carbonaii!, dim. di Carbón. Car- 
boncino. Mitrato a e, come 
in it. 

Carbonàia, 8. f. Brace (carbone 
di ramoscelli); Carbonella 
(tritume di carbone). 

Cardelìn, 8. m. Cardellino, Cal- 
derino (più pop.). 

Cardensa, 8. f. Credenza. 

Carè,«. m. Sprone della camicia. 

Caréga, s. f. Seggiola, Sedia, 
Scranna <meno com.). 

Careghéta, dim. di Caréga. Far e, 
Stare a chiacchiera. 

Careghìn, 8. m. dim. di Caréga, 
Seggiola. 

Careghina, dim. di Caréga. Far 
e. d'oro, Portare (Andare) a 
predellucce o predellino. 

Caregón, 8. m. acer. di Ca- 
réga, Predellino, Seggiolino 
(quello alto per bambini). 

CareSà, 8. f. Carreggiata. Andar 
fora de e, come in it. 
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Careià e Caretada, s, f. Carret- 
tata, Carrata (meno com.), 
Barocci ata. 

Caretèla, s. f. Carrozzella; Ba- 
roccino. 

Caretiér, s. m. Carrettiere ; Ba- 
rocciaio. 

Caretìn, dim. di Caréio, Car- 
retto, Carrettino, Baroccino. 

Caréto, s, m. Carretto (a mano). 
Carretta, Carrettone, Ba- 
roccio ; anche la quantità 
di roba che contiene, V. Ca- 
retà. 

Caroto, agg, di Caro, Piuttosto 
caro, costoso. Carette. 

Carga,.9. f. Carica (delle armi da 
fuoco) ; Due panieri di roba, 
che si portano, spec. in cam- 
pagna, con la Sèria, arnese 
di legno arcuato, e munito 
alle estremità di un uncino 
di ferro. 

Cargadura, s. f. Caricatura (il 
caricare); Carica (quanto oc- 
corre per caricare armi da 
fuoco, la pipa). 

Cargàr, v, tr. Caricare (di oggetti 
che servono al trasporto, co- 
me carri, navi ; di animali da 
soma, di persone, in senso 
proprio e fig. p. es. : C. de 
laóro. Si dice pure delle armi 
da fuoco e della pipa). 

Carghéra, s. /*. Nella frase : Far 
e, Far leva. 

Cargo, s, m. Carico, Caricatura. 

Càrico, 8. m, T. di gioco. Carico 
(nel gioco a briscola). Stillo 
(negli altri giochi). 

Cariéra, s, f. Carriera. Andar 
de c.y Far e, come in it. 

Cariól, s, w. Carruccio, Cestino, 
arnese di legno con quattro 
girelle, nel quale si mettono 
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i bambini perchè imparino 
a camminare. V. Gòrgo, 

Caridla, «. f, Cariola e Carriola. 

Carità, s, f. Elemosina, Carità. 
^ercàr la e. Cercare, Chie- 
dere Telemosina, Limosinare. 
Far la e, Far l'elemosina, 
o la carità. Far la carità de,,., 
come in it, cioè, Fare un 
gran favore, una grazia. 

Carmìn, s, m. Carminio. 

Carnaftón e Carnaión, s, f. Car- 
nagione. 

Carne, a, f. Carne. C, dura; 
filósa; fròla ; pasada, che 
spusa. Carne tigliosa ; stop- 
posa; frolla; passata, stracca. 
C, in umido, Stracotto. C, ai 
feri, come in it.. Bistecca. 
0. pestai Tritata, Battuta. 
C. de vedèlf Carne di vitello. 
C, viva, Èsar in e, ; No èsar 
né e, né pése, come in it. 
Color e. Carnicino, Color 
di carne. C, grève, o gréva, 
Indolenzimento. Avérghe la 
e, grève. Essere indolenzito ; 
Avere le braccia, le gambe 
indolenzite. 

Carnèla, s, f. Cruna. 

Carnevàl, a, m. Carnevale e Car- 
novale. C, che dise goloso a 
la quaresima, (di un vizioso 
che rimprovera un altro del 
proprio vizio, mentre quello 
n'è innocente). Simile all'it.: 
Fatti in là, disse la padella 
al paiolo, che tu mi tingi. 

Caro, 8, m. Carro. Andar so 
dal <?., Far fiasco. Sbagliare. 
Métar él e, davanti (denansi) 
ai ho, Mettere il carro in- 
nanzi ai buoi. 

Caro, agg. Caro (ne' due sensi di : 
Amato, Diletto, e: Costoso, 
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Di prezzo alto). Averghe caro 
che,,., come in it , Aver pia- 
cere. G*ò caro! Ben ti sta! 
Ci ho piacere! (a chi, per 
colpa sua, è toccato qualche 
male). Tegnér, Tegnerse e, 
qualcosa, come in it. Caro 
tif Caro lu, Cara èia. Cari 
vualtrif (per esprimere la pro- 
pria incredulità): Ma che! 
Ma via! 
Carobàra, a, f. Catapecchia. 
Caròbola, s, f. Carruba. 
Carobolàr, s, m. Carrubo. 
Caról, s, m. Tarlo ; Ruggine (dei 
cereali); Carie (dei denti). 
Carolar, r. tr. Usato spec. al 
part. Carola, Tarlato; Ca- 
riato ; Che ha preso la rug- 
gine. Carolarse, rifi. ha gli 
stessi significati. 
Caròsa, a, f. Carrozza. 
Carosèla, dim, di Caròsa, Car- 
rozzella. 
Carosiér, s, m. Carrozziere. 
Carosina, dim, di Caròsa, Car- 

rozzina. Carrozzino. 
Carosòn, accr, di Caròsa, Car- 
rozzone, Carrettone (quello 
dei morti). 
Carta, a, f. Carta. C, bianca, 
rigada, velina, atigante, boia o 
bolada, atraaa, Carta bianca, 
rigata, velina, asciugante, 
bollata, straccia. Carte da 
sugo. Carte da gioco. Miaiàr, 
Dar fora, Levar, Butàr èó, 
Far le carte, Mescolare o 
Scozzare, Dare, Alzare, But- 
tar giù o Giocare, Fare le 
carte. Métar le carte in tàola, 
come in it. Mandar a caHe 
quarantanóve, Mandare alla 
malora, a farsi benedire. C. 
canta, V. Cantar. C, peata, 
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Cartapesta. C, da incartar, 
Carta da involgere. C. da 
létare. Carta da lettere. Un 
tòco de e, Un pezzo di carta : 
in questo senso si dice spesso 
in dialetto: Una carta, 
Cartàr, a, m. Cartolaio. Botega 

da e. Cartoleria. 
Cartèla, a, f. Cartella (quelle 
della tombola, delle lotterie, 
e le buste di cartone per 
riporvi carte). Busta (quella 
degli scolari). Una e, da mile, 
da diéàe, Un biglietto da 
mille, da dieci (s* intende : 
lire). 
CarielÓn, a, m. Cartellone (quello 
della tombola, e gli avvisi 
da teatro). 
Cartdn, a, m. Cartone. 
Cartongìn, dim, di Carión, Car- 
toncino. 
Cartina, dim, di Carta, Cartina ; 
Presa (di medicinali in pol- 
vere); Pezzetto di carta. 
Caia, a, f. Casa, Abitazione. Le 
frasi del dialetto corrispon- 
dono a quelle della lingua. 
Casa, a. f. Cassa. Andar e, e 

tornar baùl, V. Baili, 
Casa, 8. f. Caccia. Anche il segno 
che i giocatori di palla fanno 
dove la palla si ferma ; da cui : 
Marcar (Segnar, Notar) le 
caae, Segnare, Contare, Rile- 
vare le cacce, o, le cacciate, 
Stare attento a tutto quello 
che uno fa o dice, per giudi- 
carne la condotta, o rilevarne 
gli sbagli e riderne. 
Casa, a, f. Mestola (per pren- 
der Tacqua dalle secchie, o 
Tuva pigiata dai tini). 
Casadór, a, m. Cacciatore. 
Casadóra, a. f. Cacciatora (giac- 
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Ghetta che usano i caccia- 
tori); Cacciatrice. 

Gasar, v. intr, e tr. Cacciare, 
Andare a caccia; Cacciare, 
Spingere, Buttare. C. qual- 
cosa (qualchedùn) a le coste 
de uno, Mettere alle costole 
di, 0, a quale. C, dHo, Tirar 
dietro (V. Tirar). C. drénto, 
fora, Cacciare, Spinger den- 
tro, Cacciar fuorL C. èó, Cac- 
ciar giù ; Ingoiare, Ingollare 
(di chi mangia avidamente). 
C, éó el vanghétOf Approfittare 
senza discrezione dell'altrui 
condiscendenza. C, su. Ap- 
pioppare, Affibbiare. C. via, 
come in it. e sempl. Cacciare. 
Casarse,'rifl, Cacciarsi. C, da- 
partutOy in testa, come in it. 
Jl part. Casa ha anche il 
signif. di: Troppo saporito, 
Troppo concentrato (di vi- 
vande). Casàrghela a qual- 
chedùn, V. Schisar, 

Caftalìn, agg. Casalingo, Casa- 
reccio. 

Casardla, s. f. Cazzarola, Caz- 
zeruola. 

Cascar, v. intr. Cascare, Cadere. 
Spesso unito con èó, ritiene 
il significato del verbo sem- 
plice. C so dal lèto; dai copi. 
Cascare dal, il letto; dai tetto. 
C. le buèle (per gran fame), 
» brasi, el mondo, da le nuvole, 
da la padUa in te le hraèe, 
come in it. C, le braghe, Ca- 
scare i calzoni (quando non 
sono bene abbottonati); Ca- 
scar le brache (fig. per Aver 
paura, o Scoraggirsi). C. a 
tòchi. Cascare, Cadere a pezzi. 
Far e. el fià, Far cascare i 
sensi. C indt^o schéna. Cascar 
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air indietro. Far e. una cosa 
da Vallo, Far cascare una cosa 
da alto, cioè, Darle molta im- 
portanza. C, dal sono. Cascar 
dal sonno. Per il part. pass. 
Casca e più comune Caduto, 
anziché Cascato. 

Caftèl, s. m. Casello (dei canto- 
nieri ferroviari). 

Caftelante,9. m. Cantoniere (delle 
ferrovie ^ 

Caftèla, s. f. Casella; Narice. 

Casèla, «. f. Scrigno; Cassetta 
(deirelemosine nelle chiese). 
Scherz. Gobba. 

Caséta, dim. di Casa, Cassetta. 

Caftlsta, s, m. Casista. 

Caio, s. m. Caso. In e. che, 
C. mai che. Se par e, come 
in it Farghe e. de una cosa. 
Far caso. Far meraviglia; 
Far attenzione; Tenerne di 
conto. Farci assegnamento. 
Se in e. Caso mai. Ben, se 
in e. ah, la me lo savarà 
dir. Ebbene, caso mai, me 
lo saprà dire. No gh'è e. che, 
come in it. Far dei casi, 
come in it., cioè : Aver dubbi 
e difficoltà su tutto; Far 
grandi meraviglie di cose 
comuni. 

Casóla, s. f. Mestola, Cazzuola. 

Casón, accr. di Casa, Cassone; 
Màdia. 

Casotàr, v. tr. Cazzottare. Ca- 
sotarse, recipr. Cazzottarsi, 
Fare a cazzotti. 

Casòto, s. m. Cazzotto, Cap- 
piotto. 

Catèto, s, m. Casotto, Capanno 
(se è di frasche). C. del can, 
come in it., e. Canile. 

Castagna, s. f. Castagna. C. 
a rosto. Castagna arrosto, 
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comun. Bruciata. C. a Use, 
Castagna a lesso, lessata, 
comun. Ballotta (quelle cotte 
con la buccia). V. Marón, 
Mond^ólo, Peladèl, 

Castagnàr, e, m. Castagno; Ippo- 
castano, Castagno d'India. 

Castel, 8. m. Castello; Cappa 
(gruppo di tre o quattro 
noci nòccioli composti a 
piramide, per gioco di ra- 
gazzi : se son due si chiama 
Galletto). Sugar ai caatèi, 
Giocare a nocciolino, o, a 
nocino. Trar, o Métar in e, 
Mangiare. 

Casteléto, dim, di Castel, Ca- 
stelletto; Spicchio di noce; 
Castellina, Cappa, Galletto. 
V. Costèi; Sorta di pane 
fatto di otto cornetti. 

Castigar, v, U\ Gastigare e Ca- 
stigare. Castigamati, Gasti- 
gamatti. 

Castigo, s, m. Gastigo e Castigo. 
Métar in e, Mettere in peni- 
tenza. L'è un e, de Dio, come 
in it., sia di una disgrazia 
che ci coglie, sia di una per- 
sona noiosissima. 

Catàr, s, m. Catarro. 

Catàr, V, tr. Trovare. C, «m, Rac- 
cattare, Raccogliere, e fig. 
Buscare (ingiurie o percosse). 
C fora (anche Trovar), Sce- 
gliere (di frutta, o altri og- 
getti quando siano mescolati 
i buoni e i cattivi); Trovare, 
Dare il soprannome, il nomi- 
gnolo; Tirar fuori. Inven- 
tare : V è ^ndà a e. fora che 
son sta mi, Ha tirato fuori. 
Ha inventato. S'è messo a 
dire che sono stato io. Varda 
cosa rè 'ndà a e, fora /Gnaxda. 
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cos^è andato a ripescare ! (di 
cose che si credevano dimen- 
ticate). 

Catarina, e 

Catarinèla, s. f. Mantide reli- 
giosa, specie di cavalletta. 

Cativèria, s, f. Cattivèria, Azio- 
naccia. 

Cativéto, dim, di Cativo, Piut- 
tosto, Alquanto cattivo. Cat- 
tivello, Cattivuccio, Birbon- 
cello ; Piuttosto difficile, Dif- 
ficiletto; Duretto. 

Cativo, agg. Cattivo; Difficile; 
Malagevole; Duro. Averghe 
la boca cativa, come in it. 
e anche : Aver boccaccia (V. 
Boca), 

Cato, s, m, nella frase: Tegnér 
da e. Tener di conto. Aver 
cura di qualche cosa. 

Caùcia, s. f. Noce (del piede), 
Caviglia, Malleolo. 

Cauclàr, r. intr. Lavorar d'ago. 

Cauciara, s, f. Attaccapanni, 
Cappellinaio, Portamantelli. 

Caùcio, 8. m. Cavicchio; Cavic- 
chia (se è più grande); Bec- 
catelli (al pi.: i pioletti di 
legno de' cappellinai); Zeppa 
(quella parola o frase, che si 
mette in un verso, senza vera 
necessità, ma solo per far la 
misura). Mo 'w e. ! (yhe fortu- 
nato ! Cavar un dòdo e pian- 
tar un e, Cavare un chiodo 
e ficcare una cavicchia, cioè, 
Fare un debito grande per 
levarsene uno minore. 

Causi6n,9. f. Cauzione, Garanzia. 

Cava, s, f. Cava; Estrazione, 
Coscrizione. Èsar in la e. 
Aver vent'anni. 

Cavai, s. m. Cavallo; Inforca- 
tura (nel corpo umano, dove 
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finisce il tronco e cominciano 
le gambe). Scoscio (dei cal- 
zoni). 0. de la valastraca^ 
Cavallaccio, Rozza. Scamjm 
e. che l'erba créaey Aspetta, 
cavallo, che Terba cresca. 
A e, dona no se gtMrda in 
baca; Uòeio del padrón in- 
grasa 'l e; Febre, medigina 
da e; Andar col (sul) e, de 
san Francesco^ come in it. 
Fàrghene a pie e a e, Fame 
d'ogni colore. Èsar sul e, del 
mato, Essere nel massimo 
brio della giovinezza. Èsar 
a c.f 0, a e. del fòso, Essere 
a cavallo, cioè: Aver supe- 
rato delle difficoltà, ed esser 
sicuri della riuscita. 

Cavalarìa, s, f. Cavalleria. 

Cavalér, s, m. Baco da seta. 
Seménsa da cavaléri, Seme 
di bachi. Tegnér cavaléri, 
Allevare bachi. 

Cavaléto, dim. di Cavai, Caval- 
letto. Così anche T arnese a 
tre gambe mobìli per soste- 
nere vari oggetti. Scaleo, 
quella scala che è tenuta 
ritta da un sostegno di legno 
fisso, a perno, che s'ado- 
pera nelle botteghe, nelle 
biblioteche e, più rozza, an- 
che in campagna, per lavo- 
rare intomo alle viti alte 
e agli alberi. 

Cavalina, s. f. Cavallina, stru- 
mento di ginnastica. Córar 
la e, come in it. 

Cavalòta, s, f. Cavalletta, Lo- 
custa. 

Cavaòci, s, f. Libellula. 

Cavar, v, intr, e tr. Cavare, 
Levare, Togliere. C. alto, 
baso. Tirare un numero alto, 
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basso (nella coscrizione). C, 
un ctòdo e piantar un caùciOf 
V. Caùcio. C. fora, (anche 
Tirar), Ricavare. V. Catàr. 
C, i bei, Cavare, Logorare, 
Far perdere gli occhi. C. i 
pasaròU dal sén, Cavare ad 
uno i suoi segreti senza che 
se n'accorga. C, el saludo. 
Levare il saluto. C. i selegati, 
Sfibrare, Sfinire ; anche : Scal- 
zare, Cavare con scaltrezza 
un segreto a uno. C, èó, Spo- 
gliare. C, suy Strappare, Sra- 
dicare. C dala testa, come 
in it. C, via da un légo, 
(più com. T6r via), Cavare, 
Levare, Togliere da un luogo. 
C, un vìsio, come in it. Ca- 
varse, rifl. Cavarsi, Levarsi. 
C. 7 capH, come in it. C. la 
fame, la sé, come in it. e 
anche: Sfamarsi, Dissetarsi. 
C, fora. Distinguersi, Levarsi. 
C. f oci. Cavarsi, Levarsi gli 
occhi ; e, Logorarsi, Perdere 
gli occhi. C èó. Spogliarsi. 
C. da la testa; C. la vàia, 
el caprisio, come in it. Cavar- 
sela ben, discretamente, mal; 
No cavarsela, come in it. Ca- 
lcarsela de qualcosa. Saziarsi. 
Cavarsela , assol. Esimersi ; 
Togliersi d'impiccio. C el 
gòto. Strappar l'applauso. 

CavasàI, s, m. Capezzale. 

Cavedón, s. m. Alare. 

Cavelara, s, f. Capigliatura folta, 
arruffata. 

Cavél, s, m. Capello. Cavéi neri, 
mòri, seuri, castagni, biondi, 
rósi, grisi, bianchi, risi, sten- 
chi, driti, lisi, lucidi, sgrende- 
nadi, fisi, streti, mòli, lónghi, 
curti, de stopa, rispettiva- 
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mente: Capelli neri, bruni, 
scuri, castagni, biondi, rossi, 
grigi o brizzolati, bianchi o 
canuti, ricciuti o riccioluti, 
come setole, ritti, Jisci, lu- 
centi, arruffati, fitti o folti, 
stretti, allentati, lunghi, cor- 
ti, come stoppa. Taiarse i e, 
come in it. e Farsi i capelli. 
Regolar i e, Pareggiare i 
capelli. Tirarse su i e, Rav- 
viarsi, Ripigliarsi i capelli, 
Jndrisarse i e, sula testa, Riz- 
zarsi i capelli in capo. Cia- 
parse par i e, Prendersi per 
i capelli, Accapigliarsi. Me- 
tarse le man nei (in tei) e, 
come in it. Tirar par i e, 
come in it. in senso proprio e 
fig. di Costringere e Provo- 
care. Avérghene fin séra dei e, 
o fin séra la pónta dei e, 
' come in it. Fin^ SutM come 
un e, Fine come un capello, 
Mancarghe un e, (un pél). 
Mancarci, Correrci, Scattarci 
un capello. Cavéi de la po- 
lenta, Barba del granturco. 

Cavésa, s, f. Cavezza. 

Cavélo, s, m. Scampolo. 

Cavra, s, f. Capra. 

Cavrà, s. f. Un branco, una 
covata di figlioli. Èsar de 
la e, Esser della cricca. 

Cavréto, s. m. Capretto. 

Cavriól, s, m. Capriolo ; Viticcio. 
Andar in <?., (delle viti, quando 
per troppa morbidezza ecce- 
dono nel germoglio dei fila- 
menti). Esser affette dal cirro. 

Cavrón, s. m, Y. Béco. 

Cèca, s, f. Donna delle cam- 
pagne trentine, che per lo 
più va a servizio in città. 

Cèco, s. m. Contadino trentino 
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che vende le castagne cotte 
al forno; V. Biscotàr. 

9édro, «. wt. Cedro, f. condito. 
Cedro candito. 

9embaléto,(7im. di (émbalo, Cem- 
baletto, Cembalino; Menso- 
lina. 

(émbalo, «. m. Cembalo, Tambu- 
rello; Mensola, Modiglione, 
Toro (termini arch.). 

9éna, s. f. Cena. 

9enàr, v, intr. Cenare. 

9ónar, s, f. Cenere, f. de la 
nsia, V. Lisiaso. Cosar sóto 
la f, come in it. Ckilór g,, 
Cenerino, Cenerognolo. 

(enarìn, agg. Cenerino. 

(éndro, s. f, V. 9ónar. 

(endrón, s, m. Cenerone, Cene- 
rata, Ceneracciolo. 

(éngia, s. f. Roccia; Cinghia, 
Cigna. / busi de le géngie, 
I punti delle cigne. 

(éngio, s. m. Macigno, Masso, 
Sasso. 

(enifta, s, f. Cinigia, cenere calda 
con qualche favilla ancora 
di fuoco. Cosar soto le peniàe, 
Cuocere sotto la cenere. 

(enifto, s, f. Cinigia (non com.) 
Brace. 

(entaìn, s, m. Lombrico. 

(entenàr, s, m. Centinaio. Un g, 
de mUe franchi, Un centinaio 
di mille lire, Un centomila 
lire. Un par de genttnara, 

^ Un paio di centinaia, Un due- 
cento. A gentenara, A centi- 
naia. Q, de Vòio, Tino per 
l'olio. 

(entésìmo, s, m. Centesimo. 
V. ScUo. 

9ènio, agg, num. Cento. 

(entogambe, s. m. Centogambe, 
Millepiedi (sorta di verme). 
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(éola, 8, f. Cipolla ; scherz. Oro- 
logio grosso. Una fòia de f., 
Un velo di cipolla. Dópio 
come 'na f ., Doppio come le 
cipolle. Stntcàr le géole in 
te % bei. Darla a bere. Q, del 
lume, Cipolla. 

(eoléta, e 

^eelina, dim. di (éola, Cipollina. 

?éra e Cera, s. f. Cera. ^, vergi- 
ne, come in it. Deafarse come 
la g., Struggersi come la cera. 

(eralaca, e 

(eraspagna, a, f. Ceralacca. Una 
8téca de g, Un cannello di 
ceralacca. 

pèrca, 8, f. Cerca. Andar, Vegnér 
in g. de qualchedi^n, o, de 
qualco8a, come in it. 

(ercàr, v. tr. Cercare (tanto di 
cose smarrite, quanto di cose 
nascoste, o che non si cono- 
scono, per impararle); Q, el 
capei, el haetón, una parola in 
fun libro, come in it. Q. par 
mar e par ter a, come in it. 
p. de qualchedùn. Cercare, 
Chiedere di qualcuno. Q, fora 
(col lanternìn), Cercare, Cer- 
care col lumicino, col fuscel- 
lino. Q, la carità, Cercare, 
Chiedere l'elemosina, f. casa, 
Cercar di casa. Q, de tato. Cer- 
care ogni mezzo. Far di tutto. 

(ércio, 8, m, V. fèrcolo. 

(ercolèio, dim. di fèrcolo, Cir- 
coletto, Cerchietto ; Spran- 
ghetta (dolore al capo, come 
se fosse stretto da un cerchio). 

fèrcolo, 8, m. Circolo, Cerchio. 
Dar un colpo al g, e uno a 
la hóte, come in it. I gércoli, 
(moda femminile disusata), 
I cerchi. Guardinfante. 

f erfòio, 8. m. Trifoglio. 
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Cerili; 8. m. Fiammifero di cera; 
Cerino o Stoppino, cande- 
luccia sottile aggomitolata. 

9 erióla, (Madona de la), La festa 
della Purificazione ; S. Maria 
di Candelora. 

Qernlr, v, tr. Scegliere, Scer- 
nere; Cernere e Cernire (delle 
frutta, V. Catàr alla frase 
C. fora); Pulire, Depurare 
(dei grani, del riso). 

(erùmola e 8arùmola,«. f, scherz. 
Testa, Zucca. 

(erùmolo e Sarùmolo, 8, m. Ce- 
triolo. 

Cèrega, s. f. Chierica; Frinzello, 
cicatrice sul cuoio capelluto, 
sulla quale non crescono più 
i capelli. 

Cereghèto, dim. di Cèrego, Chie- 
richetto; Il ragazzo che serve 
la messa. 

Cèrego, 8. m. Chierico. 

(erurgo e Cerurgo, e, m. Chi- 
rurgo. 

(erto, agg. Certo. De g,. Di certo, 
pi e 8icuro, come in it.. Cer- 
tissimo. No, de g., No certo. 
L'è un g, tipo; Un g. (nomi- 
nando una persona che non 
si conosce bene); Un g, che; 

' Dirgliene, Sent\rghene de gerle; 
Uè un g, gènere, come in it. 

(ervèl, 8. m. Cervello. Fritura 
de g.. Fritto, Frittura di cer- 
vello, p. da galina, Cervello 
di gallina, d*oca. Averghe 'l 
g, da galina, Aver cervello 
quant*una gallina, un'oca, 
un grillo. Sen8a g., come in 
it., Averghe 7 e. nei calcagni, 
come in it.. Aver il cervello 
sopra il cappello, sopra i 
capelli. Averghe V g, par tra- 
ver80, A sghimbescio. Andar 
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al g.f Dare al cervello. Ciapàr 
el (al) g., Prendere il cer- 
vello (spec. di malattie). Pa- 
sàr i gervèif Cavar di cervello 
(di grida acute). 

(ervelétO; dim. di (ervèl, Cer- 
velletto. 

(ervetìn, dim, di (ervèl, Cer- 
vello (d'animali, per man- 
giare), Cervellino. 

Céèa, s, f. Chiesa. Uno de e, 
tuto e, Uomo tutto chiesa, 
molto devoto. Mitsica da e, 
Musica di chiesa. Èsar for- 
tuna come i cani in e, come 
in it. Ciamàr e, Arrendersi, 
Dichiararsi vinto, Domandar 
grazia. 

Cesàf) V. intr. Cessare, Smet- 
tere. C. la febrey la tòse^ come 
in it. Usato assolutamente, 
vale: Smettere di piovere, o 
anche Spiovere. 

Ceftara, s. f. Toppa, Serratura. 
Posar (scapàr) par el buso 
de la e, Passare (fuggire) per 
il buco della chiave. 

Ceséta, dim, di Cesa, Chiesetta. 

Ceftóla, s. f. Chiesuola; Confor- 
tatorio. Èsar in e, (scherz.) 
Trovarsi alla vigilia d'un 
fatto importante atteso con 
vivo desiderio. 

(està, s, f. Cesta, Zana. Q, de la 
spésa (quella che portan le 
serve al mercato), Paniere; 
(da biancheria, delle carte 
inutili) Cestino, Paniera de' 
fogliacci. 

(estèl, dim, di (esto, Corbel- 
lino, Panierino. 

(estèla, s. f, dim, di (esto, Ce- 
stina, Panierina. 

(estelìn, dim, di pestèl, Cestel- 
lino, Panierino. 
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(esielina, dm. di (estèla, Panie- 
rina, più piccola o più ele- 
gante della ^esteta, 

ffésìo, s. m. Corbello. 

(estón, s. in. Corbello, (comun. 
usato al pi.) I corbelli chf? 
un asino porta col basto e 
che formano una soma. 

Cetìn, s. m. Bigotto, Baciapile. 

Che, cong, dichiarativa, conse- 
cutiva, comparativa, ecc., Che. 
Es. : El dise che no Ve vero 
gnente, Dice che non è vero. 
Ho caminà tanto, che no ghe 
ne poso più, Ho camminato 
tanto che non ne posso più. 
Uè più bela che bona, È più 
bella che buona. 

Che, pron, relat, A questa forma 
pronominale del dialetto non 
corrisponde sempre in ita- 
liano l'identica forma Che. 
Tale perfetta corrispondenza 
si ha quando il Che rappre- 
senti il soggetto l'oggetto 
diretto nella proposizione. 
Es.: Me piase i ameni che 
dise sempre la verità, Mi piac- 
ciono gli uomini che (i quali) 
dicono sempre la verità {che 
soggetto), ò'ò da caminàr 
fin a quela casa che te vedi, 
Devo camminare fino a quella 
casa che (la quale) tu vedi 
(che oggetto). Ma altre volte 
il che del dialetto va tradotto 
in italiano con altre forme 
del pronome relativo come : 
Di cui, A cui (cui). Da cui, 
Per cui, ecc., secondo l'ufficio 
che esercita nella sua propo- 
sizione; e allora nella fra-se 
dialettale si trova spesso ac- 
compagnato dalle particelle 
esplicative ghe e ne, apparsa- 
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temente pleonastiche, ma in 
realtà vere rappresentanti 
del rapporto loj^co non suffi- 
centemente indicato dal Che 
(V. i Cenni di grammatica). 
ÌSs. : ^0 farò dispiaàér a quei 
che ghe vói ben, Non farò 
dispiacere a quelli ai quali 
(cui) voglio bene. Questo l'è 
ramo, che ti te glie ne disi 
mal, Questo è Tuomo, di cui 
(del quale) tu dici male. Mi 
8Ò la raion che i è vegnudi 
qua, Io so la ragione, per cui 
(per la quale, onde) sono ve- 
nuti qui. 

Chéca, s. f. Gazza. 

Chèo, nella frase: Far e, Far 
fiasco, Far cecca. 

Chìcara, 8. f. Chicchera, Tazza, 
Tazzina. 

Chièto, agg. Quieto, Cheto. 

Chìfer, 8. m. Chifel e Chìfelle, 
sorta di pane. 

Chilo, 8, m. Chilo, Chilogrammo. 

Chitara, 8, f. Chitarra. 

Ci, pr&n. interr. e misto, Chi. 

9ìa, «. f. Ciglio, Comun. usato al 
pi. ^\e e f «;>, Cigli e Ciglia. 
Co le gle incrosade^ Con le 
ciglia aggrottate, Col soprac- 
ciglio minaccioso. 

Ciac, Ciacche (Voce che imita 
il suono di cosa che si rompe 
si schiaccia, o di cosa molle 
che si batte). Spesso prece- 
duto da Cic, Cicche Ciacche, 
a indicare il suono delle mani 
battute una contro l'altra o 
su una parte del corpo, del- 
l'acqua che cade in terra, 
della frusta ecc. 

Ciàciara, s. f. Chiacchiera, e (an- 
nettendovi una certa idea di 
malignità) Ciarla. V. Ciàcola. 
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Ciaciarada, s. f. Chiacchierata, 
Cicalata. 

Ciaciaràr, v, intr. Chiacchierare; 
Ciarlare (con una certa ma- 
lignità). 

Ciaciarèla, s. m. e f. Chiac- 
chierino. 

Ciaciar6n, s, m. Chiacchierone, 
Ciarliero. 

Ciàcola, 8, f. Ciarla, Chiacchiera. 
V. Ciàniara. Averghe de le cià- 
cole, Aver molta ciarla; Aver 
delle ragioni. Se 7 g'à dele 
ciàcole, che 7 vègna fora. Se 
ha delle ragioni, venga fuori. 
Métar fora de le ciàcole, Met- 
ter fuori delle chiacchiere, 
Far delle ciarle. Brao, Bòn 
da ciàcole. Bravo a chiac- 
chiere. 

Ciacolàr, v, intr. Chiacchierare, 
Ciarlare, Cicalare. V. Cia- 
ciaràr. 

Ciacoiéta, dim. di Ciàcola (detto 
di persona) Chiacchierino. 

Clacol6n, s, m. Chiacchierone, 
(peggio) Ciarlone, Cicalone. 

Clamar, v, tr. Chiamare; (assolut.) 
Svegliare. C. so, su, Far scen- 
dere, salire quale. Chiamar 
quale, perchè scenda, salga. 
(Come term. di gioco) Chia- 
mare. Ciamarse rifl. Chia- 
marsi. C. fora. Fora me damo 
(frasi di gioco), come in it. ; 
anche per traslato. Dichia- 
rare di non volersi immi- 
schiare in qualche faccenda. 
C. cesa, V. Cesa, 

Ciampèrla, s/ f. Donnicciola 
goffa e male in arnese, Cim- 
braccola. 

Ciao, (modo comune di salu- 
tare confidenzialmente). Ad- 
dio, Addio a poi, a domani 
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ecc., A rivederci (lasciandosi, 
incontrandosi senza fer- 
marsi. Quando ci si ferma 
si dice meglio.: Buongiorno, 
Buonasera, notando che in 
Toscana si dice Buonasera 
in qualunque ora del dopo- 
pranzo, anche se è ancora 
giorno chiaro). 2>tr, Far e. 
Dire, Fare addio (dei bam- 
bini, quando aprono e chiu- 
dono i ditini della mano per 
salutare. Anche 2>tr, Far 
Hai). C, bela, E e, E addio, 
E schiavo (V. S'ciao), 

Ciapa, 8, f. Goccio (di oggetti 
di terracotta, di maiolica); 
Ferro da buoi; scherz. Cap- 
pello da donna troppo basso ; 
volg. Chiappa, Natica. Far 
ciape, Rompere (oggetti di 
terracotta, maiolica o vetro). 

Ciapàr, V, tr, Acchiappare,Chiap- 
pare, Prendere, Pigliare: C, 
un oéèl, *na moscai un rato^ un 
pulso. — Prendere, Pigliare : 
C un visto, el visiéto; 'na 
sbòrnia; randagia discorsa, 
Vinviada, la strada ; un posto 
(a teatro); fredo, el fresco, 
el caldo, el sol, Vaqua, la 
brina, la pólvar, el vento; 
aria. Varia, de l'aria; el sora- 
vento; pie; *na busarada, 'na 
bisimiada; el treno, el tran- 
vai; 'na ràbia, 'na cota; tin 
color; la còla, V. a questi vo- 
caboli. — Prendere, Pigliare, 
Buscare, Buscarsi, Ricevere, 
Procacciarsi: C. un pugno, 
'na s' eia fa, un mèmini, un 
sburtón, 'na cortelada ; del 
ladro, de la figura vaca, de 
l'àseno ; el prèmio, 'na criada, 
'na pita, un diése; 'na malatia 
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(spec. le contagiose : la fèrsa, 
el varai), 'na costipasión ; 'na 
spiansada, 'na negada; la 
paga (anche: Tirare, Avere, 
Riscuotere, Guadagnare) Co- 
sa ciàpelo? Quanto prende 
(piglia, guadagna)? Che sti- 
pendio. Che paga ha? L'à 
ciapà du franchi de mancia, 
Ha preso, (avuto, ricevuto, 
s'è beccato, buscato) due lire 
di mancia. C. la giornada, 
Guadwiare, Buscare la gior- 
nata, óiapa la giornada anca 
'l can, squasando la eoa. An- 
che il cane col dimenar la 
coda si guadagna le spese. 
Cosa se dapa? Che c'è da 
giiadagnare ? — (d'interessi) 
u. el diése par gento, — Vin- 
cere, Guadagnare, C. al lòto, 
un ambo, un temo, (anche 
V\nsar,e K^fWtfr)— Pigliare, 
Prendere, Cogliere, Sorpren- 
dere: C, uno in t'un òcio; 
C. 'na cosa in t'un òcio, ne 
la testa, G'à ciapà 'l sono, 
Lo pigliò (Lo prese, Lo colse) 
il sonno. N'à ciapà l'aqua, 
Ci prese. Ci colse l'acqua. 
El mal g'à ciapà 'l gervèl. 
Lo prese al cervello. Élm'à 
ciapà che era drio scrìvar 'na 
létara, Mi sorprese (Mi prese, 
Mi colse) mentre scrivevo una 
lettera ; (di malfattori) Ita 
ciapadi quando sa i credea de 
averla fata franca. Li piglia- 
rono (Li colsero, Li sorpre- 
sero) quando crede van già 
d'averla fatta franca. — Pi- 
gliare, Prendere, Raggiun- 
gere : Ciàpelo t Piglialo ! (ai 
cani). Si, ciàpelo! Vali' ac- 
chiappa ! Vali' a prendere ! 
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Va avanti che noaUri te da- 
paremOf Va avanti, noi ti 
raggiungeremo. — Prendere, 
Pigliare, Occupare : El ciapa 
ttUa la càmara, la strada; 
pócOt masa pasto* — In altre 
frasi : Oiaparghe gusto j el 
lecheto, pasión a una cosa, 
Prenderci, Provarci gusto, 
piacere, Pigliare passione a 
una cosa. C. el fumo, el brus\n 
(di vivande) ; el rttsene, Pren- 
dere, Pigliare di fumo, di bru- 
ciaticcio ; la ruggine (arrug- 
ginire); la mufa, Prender di 
muffa (il sapore, T odore di 
muffa), Ammuf&re (ricoprirsi 
di muffa). C, 'na penta, el 
fógo (del vino). Prendere il 
forte, il fuoco. C. *na paca, 
un copatón, Battere un colpo. 
C. a pugni, a s*ciafe, a pie 'n 
t^el cui, Prendere a pugni, 
a schiaffi, a calci. G, dentro 
(drento), Calcolare, Compren- 
dere nel numero ; Riprendere 
(dei vestiti troppo larghi). 
Ciaparghe dentro a una cosa, 
Urtare in qualcosa, Inciam- 
pare (co' piedi). C. in braso, 
in coparUa, Prendere in brac- 
cio. Portare a cavalluccio. 
G. in parola, Prendere, Pi- 
gliare in parola. C in te la 
sehena, Toccare un insuc- 
cesso. G, in urta, Prendere 
in uggia, a malvolere. M 
m'à ciapà in urta, M'ha 
preso, Gli son venuto in ug- 
gia. C. par ària. Prender per 
aria ; par un braso, par ^na 
récia, par i cavét, par el stó- 
mego, par el còl, par la vita, 
Prendere, Pigliare per un 
braccio, ecc., come in it. 
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(7. par un altro (anche Ter), 
Prendere per un altro. Él 
n'à ciapà par sidri, pe^r re' 
ménghi. Ci ha preso per si- 

gnori, per poveri, spiantati. 
'. soto braso. Pigliare a brac- 
cetto. C, su, Raccattare ; Bu- 
scarne (di bòtte). 0. su e 
andar via. Prendere Iq sue 
carabattole e andarsene; — 
(assol.) Giapàr e Giaparle, 
Prenderle, Pigliarle, Buscare, 
Buscarne. Ciapàr, Pigliare 
(al giuoco delle carte). Già- 
parla, Giapàrsela con qtMl- 
chedùn. Prenderla, Pigliarla, 
Prendersela, Pigliarsela, At- 
taccarla con quale. Ripi- 
gliarsela. A ci ciapa, ciapa, 
A chi piglia, piglia. — rifl, 
Ciaparse (come gioco) Pren- 
dersi, Pigliarsi, Rincorrersi ; 
Rimettersi (dopo uno sbaglio 
leggendo, o suonando uno 
strumento). Ciaparse tardi, 
bonóra. Far tardi, presto. 
G. avanti, indrio, Guada^ar 
tempo, Restare indietro. C, 
a un ramo. Afferrarsi, Attac- 
carsi a un ramo. 

Ciaparìn, e 

Clapìn, s. m. Presa, Guancia- 
letto per prendere il ferro 
caldo. 

Giara, s, f. Chiara, Albume del- 
l' ovo; Bianco (apec. quando 
è cotto). Andar èó (fora) 
come la e. mata. Andar fuori 
de' gangheri. Dire improperi 
e insolenze senza rifleitere. 

Ciaréto, dim. di Ciaro, Chiaretto, 
Piuttosto rado; (come sost.) 
Debole chiarore. 

Ciarìr,r. tr. Schiarire. V. S'oiarir 
e S^ciaràr. Bere. 
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Ciaro, s. m. Chiaro; Chiarore, 
Lume. Vestirse de e, Vestir 
di chiaro. Farghe e. a qual- 
chedùn, Far lume a quale. 
C. de luna, Chiaro, Lume di 
luna. A sii ciari de luna, 
A questi lumi di luna, In 
tempi così critici. ^M(^ÀraZ e. 
Andare alla luce. Far védar 
pulito 7 color bisogna andar 
al r.f Per vedere bene il co- 
lore bisogna andare alla luce. 
CiaroscurOf Chiaroscuro. 

CiarO; agg. Chiaro, Limpido 
(spec. di liquidi : Aqua eiara, 
Vin, òio e; e aggiunto a 
colori: RósOy Verde e). Pati 
ciari ami^i cari, come in it. 
Cantargliele ciare a qualche- 
dtln, Cantarle chiare, Can- 
tare a chiare note a quale. — 
Rado : Ciare volte. Rade volte, 
Di rado. Gran semenà <?., 
Grano rado. Tela, Sto fa ciara, 
Vèl e. Tela, Stoffa rada. 
Velo rado. 

Ciaro, aw. Parlar, Parlarse e, 
Dir e, e tondo, come in it. 
Védarghe (No védarghe) e, in 
qualcosa, come in it. C, te 
vedo e apéso me ricordo, Seb- 
bene ti veda di rado, pur mi 
ricordo sempre di te. 

Ciasàr, v, intr. Chiassare, Fare 
il chiasso, Ruzzare. 

Ciaséto, dim, di Ciaso, Chias- 
setto, Chiassino. 

Ciaso, s, m. Chiasso, Rumore, 
Baccano. Averghe 7 e. Avere 
il chiasso, il ruzzo. Far par e, 
Fare per chiasso, per celia, 
per ischerzo. Far el e. Fare 
il chiasso. Ruzzare. 

Ciasón, s, m. Chiassone. 

Ciasófto, agg. Chiassoso. 
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Ciavaról, s. m. Architrave (voce 
della Valpolicella). 

Clave, s, f. Chiave ; Catena {verga 
di ferro per sorreggervi muri 
pericolanti). C mas'cio, fé- 
mena, come in it. Seràr à e, 
Chiudere, Serrare a chiave. 
Seràr a dópio giro, Chiudere 
con due giri di chiave, con 
due mandate, a doppia man- 
data. Buso de la e. Buco 
della chiave, Toppa. Ciave si 
chiama quella dell'orologio, 
quella per accordare gl'istru- 
menti a corde metalliche, 
quella per stringere o allen- 
tar i dadi delle viti, quelle 
degli strumenti a fiato, come 
in it., òpare de la e, Ingegni. 

Ciàvega, s. f. Chiavica. Rato de e, 
Topo di chiavica, Surmolotto, 
Ratto. 

C\MéÌA,dim. (2i Clave, Chiavetta ; 
(degli orologi da sala) Chiave; 
(degli orologi da tasca) Chia- 
vina, Chiavi Cina. 

Cica, s, f. Cicca, Mozzicone di 
sigaro. V. Mucéto, 

Cicàr, V, intr. Ciccare, Biasciare 
una cicca; Rodersi, Roder- 
sene, Soffirirci (spec. per in- 
vidia). 

Cichéio, 8, m. Cicchetto, Bic- 
chierino (di liquori forti). 
V. Bicerln. Ciapàr el e, 
Prendere una ramanzina. 

Cìcia, 8. f. Ciccia, Carne. Si usa 
come il corrispondente it. 

Clcìn, s. m. Briciolo, Pezzettino, 
Morsello, Morsarello. 

Cicioiàr, V, tr. e intr. Bisbi- 
gliare, Cinguettare. C. in 
t'una récia, Bisbigliare ai- 
Ter ecchio (di solito per met- 
ter male). 
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Cico, nelle fraai: Vegné% Ari- 
vàr a e, Venire, Arrivare 
appena a tempo. Andar a e, 
Andare in punto, Bastare 
appena. 
' (icòria, 8. f. Cicoria, Radicchio. 

Qiél, 8. tn. Cielo. Còèe che no sta 
né in g. né in tèra, come in it. 

(ièla,^. f. Pasticca d'orzo, g.de 
ciòcolo, Girello di carciofo. 

Qiéolo, 8. m. Cefalo, specie di 
pesce. 

Qiéra, s. f. Cera (il colore, e 
l'espressione del viso). Béla, 
Bruta {., come in it. Q. da 
'mala, da morto, da san, Cera 
di malato, di morto, di sano. 
Èia 'na g! Che cera ! 

(ieróna, aeer, di fièra, Cerona. 

figada, s, f. Gridata, Strillata; 
Grido, Strillo. 

(i(pagn6la, s. f. Carrucola. 

fidala, 8, f. Cicala. Gratarghe a 
uno la pansa come a le gigale, 
Far cantare uno. Levargli 
un segreto. 

(ijpalón, 8, m. V. ^igón, 

^igàr, V. tr, e intr. Gridare; 
Strillare (de' bambini, spec. 
quando piangono, e de' ven- 
ditori ambulanti); Stridere, 
Cigolare (di oggetti arrug- 

g'niti). p. come *W anguana, 
ridare con quanto se n'ha 
in gola, a più non posso^ 
a squarciagola, V. Anguana, 
Come 808t.\ Gridare, e Gri- 
dìo. 

(ighéio, dim, di figo, Piccolo 
grido. 

figo, 8. m. Grido (al pi. Grida 
e Gridi : Grida, quando par- 
tono da più persone o ani- 
mali: Gridi, quando sono 
isolati e meno acuti, spec. le 
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voci degli animali). Strillo, 
Urlo. Dar, Tirar, Trar un g. 
Fare, Mandare un grido, uno 
strillo. Cacciare un grido, 
un urlo. 

Qigón, 8. m. Urlone, Sbraitone. 

(Ima, 8. f. Cima, Vetta, Som- 
mità. Si badi alla frase : In ^ ., 
la quale, quando non indica 
una parte estrema d'alcun 
oggetto, si traduce semplice- 
mente con : Su, Sopra : In g, 
al muro, al comò, a la tàola, 
Sul muro, Sul cassettone. 
Sulla tavola (In cima alla 
tavola, vorrebbe dire : A capo 
della tav.). Mentre si può 
dire: In cima al monte. In 
cima al cipresso {In g. al 
monte, al pigno) purché s'in- 
tenda dire: Sulla sommità 
del monte. Sulla vetta del 
cipresso. Così : In g, al fòio, 
risponde alle due frasi: Sul 
foglio, e : In cima al foglio, 
cioè : A capo del foglio, verso 
l'orlo superiore. 

(imàr, V, tr. Spuntare (levar la 
cima alle piante basse, come 
il grano, il granturco) ; Svet- 
tare (degli alberi). Q. i cavéi. 
Spuntare i capelli. 

Cìmbarii, Nella frase : Èsar in e, 
Essere in cimberli, in cim- 
bali, in bernecche, Esser 
brillo. 

(linósa, 8, f. Cimosa e Cimossa 
(l'orlo del panno); Vivagno 
(della tela). 

Cimpàr, v. intr. Bere, Trincare, 
Cioncare. 

Clncibìn, s, m. Cinciarella, Cin- 
gallegra piccola. V. Speron- 
solin, 

Clncio, agg. Ubriaco. 
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CIÒ, inteì\ che spesso non ha 
corrispondente in it. Eh, ciò, 
varda ben che no Tè tniga 
mio ! Ehi ! bada che non è 
mio! Ehy ciò, mi no so cosa 
farghe, Eh, caro mio, io non 
so che farci. Ciò, se proprio 
no te pò, ame! Guà, se proprio 
non puoi, pazienza. Uè un 
tipéto, dò! È un tipetto, sai ! 
Eh, ciò! (per chiamare) Ehi ! 
Da' retta! DiM 

Ciòea, 3. f. Chioccia. Cioche si 
chiamano anche i chicchi di 
granturco, fatti scoppiare, co- 
cendoli sotto la cenere calda; 
in Toscana si chiamano ' Mo- 
nache ' quelli che scoppiano ; 
* Frati ' quelli che cuociono 
senza scoppiare. 

Ciocàr, V. tr. e intr. Chioccare, 
e piti com. Schioccare (della 
frusta e delle dita. V. anche 
S' ciocàr); Picchiare, Battere. 
El te ciòca, Te le dà. El ghe 
ciòca, Gliele da. — Scroscia- 
re, Picchiare (dell'acqua sul 
lastrico, sui vetri); Picchiare, 
Battere, Sferzare (del sole); 
Chiocciare, fare il verso della 
chioccia. 

Ciochéta, dim. di Cièca, Le 
Pleiadi (V. GalinUe). 

Ciochéta, s, f, Beccaccina mag- 
giore. 

Ciòcolo, s. m. Carciofo (la pianta, 
e il grumolo che si mangia). 
V. anche Arsiciòco. 

Cièco, s. m. Chiocco, e più 
com un. Schiocco (della frusta 
e delle dita) ; Scoppio, Colpo 
(di qualunque cosa faccia 
rumore scoppiando). 

Cièdo, s, m. Chiodo; Debito. 
Piantar el e. Fissare, Fer- 
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mare il chiodo, Prendere 
una risoluzione ferma. Cavar 
un e, e piantar un caùcio, 
V. Caùcio, Séco come un e, 
come in it. Un e, scasa V altro, 
Un chiodo scaccia l'altro. 
Chiodo scaccia chiodo. Roba 
da dòdi, come in it. Ciòdi 
da stivai. Bullette da scarpe. 

Clèpa, s. f. Piccia (di pani). 

(iréfta, s f. Ciliegia. Baso come 
*na f . (spec. del naso), come 
in it. Mànego de g,, Gambo. 
Òso de g.. Nòcciolo. 

(ireftàr e (iréfto, s. tn. Ciliegio. 

(IreAn, s. m, (]lhicco d'um inva- 
iolato, vaiolato (che comin- 
cia a colorirsi, maturando). 

(ireftinàr, t?. intr. Invaiolare 
(dell'uva che comincia a 
maturare). 

Clsbo, agg. Guercio, Losco, Bir- 
cio (meno com.). V. Lósco, 

(Iftóra, s, f. Forbici, Cesoie. 

Ciuca, s, f. CinccaL (non com.), 
Sboi-ma, Ubriacatura. 

Ciucio, s, m. Gusto, Piacere, 
Sodisfazione. No so che e, che 
te ghe trovi ! Non so che gusto 
tu ci abbia ! No gWè e. Non 
c'è sugo, sodisfazione. Che 
bel e! Che bel gusto! 

Ciuciar, v. tr, e intr. Succhiare ; 
Poppare, part. Ciucia, (di 
pers.) Azzimato, Attillato, 

Ciuciotàr, V, intr. Bisbigliare, 
Far pissi pissi, (frane. Chu- 
choter). 

Ciucièto, s, m. Poppaiola. 

Ciuco, s. m. Ubriaco. 

Ciuféto, dim. di Ciufo. Ciuffetto, 
Ciuffettino ; Ciocca, Ciocchefc- 
tina (di capelli). 

Ciufo, s, m. Ciuffo. 

Q\upin,s,m, Bigotto, Pinzochere. 
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Ciurlo, agg, Pazzarello, Vano, 
Leggiero. 

Ciurlada, s, f. Pazzia, Azione da 
pazzarelio, Mattia. 

Cimo, 8. m. Gufo; Alocco (di 
persona eciocca, tarda d'in- 
gegno). 

Qivéia, 8. f. Civetta. 

(ivetàr, v. intr. Civettare, Far 
la civetta. 

dai, Nella frase : Con cl.y Con 
calma, Piano, Adagio, Len- 
tamente. 

C6a, 9. f. Coda; e si dice anche, 
come in it., dei capelli (Trec- 
cie), delle vesti (Strascico), 
delle lettere dell' alfabeto 
(Gamba, per quelle che han- 
no Tasta diritta), dell'aqui- 
lone ; e di pers. per : Codino, 
Moderato, Conservatore (in 
politica). Vardàr co la e, 
de Vocio, Guardare con la 
coda dell'occhio, Sbirciare. 
L'è^ndà via co la e, ne le 
gambe, Se n'andò con la coda 
fra le gambe. El diàolo el 
g*à méso la e, Il diavolo ci 
ha messo la coda. Farghe la 
e. a qualcosa, Fare la coda, 
la frangia a una cosa. La- 
sarghe la e. Restar delusi e 
danneggiati in un'impresa. 
Avei'ghe la e. (anche la barba), 
Aver la barba (di cosa vec- 
chia). No 7 g^à né cao, né e, 
Non ha nò capo, né coda. 
Métarse in e, Mettersi alla 
coda, nell'ultimo posto, o, 
fra gli ultimi. — Coa, Covone 
(di frumento). 

Coada, s, f. Colpo di coda; 
Covata. 

Coalónga, a, f, Codilungo, spe- 
cie di Cinciallegra. 
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Coàr, r. tr. e intr. Covare. 
C, 'na malatia, come in it. 
El la coava da un péso, La 
covava da un pezzo. I é U 
che i eòa ! Son lì che covano! 
(iron. a chi cerca cosa diffi- 
cile a trovare, spec. denari). 

Coarói, 8, m. Gruppo di dieci 
covoni. , 

Coato, 8. m. Nella frase: Far 
el e. Assettare il veggio. 

Còca, 8, f. Fame; Gallina; Noce. 

Cocài, 8, m. Gabbiano. 

Còcio, 8, m.' Cocchiere. 

Cocò, 8, m. Cucco, termine bam- 
binesco per indicar l'ovo. 

Cocolàr, V. tr. Careìszare, Vez- 
zeggiare. 

Cocoleso, 8, m. Vezzo, Vezzeg- 
giamento, Dàddolo. 

Cocolìn, dim. di Còcolo, Cocco- 
lino, bambino grassoccio e 
grazioso. 

Còcolo, 8. m. Cucco. Espressione 
alquanto esagerata, d'affetto: 
Amore, Tesoro, (pop.) Ciocino. 

Cocolón, agg. e 8. m. Carezzoso, 
Daddolone, Chi fa molti vezzi, 
molte moine. 

Cocón, 8, m. Cocchiume ; Zaffo. 

Cocón, agg. Balbuziente. 

Coconàr, v. intr. Balbettare, 
Tartagliare. 

Cocùcla, 8, m. (scherz.) Testa. 
Sugo de le cocitcie, Sorta di 
gioco da ragazzi, con pegni. 

Códega, s. f. Cotenna, detto 
anche scherz. della pelle del- 
l'uomo, come in it. 

Codeghìn, s, m. Cotichino. 

Códego, s, m. Piota, e il ciglio 
erboso, o il margine di una 
aiuola fatto di piote. No sta 
pestar sul e, Non calpestar 
l'erba! 
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Codegugno, s. tn. Cuticugno Cnon 
usato), sorta di giubbetto da 
coutadini. È usato nel prov. 
Aprii, gnanca un fU (o: no 
state èUèerìr); magio , va ada- 
gio ; giugno, càvete 7 codegu- 
gno, che corrisponde al to- 
scano: D'aprile non t'alleg- 
gerire, dì maggio non te ne 
fidare, di giugno fai come 
ti pare. 

Codognada, a. f. Cotognata. 

Codognàr, s, m. Cotogno, Melo 
cotogno. 

Codògno, s, m. Mela cotogna; 
(scherz.) Pugno. 

Coerciolln, dim, di Coèrciolo, 
Coperchietto. 

Coèrciolo, 8,m. Coperchio ; Testo 
(di terra cotta); Copertoio 
(se è grande) ; Cariello (quello 
del cesso). 

Coèriar, v. tr. Coprire. Brasa 
coèrta, Acqua cheta, Ipocrita, 
Sornione. 

Coèrta, s. f. Coperta. C. imbo- 
tida, V. Imhotida, 

Coertàr, V. Coèrèar. 

Coertina, dim. di Coèrta, Coper- 
tina. 

Coèrto, 8, m. Tetto, Copertura. 

Coéta, dim, di C6a, Codina; 
Razzo (sorta di fuoco arti- 
ficiale). 

Cognér, v. intr. Dovere, Esser co- 
stretto (voce della campagna). 

Cognósar, V. Conósar. 

Cógo, Cóga, sost. Cuoco, Cuoca. 

Cógoma, s. f. Bricco, Cuccuma 
(meno com.); (detto scherz. 
di dolina) Nana, Nachera. 

Coiómbaro, agg. eufemÌ8tico,Mm- 
chione, Merlotto. 

Coi6n, agg, e s. m. Minchione, 
Grullo. 
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Còl, s. m. Collo (degli uomini, 
degli animali, delle bottiglie 
de' fiaschi, del piede, d'un 
abito, o d'una camicia). Mé- 
tarse, Averghe qualcosa al. e, 
come in it. Sensa gnénte al e, 
come in it., A collo nudo. 
Fasólda e. Pezzuola da collo. 
Ligarse un saso al e, Met- 
tersi un sasso al collo. La- 
sarse métar i pie sul <?., come 
in it. Tirar el e, Tirare il 
collo (ai polli) ; Allungare il 
collo (per vedere qualcosa; 
e, fig. : Aspettar molto). Por- 
tar el braso al e, V. Braso, 
Ciapàr par el e, come in it. 
(anche fig. per : Costringere, 
e: Far pagar troppo caro), 
V. Ciapàr, Rómparse 'l e, 
l'oso del e; A ròta de e, 
come in it. Tra capa e e, 
Tra capò e collo. G. da forca, 
Pendaglio da forca. 

Còl e Còlo, s, m. Collo, Balla 
di mercanzia, Oggetto imbal- 
lato da spedire. 

Còla, s, f. Colla; Colla d'amido 
(quella da biancheria). C. gra- 
vala, Colla forte. C, todesca. 
Colla da calzolai. Scaldar la 
e. Riscaldare la colla. Figna- 
tina de la e. Pentolino della 
colla. El se taca come la e, 
(di persona importuna), come 
in it. Deventàr 'na e, come 
la e, (di cose che diventan 
dense, mentre non dovreb- 
bero), Farsi come la colla. 

Còla, s, f, Pianello, il tratto 
di terreno tra due filari d'al- 
beri. 

Colà, s, m. Strutto. 

Colabròdo, s. m. Colabrodo, più 
comun. Colino. 
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Coladór, ». m. Generàcciolo . 
V. Scoladór. 

Colana, 8. f. Collana; Vezzo 
(qaando ha più giri). 

Colanina, dim, di Colàna, Col- 
lanina, Collanetta. 

Colar, V, tr. Colare ; Struggere, 
Liquefare; Gocciolare. V. Sco- 
lar, L'è grasa che la còla, 
come in it. (di persona molto 
grasaa; e iron. di cosa che 
basta appena ed è quasi 
insuiiìciente). Èaar come oro 
colà, come in it, cioè : Esser 
cosa preziosa. 

Colar, V, tr. Rincalzare (delle 
piante). C. le bine, la polenta, 
Rincalzare i filari, il gran- 
turco. 

Colar, 8. m. Collare; Soggolo 
(delle monache). 

Còiara, s, f. Collera. Èsar in e, 
(più comun. Èsar rabiadi}^ Es- 
sere in collera, in discordia. 

Colarìn, dim. di Colar, Collare 
(de' cani) ; Collaretto, Colla- 
rino. 

Colaslón,». f. Colazione. Far e, 
come in it. Portarse drio la e, 
Portarsi dietro, o, con so la 
colazione. 

Colèio, 8. m. Collegio. 

Coléto,9. m. Solino (di tela inami- 
data); Bavero (della giubba 
o del paltò). Tirarse 8u 7 e. 
Alzarsi il bavero. 

Colombara, s. f. Colombaia. Bu- 
far sasi in e, come in it. 

Colombo, 8, m. Colombo, Pic- 
cione (V. Pisón), 

Colòna, 8, f. Colonna. Una fila 
de coione, o semplic. Colone 
al pi.. Colonnato. Andémo 
sólo le coione. Andiamo sotto 
il porticato. 
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Colonéta, e 

Colonina, dim, di Colòna, Colon- 
netta, Colonnina. 

Color, 8, m. Colore ; Colore 
del viso. Colorito (V. Qiéra); 
Seme (delle carte da gioco). 
C, sbiadì; cargo, fiso; ciasóso; 
ma/o, Colore sbiadito, smorto; 
parico; chiassoso, sfacciato; 
incerto. Àbito, Fasoléto de e. 
Di colore, In colori. Fàrghene 
una par e, o, de futi i colori. 
Farne di tutti i colori, d'ogni 
colore. No savér gnanca de 
che e. sia 'na cosa, Non saper 
di che colore sia, cioè. Non 
conoscerla affatto. Deventàr 
de tati i colori. Diventar di 
tutti i colorì, di cento, di 
mille colori. 

Colorar, v. tr. Usato nel pari.: 
Colora Colorado: Boba, 
Carta colo rada, Roba, Carta 
colorata. Per le altre forme 
V. Colorir, Incolorìr, 

Colorln, dim, di Color, Colorino, 
Coloretto. L'è' un vinéto che 
'l g*à un certo e,/ È un vi- 
netto d'un certo colorino! 
(dal quale, cioè, si capisce che 
dev'esser buono). El g'avéa 
una camisa d'un gerto e! 
Aveva una camicia d'un certo 
colore! (intendendo, sudicia). 

Colorir, V, tr. Colorire, Dare il 
colore. È8ar colorì, Esser co- 
lorito. Aver il viso bianco 
e rosso. 

Colpo, 8. m. Colpo ; Giro, Partita 
(nel gioco delle carte). Fémo 
un altro e, e pò basta. Fac- 
ciamo un altro giro (un'altra 
bottu, un'altra partita), e poi 
basta. Tirar (Tirarghe) el e. 
Tentare il colpo. Sbaliàr el e. 
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come in it. Darghe un e. ai 
stivai, Dare una pulita alle 
scarpe. Darghe un e, de fèro^ 
Dare un colpo col ferro da sti- 
rare (per dare una certa pie- 
ga, rimediare a un difetto 
d'un vestito). Far un e, Esser 
colto da un colpo apoplettico. 
Far e, Far colpo, Colpire, 
Fare impressione. Averghe un 
bon e. d'òciOy come in it. 
Tuto in Vun e; De primo e, 
come in it. De <?., Di colpo. 
Di botto, Sul colpo. 

Comare, s, f. Comare, Madrina; 
Levatrice; scherz. Donna 
grassa e ciarliera. 

Comarègo, ?. m. Cicaleccio. 
Far e, Stjure a chiacchiera. 

Comarón, Comaróna, acc. di Co- 
mare, Brachino, Bracone. 

Combaciar, v. intr. Combaciare, 
Calettare. 

Combàtar, v, intr. Combattere. 
Far e. uno, Farlo arrabbiare, 
disperare. Averghe da e. con 
uno. Aver da combattere, da 
lottare, da contrastare con 
uno. 

Combinar, v. tr. e intr. Combi- 
nare, rifl. Combinarse, Com- 
binarsi, Accordarsi. 

Combinasitf n, s, f. Combinazione. 
Par e, Per combinazione, 
Per caso. 

Come, atw. Come. Com'èla sta- 
da, e, no èia stada, Come fu, 
come non fu. C, va, Per bene, 
Per benino. Com'Ua? Come 
va? C se gnénte fase,. Come 
nulla. C. dirlo/ Si fa presto 
a dirlo ! C. dir che,,,, Come 
se ... ; C, dir che no 7 lo 
savésef Come scegli non lo 
sapesse ! 
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Comò, 8. m. Cassettone. Calto 
del e, Cassetta. 

Comodar, v, tr, e intr. Accomo- 
dare, Aggiustare, Assettare. 
I me comodarla anca mi gènio 
franchi ! Farebbero molto 
comodo anche a me cento 
lire ! No me còmoda ! Non 
m'accomoda! Non mi va! 
Non mi piace! Uè cosi se 
te còmoda, e anca se no te 
còmoda, È così che ti piaccia 
no; volere o volare. C, la 
pansa, el stómego. Accomo- 
dare lo stomaco. C, via una 
cosa, Aggiustarla alla me- 
glio. rifl, Comodarse, Acco- 
modarsi, Acconciarsi, Aggiu- > 
starsi (i capelli, le vesti, gli 
ornamenti intomo alla per- 
sona ; di due che stanno con- 
trattando) Ben, che vedérne 
se se pài comodarse, Via, ve- 
diamo se possiatno accomo- 
darci, accordarci, metterci 
d'accordo. 

Comodi n, s, m. Comodino (di chi 
si presta come intermediario 
per combinare matrimoni o 
affari d'amore); Comodone 
(chi cerca di fare ogni cosa 
con comodo, a suo agio) ; 
Matta (al gioco delle carte, 
quella carta a cui si può 
dare il valore che fa pivi 
comodo). 

Comodina, s, f. Seggetta. 

Còmodo, agg. Comodo. Ckisa, 
Strada còmoda; Abiti, Scarpe 
còmode, come in it. Ohe sarà 
quìndeée mìa còmode, Ci sa- 
ranno quìndici miglia avvan- 
taggiate. — Come sost, ha 
gli stessi usi del corrispon- 
dente vocab. it. 
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Conpagnia,8. f. Compagnia, ^ar^ 
Farse e; Par e; E e, bela, 
come in ìt. 

Compagno, s, m. Compagno. 

Compagno, agg. Compagno, E- 
guale. Par dir de le busìet 
no gWè 7 80 e, Per dir bugie, 
non c'è l'eguale. Si, 'a te, i 
è tuli compagni, Vai, vai, son 
tutti compagni, eguali. Vot^a 
'n color e. de questo, Vorrei 
un colore compagno (eguale) 
a questo. 

Companàdego, s, m. Compana- 
tico. 

Comparo, s. m. Comparo (anche 
di chi tien mano a un altro 
in azioni disoneste). Padrino. 

Comparègo, s. m. Comparatico. 

Compaslón, s, f. Compassione, 
Pietà. 

Compatata, s f. Convenzione. 
Patto. 

Compatir, v, tr. Compatire. 

Compito, 8, m. Lavoro, Compo- 
nimento, Compito. 

Compòsta, s, f. Le ciliege o Tuva 
in guazzo. Un gran de e, Una 
ciliegia un chicco d'uva in 
guazzo. Métar in e, M«)ttere 
in guazzo. 

Compósto, agg. Composto, Che 
ha compostezza. Che sta con 
compostezza. 

Compra, s. f. Compra, Compera. 

Comprar e Crompàr, v. tr. Com- 
prare , Comperare , Acqui- 
stare. C a dòdo, Comprare 
a credenza, e pop. : a grìccia, 
a crai. C. de seconda man, 
come in it. 

Comunicar, v, tr. Comunicare, 
Essere in comunicazione ; 

r Comunicare, Amministrare 
il sacramento dell'eucaristia. 
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rifl. Comunicarse, Comuni- 
carsi, Ricevere il (Accostarsi 
al) sacr. dell'eucaristia. 

Comuni6n, s, f. Comunione, il 
sacramento dell'eucaristia. 
Far la e, come in it. 

Con, prep. Con. C, pii^ H crése, 
e, più 7 devènta cativo, Più 
cresce, e più diventa cattivo. 
C, dir che,,, corrisponde a 
Come dir che, V. alla voce 
Come, C, tuto che,,. Quantun- 
que, Sebbene, Nonostante. 

Conyiér, s. m, Sugo, Unto di 
vivande cotte; Condimento. 

Concluiidn, s, f. Conclusione. 
In e, In ' conclusione , In 
somma. Dunque. 

Condana, s, f, Condanna. 

Condanàr, v, tr. Condannare, 
come in it. in sign. proprio, 
e fig. per: Costringere. 

Condisidn, s, f. Condizione. 

Condito, s. m. Candito, Zucchero 
candito. Come agg. Qedro e. 
Cedro candito. 

Condóta, s. f. Condotta, Conte- 
gno; Condotta, Prezzo del 
trasporto. Portatura. 

Condóto, s. ;n. Condotto, Tubo, 
Doccione; Cesso. 

Condàr, v. tr. Condurre. 

Confà, atw. Come, A somiglianza 
di, (è usato spec. nella cam- 
pagna). 

Confèto, s, m. Confetto. Magnar 
i confèti de uno (di chi è 
sposo), come in it. 

Confidènsa, s, f. Confidenza. Dar, 
Tòrse e. Dare, Pigliarsi con- 
fidenza. Tratàr in e, Trat- 
tare in, con confidenza. 

Confuèionàrio, s, m. Arruffone. 

Condsar, v, tr. Conoscere, Rico- 
noscere. C. de vista, de saludo. 
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de nomet come in ìt. C. dal 
vestito, dal caminàrf da la 
vóse^ Conoscere, Riconoscere 
al vestito, air andatura, alla 
voce. Te conóso, mascaHna! 
come in it. No e, gnanca par 
pròsimOf come in it. No t^apéa 
gnanca conosà, Non t'avevo 
riconosciuto. 

Cònsa, 8. f. Chicca, Pasta dolce. 

Cdnsa, s, f. Concia (del tabacco, 
delle pelli); Latte di calce 
(del frumento). Farghe la e. 
al forménto, Fare la concia- 
tura, rincalcinatura al grano. 

Consàr, V, tr. Conciare. S*usa, 
come in it. in sign. proprio 
(delle pelli, del tabacco, del 
grano : per quest' ultimo an- 
che Incalcinare), e fig. per: 
Ridurre in cattivo stato, 
Sciupare, Insudiciare; Con- 
dire (r insalata, la pasta per 
la minestra). C, (Consarse) 
le huèUy Accomodar lo sto- 
maco. Ristorare (Ristorarsi). 
CÒnaa-òsij Chi è pratico nel 
mestiere di conciare ossi. 
Fart, Consà e Censo (la pri- 
ma forma piii usata ne' tempi 
composti del verbo) Conciato 
e Concio, Condito. Mal censo, 
Indisposto. 

Conserva, s. f. Conserva; Ma- 
rena. Métàr in e. (più com. in 
compòsta). Mettere in guazzo. 

Conservar, v. tr. Conservare (di 
cose e di persone); Serbare. 

Consolar, v, tr. Consolare, Con- 
fortare, rifi, Consolarse, Con- 
solp-rsi, Darsi pace ; Congra- 
tularsi. 

Consolasidn, s, f. Consolazione, 
Conforto. 

Consumar, v, tr. Consumare; Lo- 
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gorare. Sciupare, rifl. Consu- 
marse come 'na candelai, Strug- 
gersi come una candela. 

Consumasitfn, s, f. Consuma- 
zione. Comun. nella frase: 
Andar par e. Andare (Dare) 
in consumazione, e, più com. 
in consunzione. 

Contar, V. tr. Contare, Nume- 
rare. Se ghe cónta le còste, 
Gli si contano le costole. 
C. i péri. Sonnecchiare, Aver 
sonno. C. i travi. Contare i 
travicelli (di chi sta a letto 
e non può dormire). C. i 
minuti, come in it., per: 
Aspettare con impazienza, 
Non veder l'ora. Bensa con' 
tàr,,., Senza contare..., — 
Contare, Raccontare, Nar- 
rare. C, ^na rosària. Raccon- 
tare una fiaba. A mi te me *l 
cónti? A me tu la conti? 
Cosa me vègnelo a e? Cosa 
mi viene a raccontare ? Cosa 
vorrebbe darmi ad inten- 
dere? Cosa che '? me conila t 
(con maraviglia). Cosa mi 
racconta! Senti, senti! — 
intr. Contare, Valere, Impor- 
tare. No cónta, Non fa nulla, 
Non importa. El cónta come 
7 da de cópe. Conta quanto 
il due di briscola, quant'un 
fico secco. El cónta par tri. 
Conta (Vale) per tre. Sto 
colpo no 7 cónta, (giocando) 
Questo colpo (Questa bat- 
tuta. Questo giro) non conta, 
non si considera, s'annulla. 

Contentar, v. tr. Contentare, 
Accontentare. Le frasi dialet- 
tali corrispondono a quelle 
italiane. 

Contentln, s. m. Contentino. 
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Contento, agg. Contento. Usato 
in dialetto, come in it. 

Cónto, s, m. Conto. C da spi- 
siàl, come in it., cioè, esa- 
gerato. El e. Ve giusto, 11 
conto torna. Savér far i conti, 
Saper far di conto. Avérghe 
dei conti da far con guai- 
chedùnf come in it. (in senso 
quasi sempre minaccioso). 
Farghe i conti a uno, o, adoso 
de uno, come in it. Far mal 
(ben) d e, come in ii, tanto 
nel senso proprio, quanto fig. 
per: (Non) prevedere tutte 
le difficoltà. Far el 8Ó e, 
come in it. : O'avéa da darle 
vinti franchi: fa da i du 
libri, e tre cartèle da ^nque: 
fa 7 to e..... Dovevo darti 
venti lire: t*ho dato i due 
libri e tre carte da cinque 
lire: ftt' il tuo conto... Se 
sfano vien *na bona compa- 
gnia^ mi faso e. de 'ndàr a 
teatro tute le sere. Se que- 
st^anno verrà una buona com- 
pagnia, io fo conto d*andare 
a teatro tutte le sere. Quanto 
starètu via ? Diése giorni ? — 
Fa conto, Quanto starai via? 
Dieci giorni? — Fa' conto. 
Tornar, No tornar el e. Met- 
tere, Non mettere conto. Sa- 
vér el so e. Sapere il conto 
suo. Dimandar e. de uno, 
come in it. Dar a e. Notar 
a e, de qualchedàn, come in 
it. Tegnér da e. Tener di 
conto. U è un altro e , come 
in it. Tn fin dei conti, In, Alla 
fin de' conti. Par e, mio ; A 
bon e, come in it Par e, 
de questo!,,. Per questo!... 
Se non è cbe questo!... 
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Contrà e Contrada, s. f. Con- 
trada, Sti-ada; Quartiere. 

Conventtn, s, m. Corrente, travi- 
cello del palco d'una stanza. 

ConvuUiórt, s, f. Convulsione. 

Convulso, s. m. Convulso. Avér- 
ghe H e., come in it Far 
vegnér el e, Far venire i 
nervi, la smania. Irritare. 

C6o, s, IH. Covo. Andar a e. 
Andare a covo. Métar a e, 
Metter la chioccia. 

C6pa, 8. f. Collottola, Nuca, 
Cuticagna. Tra e, e còl, Tra 
capo e collo. 

Cópa, 8. f. Coppa, Uno dei 
quattro semi delle carte da 
gioco. Ciapàr su *l du de 
cape. Prendere le sue cara- 
battole. Contar come H fante 
de c6pe. Contare quanto il 
due di briscola, Non contar 
nulla. 

CopaméntO, s. m. Ammazzamen- 
to, Precipizio, Azione preci- 
pitosa. Sto ladro l'è un e, 
Questo lavoro è un ammaz- 
zamento. A voler andar via 
staséra rè un e, A voler 
partire questa sera è un 
precipizio. 

Copàr, V, tr. Accoppare, Ucci- 
dere, Ammazzare, rifl. Co- 
jt)ar8^,Uccidersi, Ammazzarsi, 
Suicidarsi, part, Copà e Co- 
pado, Uccìro, Ammazzato ; 
Oppresso, Affogato (di luoghi, 
di case che mancano d'aria, 
di luce). 

Coparèla, s. f. Nella frase : In e, 
A cavalluccio. Ciapàr in e. 
Portare a cavalluccio. 

Copatada, s, f. Caduta, Colpo. 
Ciapàr *na e, Battere un 
colpo. 
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Copatón, 8. m. Come il preced. 

Copatòrio, agg. Precipitoso, Che 
stanca. 

Còpia, 8. f. Copia. Malacopia, 
Brutta copia, Copia a sudi- 
cio, Minuta. Béla e, Bòna e., 
Copia a pulito. Copiar in 
bela, (spesso omettendo cò- 
piajj Mettere al pulito. 

Copìn, 8. m. dim. di Copa, V. 
questo vocab. Ciapàr par el 
e, Prendere per la collottola. 

Cópo, 8, m, Tegola. 0. piato a 
la romana, Embrice. Dai copi 
in èó, Umanamente parlando, 
Secondo le ordinarie proba- 
bilità. Sólo Matìo Capo, Anti- 
camente. 

Copdn, 8. m. Scapaccione, Pac- 
china, Colpo sulla nuca. 

Copribusto, 8. m. Camicino, Sot- 
tovita. 

Cd r, 8. m. Cuore. Le frasi del dia- 
letto corrispondono a quelle 
italiane, così: È8ar un* omo 
de e, Dar qualco8a de e, 
Star 8ul e, Bìdar de e, Co8a 
te dièe 7 e. ? Slargarse 7 e, 
Métar8e 7 e. in page, Se te 
gh*è e; Parlar col e, in man, 
come in it., e anche: Col 
cuore in bocca, sulle labbra, 
sulla lingua. — C, de véréa, 
Grumolo, Palla di verzotto. 

Coradèla, 8, f. Coratella, Corata; 
(scherz.) Cuore. 

Coràio, 8. m. Coraggio; come 
neirit., anche in senso di: 
Sfacciataggine. 

Coràl, 8. m. Corallo. / corai, 
Vezzo di corallo. Un fil, una 
fila de e, Un filo di corallo. 

Corame, 8, m. Cuoio, Corame, 

Coramèla, 8. f, Cigna, Cinghia; 
Striscia per affilare i) rasoio. 
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Cerar, u. intr. Correre. C. drio, 
Correr dietro. Rincorrere, In- 
seguire ; anche fig. nel senso 
di: Fare il vagheggino (con 
le donne). Sugar a córarse 
driOj Giocare a rincorrersi. 
No 8ta e, Non correre (a chi 
cammina troppo in fretta). 
'A là, cM, Vai, vai ! 

Corbèla, 8. f. Sorba. 

Corbelàr, 8, m. Sorbo. 

Corda, 8. f. Corda, Cordicella, 
Funicella. Le corde del còl, 
Tegnér 8u la e, come in it. 
Balarìn da C, Ballerino, Sal- 
tatore di corda, Funambolo. 

Cordèla, dim. di Corda, Cordel- 
lina, Nastro; Legàcciolo (se 
serve a legare). 

Cordìn,s.m. Cordino, Cordicella. 

Cordongìn, dim, di Cordón. Cor- 
doncino; Aghetto, Legàcciolo 
(da scarpe); Coreggi^olo (se è 
di pelle). 

Cordón, 8, m. Cordone. C, da 
hmtina. Aghetto, Stringa. 

Cordovàn, 8, m. Cordovano (sorta 
di cuoio da scarpe). 

Coréiar, v. tr. Correggere (Si 
dice specialmente delPacqua 
che si mescola con vino, col 
fumetto od altro per ren- 
derla gradevole al gusto), 

Corér, v. intr, V. Cdrar. 

Coreiìn, dim. di Cor, Cuoricino; 
Scollo (degli abiti da donna); 
Tallo (di piante). 

Còrgo, 8. m. Carruccio, Cestino. 
V. Cariai. 

Coriddr, 8. m. Corridoio, Andito. 

Coriéra, ». f. Corriera; e più 
com.. Posta. 

Cornai, s. m. Corniolo, specie 
di pianta. 

Cornéto, dim. di Corno, Cornetto. 
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e. de pan, come in it. Fctèói 
cornea, Fagioli d^r occhio. 

Corno, 8, m. Corno (pi. Coma, 
quelle degli animali ; Corni, 
gli strumenti musicali); Cor- 
no, Bernoccolo; Averghe qual- 
cosa par i comi, come in it. 
Macarghe i comi a qualche 
dòn. Fiaccare le coma. Dare 
sulle coma a quale, Róm- 
parse icomif Rompersi le cor- 
na, la testa. Un cJ per rispon- 
dere negativamente (volg.), 
come in it. Èsar un e, o, 
duro come un e, come in it. 
(tanto di chi è duro di testa, 
quanto di chi è sanissimo). 
Far i corni, Far le coma, 
stendere la mano con Tindice 
e il mignolo allungati in atto 
di spregio, o di scongiuro. 
Èsar corni e eróse. Essere 
come il diavolo e la croce, 
come il diavolo e S. Antonio. 
Spuàr <?., Arrendersi (di chi 
non riesce a indovinare qual- 
cosa). 

Cordmpar, V. Coréiar. 

Corona, s, f. Corona. Grani, 
Foste de la e, Chicchi, Poste 
della corona. Dir la e, come 
in it.. Dire il rosario. SfUàr 
la e, come in it. 

Corongina, dim. di Corona, Co- 
roncina. 

Coronala, dim, di Corona, Corona 
(deir unghia). 

Corpaso, dispr, di Corpo, Cor- 
paccio, Corpaccione. 

Corpeftìn, dim, di Corpo, Corpi- 
cino, Corpiciattolo (in senso 
dispreg.). 

Corpetìn, dim. di Corpéto, Giac- 
chettino,' Giubbettino. 

Corpéto, s, m. Nome generico 
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che si dà a quella parte del 
vestimento femminile che 
copre la persona dal collo ai 
fianchi, e prende vari nomi 
specifici col variare della for- 
ma; Vita, Giacchetto, Giac- 
chettino, Giubbetto, Cami- 
cetta, Bluse. C, bianco, da 
note. Corse. C, de lana, Ca- 
micciola, Maglia. 

Corpìn, dim, di Corpo, Corpino, 
Corpicino, Corpiciattolo. 

Corpo, 8, m. Corpo. Alle frasi 
del dialetto, corrispondono 
quelle italiane, come: Avérghe 
qualcosa in e. Andar de e, 
e nelle esclamazioni: C. de 
Baco ecc. — Corpo per Cor- 
péto, V. a questo vocabolo. 

Córsa, 8. f. Corsa; Corsa, Treno. 
Far una e. in un lago. Fare, 
Dare una corsa in un luogo. 
Pèrdar la e, come in it. De cJ 
Di corsa! 

Córte, 8, f. Corte ; Cortile (se 
è grande o artistico), Corti- 
letto; Aia. Farghe la e, a 
uno, à una, come in it. 

Cortèi, 8. m. Coltello. C. da tàola, 
da cuèina, come in it. C. da 
savatìn (da calsarér). Trin- 
cetto. C. da becàr. Coltella 
da macellari. El tàio, el fil, 
la costa del e. Il taglio, il 
filo, la costola del coltello. 
C, a lama fisa. Coltello a 
molla< a colpo. Averghe el e. 
par el mànego, come in it. 

Cortèla, s, f. Roncola (è voce 
piuttosto della campagna : 
in città dicono Rengàia), 

Cortelada, s, ]f. Coltellata. 

Corteiàr, v. tr. Accoltellare. 

Cortelln, dim, di Cortèi, Coltel- 
lino; Temperino. 
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Cortellna, dim, di Cortèla, Ron- 
coletto, Roncolino ; Vallisne- 
ria, specie di pianta acqua- 
tica. 

Corieèèla, dim, di Corte, Corti- 
cella, Corticina, Cortiletto. 

Corteiia, Nelle frasi: Tegnér, 
Averghe, Métar le man tn (?., 
Tenere, Avere le mani giunte, 
Giungere le mani. 

Cofta, a. f. Cosa. Quando è inter- 
rogativo spesso si supplisce 
con: Che, o. Che cosa. In 
generale s'usa in dialetto 
come in it. ; così p. es. : 
C v^utu che te diga ? Cosa 
vuoi che ti dica? Ih cose 
de V altro mondo! Son cose 
deir altro mondo! Uè una 
gran e, 8ètu, che no se ghe 
pòsa dir gnétUe, sensa che *l 
se ràhia! È una gran cosa, 
sai, che non gli si possa dir 
nulla, senza che s'arrabbi! 
Se ghe vado mi solo Ve 'na <?., 
e se ghe 'ndémo insieme Ve 
'n* altra. Se ci vado io solo 
è una cosa, ecc. Sètu e. ? Mi 
no ghe ne vói savér! Vuoi che 
ti dica una cosa? Io non ne 
voglio sapere. Él farla mi no 
80 e. par tornar indrìo, Non 
so cosa farebbe per tornare 
indietro. Et se àrede ci sa e, 
Egli si crede una gran cosa, 
qualcosa di grande. Par e. ? 
Per cosa? (e meglio) Per che 
cosa? Perchè? Ah! èie cose! 
Ma che cose, eh? (e iron.) 
Badate che cose! Ah^ e, mai! 
Ma che ! Ma che dice mai ! 
Ma le pare! (per negare o 
rifiutare con un certo garbo 
qualche cosa). 

Cosadura, 9. f. Ammaccatura, 
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Fitta (di oggetti); anche del 
corpo umano: Contusione. 

Cosar, V. tr. Ammaccare. Èsar 
tuto cosà, Esser tutto ammac- 
cato. Esser pieno di fitte. 

Cóftar, V. tr. Cuocere (come in it., 
detto del fuoco, del sole, del- 
l'aceto, e anche dell'amore, 
specialmente nel part. Cèto, 
Cotto). Dirghene, Fàrghene de 
cote e de crue, Dirne, Fame 
delle crude e delle cotte, di 
tutti i colori. 

Coftéta, dim, di Cofta, Cosetta, 
Cosuccia, Cosarella e Cose- 
rella. 

Coséto, s, m, Coscetto. 

Cèsia e Còsa, s, f. Coscia. 

Coftidura, s, f. Cucitura; Costu- 
ra. Macarghe le coàidure a 
uno. Spianare, Ritrovare le 
costure a uno, cioè, Basto- 
narlo. 

Cotìr, V, tr, e intr. Cucire. C. a 
un cao, a du cai. Cucire a 
filo scempio, a filo doppio. 

Cosita, avv. Così. 

Cospetón e Scopetón, s, m. Sa- 
lacca, òrbo come un e, Cieco 
come una talpa. 

Costa, s. f. Costola (degli uo- 
mini e degli animali; la 
parte opposta al filo delle 
armi da taglio ; i nervi delle 
foglie). Contarghe le coste a 
uno^ V. Contar, Macarse le 
coste, Stroncarsi, Rompersi 
le costole (quando si sta a 
disagio in un posto). Aver- 
ghe uno a le coste, Star, Me- 
tarse a le coste de uno, come 
in it. C, de nóèa, Spicchio 
di noce. 

Costa, s. f. Costa. Paese in e, 
a mésa e, come in it. 
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Costar, V, iìttr. Costare. C. sala, 
un òciOf un spropòsito, come 
in it.; e così per le altre 
frasi. 

Costina, dim, di Costa, Costo- 
lettina (degli agnelli e de* 
capretti). 

Costiparse, v. intr. Infreddare, 
Prendere unlnfreddatura, un 
rafi&eddore. 

Costipasidn, s. f. Infreddatura, 
Rfl^reddore. 
I Còsto, Nella frase: In e, In 
faccia, Contro. El fumo 7 
ne vegnéa tuto in e., Il fumo 
ci veniva tutto in faccia. 

Costruto, s. m. Costrutto, Van- 
taggio, Scopo. Sensa e, come 
in it. 

Còta, s, f. Cotta (sopravveste 
dei preti); Cotta (l'effetto 
del cuocere, e la quantità 
di roba cotta in una volta). 
Furbo de tre còle, come in it. 
Ciapàr ^na e, Prendere una 
cotta, Innamorarsi, e anche : 
Ubriacarsi. — Partita, Quan- 
tità di roba, Fascio (spec. di 
carte): G^ò una e, de libri da 
ligàr, Ho una partita di libri 
da rilegare. 

Cotura,8. f. Cottura. Èsar indrXo 
de e, Esser poco cotto. 

Còto, s, m. Cotto, Terra cotta, 
Mattone, èugàr a e, Giocare, 
Fare a capanniscondersi, a 
rimpiattarsi, a rimpiattino, 
a rimpiatterello. 

Còtola, «. f. Gonnella, Sottana, 
C. da sóto, bianca^ Sottana. 
^tar tacà a le còtole de una, 
Essere (Stare) attaccato, (cu- 
cito) alla gonnella (alla sot- 
tana) di una donna. Tirarse, 
Tegnérse su la e, come in it. 
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Cotoléta, s, f. Costoletta. 

Cotolìn, 8. m. dim, di Còtola, 
Sottanino, Gonnellino. 

Cotolina, dim. di Còtola, Gon- 
nellina, Sottanina. 

Cotoión, s. m. <iccr, di Còtoia, 
Gonnellone ; (di uomo) Don- 
naiolo. 

Crapa, s, f. scherz. Testa (V. 
anche Cr^, Grepa). 

Crata, s f. Raspa. 

Crauti, 8. m. pi,, Sarcraut, Ca- 
volo salato, 0, agro, Cavolo 
dolce e forte. 

Créa, 8, f. Creta, Argilla. 

Creansa, s, f. Creanza. Sensa cr., 
Senza creanza. Screanzato. 

Crédar, v. tr, e intr. Credere. 
Le frasi del dialetto corri- 
spondono a quelle dell'ita- 
liano. 

Cren, s, m. Crenno, specie di 
radice forte, per far una 
salsa. Dar el cr., Fare una 
lavata di capo. 

Crèpa, s, f. scherz. Testa (spec. 
Cranio nudo, Testa pelata). 
Cr, da morto. Teschio. 

Crepar, v, tr, e intr. Crepare ; 
incrinare, Far pelo (di og- 
getti di maiolica o di vetro); 
Scoppiare (incrinarsi a un 
tratto, come lo scartoccio 
delle lucerne). -^ ri fi. Ore- 
parse, Incrinarsi. A crepa' 
pansa, A crepapancia (del 
ridere ; del mangiare si dice 
piuttosto : A crepapelle). 

Crepato, dim. di Crèpe, Piccola 
crepa, Screpolaturina, Pic- 
cola incrinatura. (V. Crepo). 

Crèpe, s, m. Crepa, Crepaccio, 
Screpolatura, Screpolo (spec. 
delle muraglie); Incrinatura 
(degli oggetti di vetro o 
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maiolica); Screpolatura, Cre- 
patura, Scoppiatura, Setola 
(delle mani, delie labbra). 

Crésar, v, tr, e intr. Crescere, 
Accrescere, Aumentare. Ore- 
aarghe a uno l^afito, Rinca- 
rare il fitto. Dare il rincaro 
a un pigionale. Crésarghe la 
pagttt Crescere, Aumentare 
la paga (la mesata, lo sti- 
pendio). È creaù Ic^ faHna, 
La farina b cresciuta, è au- 
mentata di prezzo, è rinca- 
rata. In cr., A crescenza (delle 
vesti de* ragazzi, tagliate co- 
mode). Scampa cavai che r erba 
créscy V. Cavai. — Pari, pres. 
Cresènie, Crescente. Un chilo, 
Un mìo cr., Un chilogrammo. 
Un miglio abbondante, ar- 
dito, gagliardo. Per le altre 
frasi 8* usa in dialetto come 
s'usa in it. — Part, pass. 
adoperato come s. m. Cresà, 
Cresciuto (nel lavorare in 
calze). 

Créftlma, s. f. Cresima. Métar 
a cr., Ammettere alla cre- 
sima. Tegnér a cr.^ Tenere 
alla cresima. Andar a cr., 
Passare a cresima. 

Cresuda, s. f. Cresciuta (degli 
uomini e delle piante). 

Creventàr, v. intr. Ruttare. 

Crlada, s. f. Sgridata, Gridata, 
Rabbuffo. 

Criàr, V. intr. Sgridare, Gridare, 
Rimproverare ; Litigare, Le- 
ticare. 

Crica, 8. f. Cricca ; Roccia, Su- 
diciume. 

Crlco, s. m. Toppa a colpa ; an- 
che la sola stanghetta della 
toppa. El pómolo, la manita 
dà cr., U pomo, il pallino, 
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la maniglia, la gruccia. V. 
anche Scròco, Ébolsón. 

Crln, nella frase: Averghe in 
fel cr., Essersi ficcato, cac- 
ciato in testa. 

Crión, 8. m. Litigone, Leticone, 
Letichino. 

Critfr, 8, m. usato spec. al pi. 
Cribri, Gridìo, Vocìo. 

Crlstàl, 8. m. Cristallo, Vetro 
della finestra. Cr, a mòla. 
Cristallo arrotato. M^tar su 
i cristai, Mettere, Rimettere 
i cristalli. 

Crlste, nelle frasi : Èsar (Star) 
in cr.. Essere ridotto in mala 
condizione. Esser povero in 
canna. Far cr.. Far cecca; 
spec. delle armi da fuoco, 
quando non pigliano : e di al- 
tre cose, quando non riescono 
come si voleva; in questo 
senso anche: Far cilecca. 

Cristian, s. m. Cristiano : usato 
anche, come in it, per Uomo, 
contrapposto ad Animale. 

Crivèi, 8. m. Vaglio, Crivello. 

Crlveiàr, v. tr. Vagliare. 

Crlveitfn, s. m. Filondente. 

Croàr, v. intr. Cascare, (spec. 
dei frutti quando sono ma- 
turi bacati). Cr. dal sono. 
Cascar dal sonno. Cr. sé da 
Wàibaro, Cascare, Cadere da 
un albero. Cr. èó cotne un 
péro marso, (di chi, alla prima 
minaccia, spiffera cosa che 
dovrebbe tener celato), Spiat- 
tellare ogni cosa. 

Croatìn, nella frase : Ciapàr par 
el cr , Prendere per il collo, 
per il petto. 

Crocante, s. m. Croccante, sorta 
di dolce fatto con mandorle 
abbrustolite. 
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Crocàr, v, intr. Crocchiare, Scric- . 
chiolare. Pan che cròca, Pane 
croccante. Far cr, i dèh i 
Ò8iy Far crocchiare le dita, 
le ossa (farle scricchiolare). 
Crolso, agg. Cascaticcio (de* fiori 

e delle frutta). 
Crompàr, V. Comprar. 
Croiara, a. f. Crocicchio. 
Crosè, 8. m, Crocb, Lavoro con 
l'ago torto, con T uncinetto. 
Laaràr in cr,. Lavorare al- 
I r uncinetto. Fare il crocè 

i (francesismo ormai entrato 

neli* uso toscano), Ladro de 
cr., Lavoro all'uncinetto. La- 
voro di crocè. 
I Cròie e Cróse, s, f. Croce. Farse 
I la cr,, Farsi il segno della 

croce, Segnarsi (anche nel 
dial. Segnarse), tanto in senso 
f proprio, quanto fig. per: cer- 

I care di scongiurare qualcosa 

I di male, segnandoci. Dirgke 

quattro parole in cr, a uno, 
Dire quattro parole secche, 
asciutte a uno (per rimpro- 
vero). 
Croiéta, dim. di Cròie. Cro- 
cetta. Pònto a cr,j Laoràr 
a cr,, Punto in croce, Fare 
il punto in croce. 
Croion, accr, di Crose. Crocione. 
Farghe un cr, a (sòra) una 
cosa. Fare un crocione a (so- 
pra) una cosa. Rinunciarvi. 
CrucugnèI, V. Cucugnèl. 
Crùo, agg. Crudo; Poco cotto. 
Fargliene de còte e de crue. 
Fame delle crude e delle 
cotte, Farne di tutti i colori. 
Cruciate, s. f, pi. Crociate; nella 
frase: Qigàr a le cr., Pian- 
gere gridando a squarciagola 
e disperatamente : ò trova 
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el putin che 'l gigava a le cr,, 
Ho trovato il bamhino che 
strillava disperatamente. 

Cubia, 8, f. Coppia; Pariglia 
(di cavalli). 

Cubiàr, V, tr. Accoppiare, Ap- 
paiare, rifl, Cubiaree, Accom- 
pagnarsi (in senso dispre- 
giativo). Cubiàr gualchedùn, 
Appostarlo, per parlargli. 

Cucca, Nella frase : Far una e, 
Fare una gherminella. 

Cucagna, 8, f. Cuccagna. 

Cucàr, V, tr. Cuccare, Cogliere, 
Beccare. Te m'è ct^ 'na 
volta, no te me cuchi più, 
Mi ci hai colto (beccato) 
una volta, non mi ci cogli 
(becchi) più. 

Cucéta,«. f. Cuccetta. Lettuccio. 

Cuciàr, V, tr. Più spesso Cu- 
ciarse, (Cuciarse so) intr, 
pf*on., Accoccolarsi, Acco- 
vacciarsi ; Accucciarsi (degli 
animali); fig. Piegarsi, Ce- 
dere, part. Cucia, Cuciado, 
Accoccolato, Accovacciato, 
Coccoloni. 

Cuciàr, 8, m. Cucchiaio. Un e. 
Una cucchiaiata. Esar da 
tor 8u col e. Essere da rac- 
cattare col cucchiaio (di chi 
è sfinito dalla stanchezza). 

Cuciarada, s, f. Cucchiaiata. 

Cuciarìn, dim. di Cuciàr. Cuc- 
chiaiatina. Far el e, Far 
greppo (de* bambini, quando 
vogliono piangerei 

Cuclarón, accr. di Cuciàr. Cuc- 
chiaione. Far el e, come 
Far el cuciarìn. 

Cucio, 8, m. Cuccia, Letto del 
cane. Marci* a e, Passa a 
cuccia! A cuccia là! 

Cuce, 8. m. Cuculo; fig. Alocco, 
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Corto di testa ; Buacciolo 
(spec. a' ragazzi). Fin che 
canta el c,j Fino ad ora 
tardissima; e anche: Fino 
a tempo indetenpinato. Ve- 
do come 7 tabàr del e. (o 
del diàolo), Vecchio, antico 
quanto il brodetto, Più vec- 
chio di Noè, di Matfisalenime. 
Anca 'l e, V era iuMmm'à de 
so fiólf Diceai pey deridere 
chi apprezza cosa che gli 
appartiene e non vai nulla. 

Cucà, s, m. Cuculo ; Cuccù. 

Cucubèla, Nella frase: Ve e, 
È cosa vecchia, che ha tanto 
di barba. 

CucugnèI e Crucugnèl, ^.m., Croc- 
chia. 

Cucùmaro e Cocomero, s. m. 
Cetriolo. 

Cucumaréto, dim. di Cucùmaro, 
Cetriolo (sottaceto). 

Cufolarse, v. intr, prQn, (spesso 
accompagnato da 8Ó\ Acco- 
vaciarsi, Accosciarsi. 

Cugno, 8, m. Cuneo; Bietta; 
Conio. 

Cui, 8. m. Culo, Sedere; Fondo. 
C. de gòtOf Culo di bicchiere. 
Brillante falso. Un e. de gòto, 
de bicéry Un fondo di bic- 
chiere, cioè, Tani|0 di liqui- 
do quanto basta a coprire 
il fondo del recipiente. C, 
de salsisa. Culaccino. Andar 
in drio e, Rinculare, Andare 
a ritroso. Trar de e, Sfer- 
rare, Tirar calci, Tegnér el 
e, 8U do caréghe. Sedere su 
due scranne. Méiar el e, al 
muroy Mettere i piedi al mu- 
ro, Ostinarsi in un proposito. 
Métar uno col e, al murOy 
Mettere uno al muro, tra 
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l'uscio e il muro, Costrin- 
gerlo a far ciò che vogliam 
noi. A pie 'n fel r., A calci 
in culo, nel sedere. Averghe 
Vaqua al e, Aver l'acqua 
alla gola, Essere stretti dalla 
necessità. Averghe ^l fógo 'n 
f el c,y Parer d'avere i birri 
dietro. Aver la massima fret- 
ta. Métar el e, in qualche lago. 
Piantare il sedere, i calca- 
gni. Metter le barbe in un 
luogo. Non andarsene più. 
Col e. in 8Uy Rovescio. Aver' 
ghe la casa col e, in 8U, Aver 
la casa sottosopra, in di- 
sordine. 

Culàr, V, intr. Sgobbare. 

Culata, 8, f. Natica, Chiappa, 
Culatta. 

Culatada, s. f. Culata. 

Culbianco, 8, m. Culbianco, Mas- 
saiola, specie d'uccello. 

Culón, agg. Sgobbone. 

Cuna, 8, f. Culla, Cuna, Zana. 
No averghe bisogno deìa <;., 
Dormir senza c.y come in 
it. (di che è molto stanco). 

Cunàr, v, tr. Cullare; Tenten- 
nare (più com. Scunary Scu- 
ninàr in quest'ultimo senso). 
C. una piéra (per metterla 
a posto), Bambinare (term. 
de' muratori). 

Cunei, s, m. Coniglio. El légo 
dei cunèiy Conigliera. 

Cunéta, dim, di Cuna, Piccola 
culla; Zanella, fosseta late- 
rale delle strade per scolo 
dell'acque. 

Cuninarse, v, rifl. Cullarsi, Don- 
dolarsi, Far l'altalena. 

Curadenil, s, m. Stuzzicadenti. 

Curar, v. tr. Nettare (il riso 
l'insalata); Sgranare, Sgu- 
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sciare (i fagioli, i piselli) ; 
Scattivare (l'uva, le frutta in 
gen.^; Rimondare (il pozzo); 
Pulire, Lavare (gli orecchi); 
Pulire, Nettare (la pipa). C. a 
óngia, Scegliere con la mas- 
sima diligenza (deiruva). 

Curato, 8. m. Curato, Cappellano. 

Cùrioiàr, v. intr. Curiosare. 

Curióio, agg. Curioso. Questa rè 
curiosa/ Sètu che te si e..', 
come in it. 

Curio, agg. Corto. Braghe, Còtoìe 
curie, Calzoni, Gonnelle corte; 
Calzoncini, Gonnelline. C de 
testa, de gervèl, de mira (anche 
assolut. Curio), Corto, Corto 
di capo, Capo corto, Di testa 
corta. C. de vista, Di vista 
corta. Miope. Tegnér uno e. 
de qualcosa, Tenere a corto 
di qualcosa (di cibo, di quat- 
trini). Tegnér e, de cavésa. 
Tenere in freno ; Tener corto 
di denaro, a denaro. Tirar e. 
Mandar corto (giocando alla 
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palla, alle bocce, ecc.); fig. 
Vederc^ poco, Esser miope. 
Tegnérse e. Farla corta (gio- 
cando). Taiàr e. Tagliar 
corto. A la più curta. Al più 
corto. A le curte. Alle corte. 

Cuiina, s, f. Cucina. Ròba de, 
o, da e, Roba di, o, da cucina. 
Far da e. Far da cucina, o. 
Far la cucina, Cucinare. 

Cusinéto, dim. di Cusìn, Cusci- 
netto; Guancialetto, Guan- 
cialino (per gli aghi e gli 
spilli; per i timbri). 

Cusìn, s. m. Cuscino (quelli ele- 
ganti dei sofà) ; Guanciale (del 
letto) ; Sederino (quello della 
seggiola, che, in dialetto, piìi 
com. si dice Sentàr). 

Cuiìn, Cuèina, s. m. Cugino, 
Cugina. C, deventà, Cugino 
acquistato. 

Cuslnón, accr. di Cusìn, Quel 
cuscino che si ripiega e fa 
da spalliera nei letti a ca- 
napè. 



Da, prep. Da. Da par mi. Da 

par lu. Da sa pòsta. Da me. 
Da se (e fam. Da per me. 
Da per se). Tremar dal frédo, 
da la paura. Tremare dal 
(per il) freddo, dalla (per la) 
paura. Morir da la vóia, dal 
ridar, Morir di voglia, dalle 
risa. Del resto il dialetto Tusa 
allo stesso modo dell' it. 
Dama, s, f. Dama (titolo di 
donna, e nome d'un gioco 
che si fa sopra uno scac- 
'ihiere con le pedine). Far 
L, Andar a d., Magnar, Su- 
iàr una d,, come in it. 



Damelana e Dameglana, s. f. Da- 
migiana. 

Danàr, v, tr. Dannare, Dispe- 
rare. Far d., Far dannare, 
Far disperare, Tormentare, 
Molestare. Qigàr come Va- 
nima danada, Gridare come 
un'anima dannata, o, persa. 

Daneiàr e Danegiàr, v, tr. Dan- 
neggiare. 

Dano, s, m. Danno. S6, me, tò d. 
Suo, mio, tuo danno ! 

Daquàr, v. tr. Adacquare, Innaf- 
fiare Annaffiare, Irrigare. 

Dar, V, tr. Dare (Ha in dia- 
letto la stessa moltiplicità 
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di significati che ha in it.); 
Percuotere, Picchiare, Bat- 
tere (in questi significati è 
usato intr.) Dai, para, mar- 
téla, Batti, picchia e mena 
(o, martella). Dai! Daghe! 
Dalli, 0, Dagli! Dai al can 
che Ve rahióèo! Dagli al cane 
che gli è arrabbiato! E dà- 
ghela! E dagliela! E dagli! 
D. la bàia; D. in te Vocio; 
D. 8u la vose; Dai anco, dai 
dimàn; Darsela a gambe; Pél 
darse; Se tanto me da tanto, 
come in it. — Per molte frasi 
in cui entra il verbo Dare, 
insieme con qualche altro 
vocabolo, sul quale si rac- 
coglie ridea principale, V. a 
ciascuno di questi vocaboli. 
— D. del ti, del vu, del lu, 
Dare del tu, del voi, del lei, 
ovvero, di tu, di voi, di lei. 
D, da dir, o, da che dir. Dar 
da dire, da ridire, o, che dire, 
che ridire. D. da far, Dar da, 
0, che fare. X>. da intèndar, 
Dare ad intendere. D, le sé 
camièe, Dar le pere, Licen- 
ziare. D. déntro, D. drio, D. 
fora, V. Déntro, Drio, Fora, 
D. el fil, Affilare, Arrotare. 
D. via, Dare, Donare, Ven- 
dere. D. de vòlta, Tornare 
indietro. D. de vòlta al ger- 
vèl, V. QervèL Dàmene un 
che me ne casca du (detto di 
pers.), Piaccone, Svogliato. 
Una péna che dà, che no dà, 
Una penna che scrive, che 
non scrive. 

Daèìl, 8. m. Sedile. 

DasiàI, 8, m. Daziere. 

Datolàr, s, m. Palma del dat- 
tero. 
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Davanti, aw. Davanti, Dinanzi. 
8ost. El d. Il davanti. Dal d., 
Davanti. 

De, prep. Di. È adoperata in 
molte frasi che si potranno 
trovare registrate sotto il vo- 
cabolo più importante delle 
frasi stesse. De fora via, V. 
Fora, De aóto gamba, V. 
Gamba, E così: De paca; De 
ri fé de rafe; De novèl tuto 
è bèi ecc. 

D6, particella pronom,, che ora 
corrisponde a Ne, ora è com- 
pimento predicativo di verbi 
intransitivi e si può ren- 
dere con Tale (meno bene 
con Lo) o non si traduce 
affatto. Es. : Té piaèe sto pan ? 
De vuto ancora ? - Nò de vói 
pia. Ti piace questo pane? 
Ne vuoi ancora ? Non ne vo- 
glio più. Ti té 8i un siór, ma 
mi fio de san e no de aén mai 
sta. Tu sei ricco ma io non 
sono (tale), né mai sono stato 
(Meno bene : Io non lo sono 
nb mai lo sono stato). Èlo 
luì- Si, él é'è, È lui? - Sì, 
è (lui, desso). 

Deada, s. f Ditata (colpo dato 
con un dito; la quantità di 
roba che si può prendere con 
un dito ; il segno lasciato con 
le dita). 

Débole e Déboio agg. Debole. Si 
dice, come in it., di persone, 
d'animali e di cose (della 
voce, del vino, di una costru- 
zione). 

Debolésa, s. f. Debolezza. 

Deboléto e 

Debolòto, dim, di Débole, Debo- 
letto, Debolotto, Debol uccio, 
Debolino. 
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Debòto, aw. Quasi, Per poco. 
Ho d. fiìà, Ho quasi finito, 
A momenti ho finito. D. ca- 
scava sóf Per poco non son 
caduto, Quasi quasi cadevo. 

Decènte, agg. Decente. 

Decòto, 8. m. Decotto. 

Dècima, s. f. Decima. 

Decùbito e Decapito, a. m. Male 
o incomodo fisico lasciato 
quale conseguenza di lunga 
malattia. 

Dèdo, 8. m. Contadino, Campa- 
gnolo. Nella parlata di Avesa 
b agg, e significa: Caro. 

Dedrio, aw, V. Drio. 

Degnarse, v, pron. Degnarsi. No 
me (légno! Se 7 se degna! 
come in it. 

Delàsore, Nelle frasi : Èsar, An- 
dar in d„ Esser rovinato, 
Andare in rovina, in sfacelo; 
Esser malandato di salute; 
(di cose) Esser in brandelli. 
Cadere a pezzi. Esser tutto 
sconquassato. 

Deiiberàr e Deliberar, v, tr. Li- 
berare. 

Delirio, 8. m. Delirio. Fig. : Che 
d., quel putèl! Che delirio, 
quel ragazzo ! 

Déma, V. Dòma. 

Demònio, s m. Demonio. Appli- 
cato a persona, serve tanto 
in cattivo, chejn buon senso, 
come in it. Mo un d. de un 
fidi ! Che demonio di ragazzo ! 

Dentaról, s. m. Dente, Zanna, 
oggetto d*0880 caucciù per 
diir in bocca a' bambini che 
ci si grattino le gengive, 
quando stanno per mettere 
i denti. 

Dènte, s. m. Dente ; Zanna (degli 
animali, se è grosso). D. masa- 
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làr, canìnj davanti^ da Vocio, 
del giudksio, da late, Dente 
mascellare o molare, canino, 
incisivo, occhiale, del giudi- 
zio, lattaiolo di latte. D. 
giaaólf carola, sbuèo, Dente 
ghiacciolo diacciolo, caria- 
to, bucato. Far, Métar, Spon- 
tàr i denti, Mettere, Spuntare 
i denti. Farse cavar un d.. 
Farsi levare, strappare un 
dente. Curar se i denti, Stuz- 
zicarsi i denti. Fora 7 d., 
fora 7 dolor, Cavato il dente, 
levate (cessato) il duolo. Li- 
gàr i denti, Allegare i denti. 
Scrisolàr i denti. Arrotare, 
Scricchiolare, Sgretolare i 
denti. Averghe i denti mcia- 
vadi. Avere i denti serrati. 
Averghe i denti sjxiìsi. Avere 
i denti allegati. Parlar fora 
dei denti; La léngua bate dove 
7 d. *l dal; dente, o ganasa; 
Cavaliér del d., frasi uguali 
a quelle italiane. JSo Ve pan 
par i tó denti, Non h ciccia 
per i tuoi denti. A denti strèti, 
come in it. — Denti, si chia- 
mano anche le tacche che 
sono in alcuni strumenti o 
arnesi : quelli de' coltelli non 
affilati guasti, della sega, 
degli ingranaggi, del pet- 
tine; quelli della forca si 
chiamano anche : Rebbi. — 
D, de vècia. Giusquiamo. D, 
de león, Tarassaco. 

Dentei, s, tn. Smerlo, Smerla- 
tura. 

Déntro e Drénte, prep, e avv. 
Dentro. De d.. Di dentro, Per 
di dentro. In d.. In dentro. 
/>. ginque giorni, come in it. 
Dar d.. Dar dentro. Urtare. 
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Darghe d. a una cosa, Darci, 
Indovinarla; Mettercisi con 
impegno, di proposito, di 
buzzo buono. Métar d., come 
in it., per: Mettere in pri- 
gione. Tórd.f Accettare come 
buono in un baratto o in 
una vendita: El m* a vendù 
sto afièl novo par gènio fran- 
chi, tolèndo d. quél vedo. Mi 
ha venduto questo anello per 
cento lire, computando nel 
prezzo l'anello vecchio 

Déo, 8. m. Dito (pi. Diti e Dita). 
D.gróso, Dito grosso o Pollice 
(quello del piede, soltanto : 
Dito grosso). />. de VanU, 
Anulare. Straòléarse un rf.. 
Stracollarsi un dito. Averghe 
*na cosa su par i dèi. Avere 
una cosa sulle dita, o sulla 
punta delle dita. Saperla be- 
ne. A darghe un d. el ciapa 
la many A dargli il dito 
prende la mano. V. anche 
Braso. Un d. de vin, come 
in it. Ghe manca un d., Ci 
corre un dito. Lecarse i dèi; 
Ligàrsela a un d, ; A mena rf., 
come in it. Farsela su par 
i dèi, Prendere una cosa alla 
leggera, i). de pèle^ (per di- 
fendere un dito ferito, o per 
lavorare oggetti che possono 
guastar la pelle), Ditale. A 
ména <?., A mena dito. 

Deogràsia, m. avv. Deograzias. 
Ciapàr el prèmio ? D. che pa- 
sémo! Prendere il premio? 
Siamo ben contenti (c'è da 
averne di grazia) se passia- 
mo! T^ dago du franchi, e rf., 
Ti do due lire, e ringraziane 
Iddio. 

Deolìn, dim, di Déo, Ditino. 
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Deolina, s, f, dim. di Déo, Mi- 
gnolo. 

Deolón, accr. di Déo, Ditone; 
Dito grosso. Pollice. 

Depònar, v. intr. Depositare, 
Chiarirsi, Chiarificarsi, (di li- 
quidi torbidi). 

Depoéitàr, v. tr, e intr. Depo- 
sitare (dare in deposito) ed 
anche, come Depònar, Far 
la posatura (dei liquidi). 

Desadèso, avv, Y, Adèso, 

Desaorì, e 

Pesavi, agg. Senza sapore, Dolce 
di sale (detto di vivande); 
Di mal umore (di persone). 

Deébagolàr, v. tr. Levare gli 
schizzi di fango. 

Deébaratàr,t7. tr. com. rifl. Desba- 
ratarse, Sciorinarsi, Sbotto- 
narsi le vesti sul collo e sul 
petto, spec. per soverchio 
caldo (spesso va accompa- 
gnato con: fora, che in it. 
non si traduce). 

Deébastlr, v. tr. Disfare T im- 
bastitura. 

Deébateftarse, v. rifl. Sbattez- 
zarsi. 

Deébigoià, V. ibigolà. 

Deébindelàr, v. tr. Sfasciare, 
Sbendare. 

Deébotilìàr, v. tr. Stappare. 

Deébotonàr, v. tr. com. rifl. Deèìxy- 
tonar se. Sbottonarsi, in senso 
proprio e nel fig. di : Aprire 
altrui l'animo proprio. 

Deébrolàr, v. tr. Sbrogliare, 
Strigare. 

Descadanàr, v. tr. Scatenare. 

Descaìàr, V. Scalar. 

Descalso, agg. Scalzo. 

Dascancanàr, V. Scancanàr. 

Descantàr, v. tr. Scuotere, Sve- 
gliare ; Affrettare. -— rifl. De- 
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scantarse, Diventar pronto, 
destro, furbo, Svegliarsi ; Far 
presto, Affrettarsi. Descàn- 
tele ! Presto ! Lesto ! In t' un 
ano 7 sa descantà fora pulito, 
In un anno s'è fatto molto 
disinvolto e sveglio. 

Descargàr, v, tr. Scaricare. Sugar 
a deacarga barili, Giocare, 
Fare a scarica barili. 

Descarselàr, v. tr. Spogliare, 
Privare uno dei denari che 
ha in tasca. Anche rifl. Ri- 
dursi al verde. 

Descartàr, v, tr. Scartocciare, 
Levare dalla carta. Aprire, 
Svolgere, Sciogliere un car- 
toccio, una carta di roba. 

Des' ciavàr, v. ir. Aprire qual- 
cosa (una porta, un baule, un 
cassetto ecc.) chiusa a chiave. 

Des' ciodàr, v. tr. Schiodare. 

Descoèr&ar, v. tr. Scoprire, Le- 
vare il coperchio a qualche 
cosa, Scoperchiare. Dormir 
deacoèrtOj Dormire scoperto. 
D. i altarini^ V. Altarìn. D. 
una pignata, Scoprire, Levare 
il coperchio a una pentola. 
D. una gèsta, una nasOj Sco- 
prire, Aprire una cesta, Sco- 
perchiare una cassa. 

Descoionàr, v. tr. Svegliare, 
Scuotere, V. Descantàr, che 
è termine più pulito. 

Descomodàr, v. tr. Scomodare, 
Incomodare ; Scompigliare, 
Disordinare, Guastar l'ordine 
di una cosa. Se g* à descomodà 
i cavéi, la siarpéta, Le si sono 
disordinati i capelli. Le si è 
guastata la pettinatura. Gli 
si è disordinata la cravatta. / 
m*à descomodà tuto^ M'hanno 
messo tutto in disordine; (in 
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altro senso) M'hanno scon- 
certati tutti i miei piani. 
D. el stómego, Sconcertare, 
Scombussolare, Guastare lo 
stomaco. — rifl. No 7 se 
descomodarìa gnanca par so 
pare, Non si scomoderebbe 
nemmeno per suo padre. 

Descordàr,f7. intr. Scordare, Sto- 
nare. Usato spec. al part. pass. 
Descordà, Scordato, Stonato. 

Desco&idura, s. f. Scucitura. 

Descóéar, e 

Desco&lr, v. tr. Scucire. Il part. 
pass : Descosì si usa come 
sost. Far un d. Fare uno 
strappo alle proprie consue- 
tudini. Fare una cosa fuori 
dell'oniinario. 

De&dentà, V. Sdenta. 

Desengiàr, v. tr. Levare la 
cinghia. 

Desfàntola, s. f. Enfiagione, En- 
fiatura. 

Desffantàr, V. Sffantàr.. 

Destar, v. tr. Disfare. D. un 
àbito, una calsa, un baùl; el 
siicaro, el botiér, el graso, el 
lòto; far e d. l'è tuto un 
laoràr; des farse de uno o de 
una cosa; èsar desfato, son 
tutte frasi comuni al dialetto 
e airit. D. fora. Disfare, Scu- 
cire; Svolgere, Aprire (d'an 
involto); Finir presto, Buttar 
giù (di roba da mangiare). 
Cuocere troppo (spec. usato 
in it. al part. pass. Sfatto : 
Carne sfatta). Desfarse in 
baca, come in it. Se se disfa 
dal caldo, Ci si disfà per il 
caldo. D. la barba, Radere, 
Fare la barba. D. so, Disfare ; 
Sgomitolare (d'un gomitolo); 
Dipanare (d'una matassa). 
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Desfistolàr, v, tr. Sfibrare, Ro- 
vinare. 2). la corona^ come 
Sfilar, V. Coróna. 

Desffrito, s, m. Soffritto. 

Desffodràr, V. Sfodràr. 

Deégarbuiàr, v, tr. Sgrovigliare 
e Sgrovigliolare. 

Deftgateiàr e 

Deégavalàr, Sgrovigliare (dei 
capelli). 

Deégiasàr, v, tr, e intr. Sgelare, 
Sghiacciare e Sdiacciare ; 
Scrudire (dell'acqua messa 
al fuoco perchè perda la 
rigidezza, e delle lenzuola). 
— ri fi. Scalducciarsi. 

De&gioàr, v. tr. Stasare, Purgare, 
Vuotare. 

Deftgrendenàr, V. Daftgataiàr. 

Deftgreéàr, v, tr. Digrossare, 
Dirozzare, Lavorar la prima 
volta (detto di cose, e fig. 
anche di persone); Scozzonare 
(fig. di pera.). 

Daégropàr, v. tr. Sciogliere il 
nodo, Snodare. 

Deftguidàr, v, tr. Svitare. 

Deéìo, 8, m. Nella frase: Fàr- 
ghene un d, (d'una cosa o 
d'una persona), Maltrattare, 
Malmenare, Sciupare, Mas- 
sacrare una cosa; Farne mas- 
sacro, strage. Rovinarla com- 
pletamente. 

Deftlatàr, v, tr. Slattare, Divez- 
zare, Svezzare. 

Deftligàr, v, tr. Slegare, Scio- 
gliere, Slacciare. 

Deémentegàr, comun.pron. De- 
«m««^éf^ar«^. Dimenticare, Di- 
menticarsi. Si noti che nel 
dialetto ha spesso l'ausiliare 
avere f laddove l'italiano per 
il V, pron, usato assoluta- 
mente (senza compi, ogg.) 



' DE 
adopera soltanto l'ausiliare 
esaere; El 8*Ìl desmentegà. S'è 
dimenticato. Per il verbo 
usato come tr. attivo, può 
stare anche con l'ausiliare 
avere; Jf'ò (Me son) deèmen- 
tegà el libro y Ho dimenticato 
il libro. 

Daftmantegón, agg. Dimenticone, 
Smemorato. Andar in rf., Di- 
menticare, Dimenticarsi; An- 
dare, Cadere in dimenticanza, 
Andare nel dimenticatoio. 

Deftmétar, v, tr. Smettere, Ces- 
sare. 

Deémisiàr, v, tr. Svegliare, De- 
stare; anche fig. Scuotere. 
pron. spesso unito con fóra^ 
Svegliarsi, Scuotersi. D.i cani 
che dorme. Toccare il can che 
giace e si dice; Chi tocca il 
can che giace, ha qualcosa 
che non gli piace. 

Deéniàr, v. tr. Snidare. 

Desolar, v, tr. Slacciare. 

Deéónéar, v. tr. Disungere; Smac- 
chiare. Digrassare. Desón- 
sarse la hóca^ Levarsi l'unto 
di bocca. 

Daéorlàr, v, tr. Disorlare. 

Despacàr, v. tr. Spacchettare, 
Aprire un pacco. 

Desparàr, v, tr. Disimparare. 

Desparàr, comun. nella forma 
pron, Despararse, Disperare, 
Disperarsi. Far d,, Far dispe- 
rare, dannare (V. Danàr), 
ammattire, confondere. Part. 
pass. Desparàr Disperato ; Po- 
vero. D, come Ana. Povero in 
canna. 

Desparecìàr, v, tr, e. intr. Spa- 
recchiare. 

Daspaslonàr, v. tr. Accontentare 
la passione di quale. ; Disin- 
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gannare, Togliere a quale, la 
speranza o la possibilità di 
ottenere ciò che desidera. Ve 
/ mèlo che te 7 despasióni fin da 
principio, È meglio che tu lo 
disinganni fin da principio. 

Despatàr, v, intr. Usato sempre 
nella forma Despaiàrsela, Ca- 
varsela, Levarsi d'impiccio, 
Sbrigarsela. Despatèvela tra 
vualtri dUf Strigatevela fra 
voi due. 

De8pegnàr,t7. tr. Spegnare (levar 
di pegno, dal Monte); Libe- 
rare ; Disincagliare (d*un ba- 
stimento). 

Despegolàr, v. tr. Levare la 
pece ; Togliere da un impic- 
cio; spesso usato rifl, come 
il voc. seguente. 

Despetolàr, v, tr, spesso rifl, 
Despetolarse , Togliere, To- 
gliersi da un impiccio, Cavar- 
sela, Uscirne. T è laaà che 7 
se despétóla da par lu, ah! 
Hai lasciato che se la cavasse 
(che se la sbrogliasse) da sé, 
non è vero? C?'ò dito de si, e 
adèao nò so più come despeto- 
larme, Gli ho detto di si, e 
ora non so più come cavar- 
mela. Tasi, che san riusi a 
despetolarme, che ho credéa, 
Sta' zitto, che ne sono uscito 
come non credevo. 

Despoiàr, v. tr, e rifl. Spogliare, 
Svestire. 

Desqulnternàr V. Squinternar. 

Destacàr, v, tr. Distaccare, Stac- 
care. D, dal fógo, Levare dal 
fuoco. 

Destèndar, v. tr. Distendere, 
Stendere. (Spesso fe accom- 
pagnato dall' avv. so, che in 
it. non si traduce). D, le 
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ròbe, Sciorinare, Tendere i 
panni. D, la toàia, Stendere, 
Mettere la tovaglia. Lóngo 
destéso (anche lóngo tira) 
Lungo disteso. 

Destinar, v, intr. Destinare, As- 
segnare, Stabilire. 

Destiràr, v, tr, e intr. Stirare 
(della biancheria; V. anche 
Sopresàr). J), i brasi, le gam- 
&«, a tirarsi colle braccia, colle 
gambe. D, le sóghe. Tendere 
le funi. — rifl. Destirarse, 
Stirarsi D. fora. Stirarsi in 
lungo e in largo. 

Destrigàr, v, tr, e intr. Sbrat- 
tare, Sbarazzare, Sbrogliare, 
Porre in ordine, in assetto. 
pron. Destrigar se, Spicciarsi, 
Sollecitare, Far presto. 

Decumana, part, agg. Scontraf- 
fatto (con la persona in disor- 
dine per la fatica, per una 
corsa, per il troppo giocare 
(dei fanciulli). 

Deévisiàr, Divezzare, Svezzare, 
Togliere il vezzo. 

Deventàr. v, intr. Diventare, 
Divenire. Forma con altre 
parole delle frasi che si pos- 
sono rendere in it. con un 
solo verbo: D, àcido, Inaci- 
dire; D, aèédo, Inacetire; D, 
fiapo, Avvizzire; D. garbo, 
Inforzare; D, miso, Immez- 
zire; D, mato, Ammattire, 
Impazzire e Impazzare; D, 
róso. Arrossire, ecc. Anche 
in it. però si usano le frasi 
composte con * Diventare '. 

DiàI, s, m. Ditale, (più com.) 
Anello. (* Ditale' si dice piut- 
tosto al Déo depèle, V. Déo in 
fine). — Cannonciotto (sorta 
di pasta da minestra). 
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Dialèto, s. m. Dialetto. 

Dialìn, dim, di DiàI, Cannoncetto 
(sorta di pasta da minestra). 

Diàola, 8. f. Diavola (per indi- 
care una donna astuta, sve- 
glia, che sa far di tutto); 
Diavolessa (di donna brutta). 
Laoràr ala d., Lavorare come 
vien viene. 

Diaoiéto, dim di Diàolo, Diavo- 
letto. Avérghe^ Vegnér i diao- 
léti ai déiy Aver le punte delle 
dita intirizzite. 

Dìaolln, dim, di Diàoio, Diavo- 
lino, Diavoletto. Si chiamano 
così anche quei rotoletti coi 
quali le donne si mantengono 
i riccioli. 

Diàolo, 8, m. Diavolo. Avérghe 
un frédo, una fame del d,; 
Avérghe 7 d, adòso o in corpo; 
Caèa del d. ; Far la parte del 
d.; Savér dove 7 d, g*à la eòa; 
Èsar un d. descadenà, un d. 
in carne e òsi; Far el d. a 
quatrOf el d, e pèéo; Un d. 
scasa V altro; Un hòn d.; Un 
pòro d,; Come d. F../ Dove 
d.?,,; Ci rf. ?.., son tutte 
frasi egualmente usate in it. 
Èsar come 7 rf. e Vaqua santa y 
Essere come il diavolo e la 
croce (e S. Antonio). Diàolo! 
(affermando, o maraviglian- 
dosi) come in it. Vècio come 
7 tahàr del d, (anche del cuco\ 
V. Cuco. Quando piòve e gh*è 
7 sòl el d. fa la hsia, Piove 
e c'è il sole, il diavolo fa 
all'amore. Èsar più furbo del 
d.y Saperne un punto più del 
diavolo. Eld. Ve manco bruto 
de quel che i dise^ Il diavolo 
non è poi brutto quanto si 
dipinge. 
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Diaoldn, accr, di Diàolo. Diavo- 
lone. Così si chiamano anche 
certi confetti con forte sapore 
di menta. 

Diavolèrio, e ^ 

Diavoléso e Diaoiéso, s m. Dia- 
voleto, il 

DièI, 8, m. V. Déo; così per i ^ 
derivati. J 

Diéàe, agg, num. Dieci. j 

Dièta, s. f Dieta. ^ 

Diffarènsa, s, f Differenza. 

Diffarènte, agg. Differente. 

Difèndar, t\ tr. Difendere, rifl. 
Come vaia ? — Se se difende ! 
Come va? — Ci si difende. 

Difèto, 8, w. Difetto. Ci è in d., 
è in sospètOy come in it. 

Difì^ile, agg. Difficile. 

Dificoltà, 5. f. Difficoltà. L'ha 
tira fora (Vha fato) un monte 
de d,j Ha fatto un monte di 
difficoltà. 

Diluviar, V. intr. Diluviare, Pio- 
vere a secchie ; Mangiare avi- 
damente. (In quest' ultimo | 
senso il dialetto Tusa assol.; 
in it. può essere usato anche 
come tr.). 

Dimàn, avv, V. Domàn. 

Dimandar, v. tr. Dimandare, e 
piti comun. Domandare, Chie- 
dere. D, scusa, Domandare, 
Chiedere scusa, perdono. D, 
la carità, Domandar l'ele- 
mosina. Limosinare, Mendi- 
care, Accattare. Dimando (e 
Domando) mi! Domando io ! .. 
Io domando e dico ,., D. de 
unOj Domandare, Chiedere di 
uno, notizie di uno. 

Dimatina, acv. Domattina (usato 
spec. in camp.). V Domàn. 

Dincòréarse, V. Incoréarso. 

Dindiéta, s, f, dim, di Dìndio. 
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Tacchino giovane. V, Tavver- 
tenza a Dìndio, 

Dìndio, 9. m.Tacehino, Pollo d' In- 
dia (8pec. r animale morto, 
come si compera sul mercato, 
e si cucina; l'animale vivo 
si chiama piuttosto Fito). 

Dindidn, s. m. Zuzzurullone, 
Bacchinone. 

Dindòn, Voce che imita il suono 
delle campane, come in it. 
Andar de d., Andar ten- 
tennoni. 

Dindonar, v, intr. Tentenno re. 
Dondolare, Barcollare, (di 
cose che non stanno salde 
sul loro sostegno ; e di pers. 
che camminando muovono il 
corpo qua e là; in quest'ul- 
timo senso è più usato il 
rifl. Dindonarse), 

Dir, V. tr. Dire. Molte frasi 
del dialetto sono uguali a 
quelle it. : Ci V avarìa dito? 
Chi l'avrebbe detto? Ma se *l 
diga (se V ò dito) mi ! Ma se 
lo dico (se rho detto) io! 
Uònti dito mi, che la dovéa 
finir mal? L'ho detto io, 
che doveva finir mole? M 
lo dise la! (per manifestare 
incredulità) È lui che lo 
dice! Uè un gran dJ Uè 
tuto d, ! come in it. Una cosa 
da nò d., che nò se disc, Una 
cosa da non dirsi. Quando sé 
dise!.. Dir così, che... Cosa 
te dise 7 cor ? No d. gnénte 
(Viso che ìio dise gnénte) y 
come in it. E d.! 'k dire! 
A dire! El diga! òe, digo! 
(anche rimproverando) Dica 
un po' ! Ehi ! Te 7 digo mi, 
ch€,.y T'assicuro io che... 
Dimelo a mi! Dillo, L'hai a 
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dire a me ! DìsUii, si ? Credi 
davvero? Dìsitu che... Credi 
che . . . Mi digo ! (affermando) 
Lo credo io ! Sicuro, guà ! — 
Andar a d. : U andava a d. 
che mi son masa èóvene ; Cosa 
sétu *nda a dirghe ? Cosa me 
vègnelo ad.? Va a dìrghelo 
a lu! come in it. Vàghelo 
ma d. a lu ! Sì, dillo a lui ! — 
Avérghe da d., Aver da dire, 
Aver che dire. Aver lite, 
questione. No gh* è gnénte da 
che d., Non c'è che dire. No 
gWè da d. che... Non è da 
dire, o, di dire che ...Tegh^è 
un bel d. ti ! Hai un bel dire 
tu! Te gWè da dirghe che... 
Tu gli hai a dire che.. — 
Digo ben ! come in it. : Varda 
che anco g*avémo da ^ndàr 
via - Ah, digo ben ! Bada che 
oggi dobbiamo partire -Dico 
bene! (Ora mi rammento!). 
Come d., Con dir. Come dirlo, 
V. Come. Né faso par d., 
Non tb per dire. Nò mandar- 
ghele a d., come in it. Te pò 
dirlo! Puoi esseme certo ! — 
D. su, Dir su, Recitare, Rac- 
contare (se è usato come v. 
tr. il su in it. spesso si tra- 
lascia: Uà dito su una fila- 
stròca. Ha recitato una fila- 
strocca); Ingiuriare, OflEan- 
dere (anche D. so in questo 
senso); Suggerire: È, dime 
su. Di', suggeriscimi (dice al 
compagno lo scolaro che non 
sa la lezione). — Trovar da 
d., come in it. ~ Voler d.: 
Ben, VÓI d. che 'ndarémo da 
W altra parte, come in it. 
VÓI d. che no ghe n^avì vóia, 
Vuol dire, È segno che non 
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ne avete voglia. Voléa ben d.f 
Voléa dirlo mi! come in it. — 
Dirghej Dirci, Convenire, Es- 
sere adatto: La casa Ve hèla^ 
ma quela finestra nò la ghe 
dise, La casa b bella, ma 
quella finestra non ci dice. 
IHrghe pan al pan, come in 
it. — Dìrselat come in it., 
Andar d'accordo: / se la 
dise pulito, Se la dicono a 
meraviglia. Anca no san bòn 
de far quel che se diàe gnénte^ 
Oggi non son buono a fare 
(non riesco a fare) quel che 
si dice nulla. 

Diéabìlié, Francesismo (da De- 
shabillé) che ormai s*é in- 
trodotto anche in Toscana. 
Nella frase : Èsar in rf., Essere 
in vestito da casa; anche: 
Essere mezzo svestito. 

Dlscórar e (nella campagna) Di- 
scorér, v. intr. Discorrere. 
S'adopera in dialetto come 
in it. Oiscórarse^ Discorrersi, 
Fare all'amore. El ghe disco- 
rea da un mése, Le discor- 
reva da un mese. 

Discórsa, a. f. Rincorsa. Ciapàrla 
d., Prendere I a rincorsa, l'aìre. 

Discorso, s. m. Discorso. Si usa 
in dialetto e in it. nelle 
medesime frasi. 

Discréto, agg. Discreto: nei due 
significati di : Passabile, Ab- 
bastanza buono, e : Moderato, 
Non esigente. 

Disdir, V. tr. Disdire, Dar la 
disdetta. Intr. Disdire, Di- 
sdirci, Non convenire, Non 
confarsi, Stonare. Es. : No '/ 
ghe disdise gnénte sto color su 
sto altro. Non ci disdice punto 
questo colore su quest'altro. 
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Diédòto, agg, num. Diciotto. 

Diftgràsia, s. f. Disgrazia. Le 
frasi dialettali corrispondono 
a quelle dell' it. Andar in d, 
de uno, Cadere, venire in 
disgrazia di qualcuno. 

Diégrasià, agg. Disgraziato. Si 
usa come in it. 

Diéisète, agg. num. Diciassette. 

DIftnàr, s. m. Desinare, Pranzo 
(in it. Pranzo indica pasto 
più lauto; in dial. manca il 
vocabolo corrisp.). Dopo d. 
Dopo desinare, e si scrìve 
anche unito, a guisa di sost.. 
Un dopodiènàr. Un dopodesi- 
nare, indicando comun. il 
pomeriggio. 

Dl&nàr, V. intr. Desinare, Pran- 
zare. (Per la diflEerenza V. il 
voc. prec). 

Diftnaréto, dim. di Diftnàr, Desi- 
naretto. Pranzetto. 

Diénóve, agg. num. Diciannove. 

Dìspari, agg. Dispari, Caffo. Su- 
gar a pari e d. Giocare a pari 
e caffo. Far pari e d., (per 
vedere a chi tocca) Fare al 
conto, 0, al tocco, 

Dispsnsàr, v. tr. Dispensare. 

Disperasión, s. f. Disperazione. 
Andar in rf.. Darsi, abban- 
donarsi alla disperazione, e 
anche : Piangere dirottamen- 
te, disperatamente. Quél pw 
tèi Ve la so d.. Quel ragazzo 
è la sua disperazione. 

Dispèto, s, m. Dispétto. Far un 
d.; Par d.; A marso d., come 
in it. 

Dìspiàftar, v. intr. Dispiacere. 

Dispiaéér, s. m. Dispiacere. 

Dispoftisión, s. f. Disposizione. 

Distansa, s. f. Distanza. 

Distinsión, s. f. Distinzione, Diffe- 
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renza; Distinzione, Segno d'o- 
nore. Sèììsa d.y Senza distin- 
zione, Senza far differenza. 

Distòlta,,^, f. Scherno, Canzo- 
natura. Dar la d., Canzonare. 

Distór, V, U\ Distogliere; Scher- 
nire. D. le vigne (termine 
della camp.), Scoprire al- 
quanto con la zappa il piede 
delle viti, perchè risentano 
pili facilmente il beneficio 
delle pioggie. 

Distorna, s, f. Ramanzina; Can- 
zonatura, Baia, (in volg. to- 
scano : Disturna). Dar la rf., 
Dare la baia, la distunia, 
Canzonare. 

Distraslón, s, f. Distrazione. 

Disturbar, v, U\ Disturbare. 

Disturbo, s, m. Disturbo, Scusar, 
Levar, Dàr^ Averghe el d. come 
in it. D, de salute, de stómego, 
ecc. Disturbo di salute, di sto- 
maco, ecc., come in it. 

Diftubidìr, r. tr. e intr. Disub- 
bidire e Dieobbedire. 

Diéùn, s, m. Digiuno. A d., A 
digiuno. 

Diéunàr, r. intr. Digiunare. 

Dita, s. f. Ditta; Mariolo, (par- 
landosi specialmente di ra- 
gazzi; generalm. in forma 
esclamativa): Quél putél rè 
'na dita t Quel ragazzo è un 
vero mariolo. E iron.: ^Na 
bona dita! Un galantuomo 
davvero ! 

Divèrso, agg. Diverso, Diffe- 
rente; Molto, Parecchio: ò 
magna d. pan, Ho mangiato 
molto (di molto) pane. Ètu 
visto angùrie ? — Ghe n* ò 
visto diverse. Hai veduto co- 
comeri ? — N* ho veduti pa- 
recchi, di molti (pop. tose), 



DI 
diversi (in questo caso, trat- 
tandosi di più cose distinte, 
anche il tose, dà al voca- 
bolo r improprio significato 
del dial.). 

Divìdar, t?. tr. Dividere. 

D6, agg, num, f., Due V. Ou. 
Una de le dà, Una delle due 
(nei dilemmi). 

Dobàr y. Adobàr. 

Dódefte, agg. num. Dodici. 

Dól^e, agg. Dolce, D, de sai, 
Sciocco (di vivanda e di uomo). 
D. de ^ervèl. Di cervello leg- 
gero, balzano. D. de pie o coi 
pie dólgi, Coi piedi dolci o 
ciocci. D. de bóca (d'un ca- 
vallo). Ubbidiente al freno. 
D. de man (d'un guidatore). 
Abile e disinvolto guidatore. 

DolQÌn, agg. Dolcino, Dolcigno. 

DolQÌn, s. m. Sapore dolcigno. 

Doler, V. intr. Dolere. Mal che 
sé vói nò dal, Mal che si vuole 
non duole. Ricorda la sen- 
tenza: Chi è colpa del suo 
mal pianga se stf^sso. 

Dòlo, s. m. Dolo. Èsar in d., 
come in it. 

Dòma, avv. (voce della camp.). 
Appena. 

Domàn e Dimàn, avv. Domani e 
Dimani. Dimàn matina, Di- 
màn deserà, Domani mattina 
(o Doman mattina o Domat- 
tina), Domani sera. Dopo d., 
Doman l'altro. D. òto, Domani 
a otto. Se no l'è anco Ve d., 
come in it. Mandar da anco 
a d.. Rimandare dall'oggi al 
domani, o, d'oggi in domani. 
D. ! (iron. per negare a uno 
una cosa) Domani ! 

Domlnlca, s. f. Domenica. D. de 
séra, Domenica sera, a sera 
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(meno com.). -Z). de giórno 
(iórno)f Domenica il giorno. 

Domo, 8. m. Duomo, Cattedrale. 

Dona, s. ff Donna; Moglie. La 
me d. (spec. nel contado), La 
mia donna, Mia moglie, Tòco 
de d,j Pezzo di donna. D, coi 
mostacif con le braghe. Donna 
con le basette, coi calzoni. 
D, de 8ei*vìsio e assol. Dona, 
Donna di servizio o di casa, 
Donna, Serva, Fantesca. D, 
da tuta (che ta le faccende 
grosse della casa, un che di 
mezzo tra cameriera e cuoca), 
Donna di mezzo. 

Donèrcola, spreg, di Dona. Don- 
naccola. 

Donéta, dim. di Dona. Donnetta, 
Donnicciola. Una bela, una 
brava d,, Una bella, una 
brava donnetta. Una d, de 
sèsto, Una donnetta di giu- 
dizio, di garbo. Discorsi, pe- 
tegolési da donéte, Discorsi, 
pettegolezzi da donnicciole. 

Don&éna, s, f. Dozzina, Serqua 
(di cose da mangiare e spec. 
d'ova); Dozzina, Pensione. A 
donséne, A dozzine, In gran 
numero. Roba da d,, Roba da, 
0, di dozzina. Èsar, tegnér in 
d., Stare, tenere a dozzina, e 
(se è compreso anche il vitto) 
a retta, a pensione. 

Donéenante, s, m. Dozzinante. 

D6o, y. Ddvo. 

Doparàr, v. tr. Adoperare, Ado- 
prare, Fare uso. Servirsi. D, 
le man, Adoperar le mani. 
Picchiare. 

Dopiéto, 8. m.. Coppiola, due 
colpi d*arme da fuoco, un 
dietro Taltro. 

Dépio, agg, e sost. Doppio. FU 
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d.. Fior d., omo d. (d, come 
le ^éole), come in it. Tiràir èó 
a campane dópie, N . Campana, 
El d., 11 doppio. U è 'l d. più 
bèlo, più siór, più cativo, È il 
doppio (e iperb.: a cento, a 
mille doppi) più bello, più 
ricco, più cattivo. Far la 
dópia (anche la pièga, V.) al 
lèto. Rimboccare il lenzuolo, 
sempl. Rimboccare. 

Dòpo, prep. e avv. Dopo. D, che, 
Dopo che. Le frasi del dial. 
corrispondono alle ital. 2>. 
pò. Poi dopo. 

Dormaròla, s. f. Cascaggine, 
Sonnolenza. V. Sonara. 

Dormeión-ona, s. m, e f. Dormi- 
glione, Dormigliona. 

Dormi da, s, f. Dormita. D, dei 
cavaléri. Dormita dei bachi 
da seta. 

Dormir, v. intr. Dormire. D, déla 
gròsa, Dormire la grossa. Le 
altre frasi corrispondono alle 
italiane. 

Doéènto, agg, num. Duecento, 
Dugento. 

Dòèo, (voce della camp.), aw. 
Giù, Abbasso. 

Doso, s. m. Dosso; Altura, Colle. 
Cavarse qualcosa da d., Le- 
varsi qualcosa di dosso. Aver- 
ghe qualcosa in d,, o, indòso, 
0, adòso. Avere qualcosa in 
dosso, e più com., addosso. 
Un d, e una vai fa un gua- 
/ivo, letteralm. : Un'altura e 
una valle fanno un piano, 
e corrisp. al noto assioma : 
Due termini uguali e con- 
trari si elidono. 

Dota e Dòte, $. f. Dote (I beni, i 
denari, la roba della sposa) ; 
Corredo. Dar in d.. Portar 
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in d.f Sposar la d,, ecc., 
come in it. 

Dot6r-6ra, s. m. e f. Dottore, 
Dottoressa; Medico, Medi- 
chessa. Far el d, ; D, dei me 
stivai; Val pia un àèeno vivo 
che un d. morto; Clamar el 
d. (per un ammalato), come 
in it. 

Dova e Dèa, a, f. Doga. 

Dóve, aw, V. Indóve e And óve. 

Dover, V, intr. e tr. Dovere. 

Dover, 8. m. Dovere (quanto 
si ha obbligo di fare). So el 
me d.f Conosco il mio dovere. 
Far el d. (degli studenti V, 
Fare i doveri. Fare i com- 
piti, i lavori di scuola. 

D6vo D6o, (term. camp.) s, m. 
Giogo. 

Drago, 9. m. Drago; Bocca di 
leone (specie di pianta). 

Oragòn, «. m. Dragone; Dracon- 
zio, Dracontello (specie di 
pianta). 

Drapo, 8, m. Asciugamano, Sciu- 
gamano , Scinga toio ; Velo 
bianco, Mèsere e Mbsero (por- 
tato dalle donne del contado, 
quando vanno in chiesa). 

Drénto, aw, V. Dentro. 

Drio, avv. Dietro. Andar dr.. 
Andar dietro, Seguire, Pedi- 
nare ; Ricalcare un disegno. 
Andar dr. el fòso, dr. el 
muro, Andare lungo il fos- 
sato, rasente il muro. Andar 
uno dr, V altro, come in it. 
Star dr., Star dietro. Se- 
guire (i discorsi, la moda); 
Starghe dr. a una. Farle la 
corte. Amoreggiare. Starghe 
dr, a una cosa. Curare una 
cosa. Darsene pensiero. Star- 
ghe dr, a uno, Star dietro a 
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uno. Insistere con uno, Sti- 
molarlo. Larghe dr, a una 
cosa, Lavorare attivamente 
a una cosa; Darghe dr. a 
uno qualcosa. Dare a uno 
qualcosa da portare con sé. 
Dirghe dr. a uno. Dir die- 
tro. Mormorare alle spalle 
di qualcuno. Farse dir dr., 
Farsi criticare, biasimare. 
Èaar dr, a far una cosa, 

- Esser dietro a fare, Star fa- 
cendo una cosa. Attendere 
a una cosa. Portarse, Tòrse 
dr., Portarsi dietro. Portare, 
Prendere con sé. Tegnérghe 
dr, a uno. Tener dietro a 
uno (tanto materialmente, 
nel camminare, quanto mo- 
ralmente, nella svegliatezza 
dell'ingegno, ecc.); Tener 
dietro. Seguire il filo d'un 
discorso, d'un racconto. Ti- 
rar dr., e, Tirarse dr., come 
in it. (ne' due sensi, di : Sca- 
gliare Scagliarsi addosso 
un oggetto, e di: Condurre 
con sé). Qua dr.. Qua intorno. 
Da queste parti. Lì dr.. Lì in- 
torno; Circa, A un dipresso. 
De dr., De dr. via, Di dietro. 
El de dr. (d'una casa, d'un 
oggetto, d'un vestito). Il di 
dietro, La parte di dietro, 
posteriore; 11 di dietro, Il 
sedere. El de dr. de la hotéga. 
Il retrobottega. In dr.. In- 
dietro, V. Indrio. 

Drita, s. f. Diritta, Destra. 

Orìto, agg. e arv. Diritto. Dr. 
come un fuso, come in it. 
Tirar dr., Tirar diritto. Ti- 
rar via. Andar a diritto. 
Arar, Rigar dr., come in it. 
Dal dr., Dal diritto, Dalla 
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parte diritta, Sul diritto. 
2'aiàr a dr. fil, Tagliare, 
Andare in filo, Tagliare a 
diritto. / driti e i rovèrsij 
Giri rovesci, Giri a rovescio 
(nella calza). El dr. (di panni), 
11 diritto, 11 ritto. 

Dritón, s. m. Dirittone, Furbac- 
chione, Furbaccione (que- 
st'ultimo in senso cattivo). 

Du, agg. nutn. (al femm. Dò) 
Due. A du a du, A due a 
due, Due per due. Come du 
e du fa quatro ; Laoràr par 
du; Dir dà parole; Far du 
pasij du salti; Magnar du 
bocóni, come in it. Parche du 
no fa tri. Perchè le due non 
fanno le tre (scherz. quando 
non si può o non si vuole 
rispondere a una domanda). 

Dùbio, s. m. Dubbio. Gh' è d, 
che 7 sia stado la? Che sia 
stato lui ? Gh* è d,che te daga 
de vòlta el gervèl ? T ha forse 
data la volta il cervello? 
Diventi matto? 
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Dulcamara, s. f Dulcamara, spe- 
cie di pianta. 

Durar, v, intr. Durare. Fin che 
la dura, Finché dura. E che 
la dura! Che la duri ! Durarla ! 

Durèi, «. m. Buzzino, il ventricolo 
degli uccelli. 

Duréto, dim. di Duro, Duretto, 
Durettino. 

Duro, agg. Duro. Muéo^ òso, 
Leto d. come in it. Pan d.. 
Pane duro, stantio. Ovo d., 
Ovo duro, (più com.) Sodo. 
Riso, Fasóij Pisi durit come 
in it., cioè : Poco cotti), D, de 
testa, de récia, de hóca (que- 
st' ultimo, detto de' cavalli); 
Tegnér d.; Blu d.f come in 
it. D, come un mul, come un 
muso, Duro come un masso, 
come un macigno Averghe 
la pèle dura, come in it. 
D. con d, no fa hòn muro, 
come in it. Dormir d., come 
in it. 

Duròto, dim. di Duro, Durotto, 
Piuttosto duro. 
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Èbete, agg. Ebete, Scemo, Sci- 
munito. 

Egelènsa, s. f. Eccellenza. 

Èco, aw. Ecco; s. m. Eco. S'usa 
come in it. 

Ecolomia e Economia, s. f. Eco- 
nomia. 

Ècote, nella frase: Quand'è. che 
no è., Che e che non e (raccon- 
tando un caso improvviso). 

Ecri&e, s. f. EcIìspì. 

Èdara, s. f. Ellera, Edera. 

Efetivo, agg. Effettivo. 

Efèto, 9. m. Effetto. Mùsica, Qua- 
dro de e.f come in it. Far Ve. 



de... Far l'effetto di . . . Somi- 
gliare a. .. Me fa un cèrto e. 1 
Mi fa un certo effetto! Mi 
pare una cosa così strana! 

Effetón, accr. di Effèto, Effettone, 
Grand' effetto. 

Egano, s. m. Citiso delle Alpi, 
specie di pianta. 

Egìto, s. m. Egitto. Come in it. 
s'usa per rispondere con un 
certo dispetto a chi dice delle 
cose che non ci garbano. Bi- 
sogna che te ghe scrivi una 
létara. — Che létara d'E.! 

Eh, inter. fam. per richiamare 
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Tattenzione di alcuno : Ehi ! 
Di'! Spesso unita con Ciò 
(V. a questo vocab.). 

Él, art tn. II. 

Él, pron. pera, di terza pera, 
m. Egli. 

Èia, pron, pera, di terza pera, 
f. Ella, Lei. 

Elàstico, a. m. Elastico. E. da cah 
ae, come in it. E. èlaèagnado. 
Elastico allentato, Sciupato. 

Elàstico, agg. Elastico. Stivai 
elàatigij Scarpe con l'elastico. 

Élese, a. m. Leccio. 

Élo, pron, pera, di terza pera, 
m. Egli, Lui. 

Èmaus, Nella frase : Andar in 
E., Dimenticarsi, Distrarsi, 
come : Andar via coi angeli^ 
V. alla parola Angelo. 

Eminensa, a. f. Eminenza. 

Empòrio, a. m. Emporio. Gh^è 
un e. de ròba^ come in it. 

Entrar, V. Intràr. 

Equìnòsio, a. m. Equinozio. Si 
usa anche scherz. per: Equi- 
voco, come in it. 

Èrba, a. f. Erba. E. lulgia. Ce- 
drina, E. roèa, come in it. 
E. pévar, Geranio zonale. E. 
canèla, Pelargonio fragrante. 
E. rùcola^ Eruca. E. veriòla. 
Erba vetriola, o Gamborosso. 
E. amara, come in it. E. 
apagna, Erba medica. E. rava, 
Barbabietola, (se è cotta piti 
com. Barba). E. endòrmia. 
Stramonio. Far <?., o Ve.; 
Segar, Taiàr Ve., come in it. 
Conaumàr el gran in e.; Dotar 
in e.j come in it. Scampa, 
cavai, che Ve. créae, V. Cavai. 
E. da impalar, Sala. Mudo 
d*e., Cespo d'erba. 

Erbàdego, a. m. Erbatico. 
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Erbaról, a. m. Erbaiuolo, Orto- 
lano; Forapaglie macchiet- 
tato, specie d'uccello. 

Erbaréla, a. f. Erbaiuola, Orto- 
lana. 

Erbeftlna, dim. di Èrba, Erbicina 
(da mangiare). 

Ereftia, a. /l Eresia (come in it. 
anche in senso di: Spropo- 
sito grosso). 

Erpegàr, v. tr. e intr. Erpicare. 

Èrpego, a. m. Erpice, 

Èsar, V. intr. Essere. Entra in 
un numero grandissimo di 
frasi, uguali in dialetto e in 
italiano, come: Sia come ae 
aia; No san ci san; Ve o no 
Ve; Ghe ne fuaaef Che aemo ! 
Ghe aarò *nca mi, o G^o da è. 
anca mi ! Par èaarghe ^l Ugo 
'/ gh'è; In bòn (cativo) e. ecc. 
Del resto V. ai vocaboli spe- 
cifici che nelle singole frasi 
accompagnano il verbo. 

Eftame, a. m. Esame. Far, Dar 
Ve., i eéami, Fare, Sostenere, 
Prender l'esame o gli esami. 
In it. si dice: Tenere, o Dare 
gli esami, di chi esamina. 
Pasàr ai primi eèami, come 
in it., e anche : Passare agli 
esami di luglio, nella prima 
sessione. Paaàr ai aecóndi 
eèami j come in it., e anche 
agli esami di ottobre, nella 
seconda sessione. E. de ripa- 
raaión, come in it. Caacàr ai 
eèami, Non passare. Essere 
schiacciato, bocciato, riman- 
dato agli esami. Far Ve. de 
coaiènsa. come in it. 

EéèmpiO, a, m. Esempio. Par e., 
Per esempio. Pr' e. auponémo. 
Per esempio. Tor e., Pren- 
dere, Pigliare esempio. 
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Efterclsio, s. m. Esercizio. Far e.; 
Tegnér (Tegnerae) in e.; Èsar 
fora de e., come in it. 1 eèer- 
cisiy Gli esercizi (spirituali). 
Versar un e.y Aprire un eser- 
cizio, una bottéga. 

Eèófto, agg. Sordido, Avaro. (In 
it. Esòso vuol dire : Uggioso, 
Antipatico). 

Espolisión, 8, f. Esposizione. 
Métar in e.^ Mettere in mo- 
stra, Esporre. 

Estrasión, s. f. Estrazione, (spec. 
quella del lotto, che chia- 
mano anche: La Strasión). 
Èsar de basa e., come in it. 
cioè, di bassa condizione so- 
ciale. 

Estrìn, dim, di Èstro, Estrino; 
Buon garbo. Belle maniere, 
V. Sestìn, 

Èstro, s, m. Estro, Ghiribizzo; 
Mossa. Avérghe dei estri; Che 
estri ! Estri da mati, come in 
it. Èsar de «., Essere in vena, 
di buona voglia. Èsar de ca- 



ES 
tivo e,j Essere malinconico. 
Non aver voglia di far qual- 
cosa (spec. di chi è indisposto). 
El me Va dito con un gèrto e. / 
Me l'ha detto con una cer- 
caria ! con un certo piglio ! 

Estrófto, agg. Estroso, Ohe agisce 
a estri, a capriccio. 

Età, s, f. Età. E, de la rasón. 
Età della ragione, del discer- 
nimento. De mésa e.; D'una 
(èrta e.; Aver pasà Ve,, come 
in it. 

Eternità, s, f. Eternità. El ghe 
méte *n* e, a finir , come in it. 

Etèrno, agg. Eterno. Lóngo e,, 
Lungo eterno. Che omo e. ! 
Che uomo e temo ! (Lungo 
neiroperare). Secada eterna. 
Seccatura etema. Con quel 
so e. vestito^ come in it. — 
sost. Mai più in e., come in it. 

Ète, s. m. Ette. Gh' è manca un 
e. che., f No 'l sa dir un e., 
come in it. 

Èto, s. m. Etto, Ettogramma. 
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Fàbrica e Fràbica, s. f. Fabbrica. 
Par la f. de Vapetito, come 
in it. 

Fabricàr e Frabicàr, v. tr. Fab- 
bricare. Fahricàrghela a uno, 
Farla, Accoccarla a uno. 

Fa^ènda, s. f. Faccenda , Affare. 
Èsarpién de fogènde, Avérghe 
mite fagènde, Esser pieno di 
faccende, Aver mille occu- 
pazioni, Aver le faccende a 
gola, l/è una f, sèria, una 
bruta f,; Cos'è sfa f.? come 
in it. 

Fa^endón, s, m. Faccendone, 
Affannone, Armeggione. 



Fachìn, s. m. Facchino (adope- 
rato anche per titolo ingiu- 
rioso, come in it.). 

Fàcla e Fasa, s, f. Faccia. Piìi 
comun. Muso 

Fàcile, agg. Facile. Ha gli stessi 
usi dell' it. 

FaQilòn, accr. di Fàcile, Facilone. 

Fadà, agg. Fatato. 

Fadiga, s. f. Fatica. Far f., Fare, 
Durar fatica. Fètu f. a dirme 
de si? Ti ci vuol molto. Ti 
costa molto a dirmi di si? 
Ghe VÓI pòca f,; Sènsa f.^ 
come in it. Butàr via la f.. 
Buttar via, Sprecare la fatica. 
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Una f. de manco/ Fatica 
risparmiata ! 

Fagàr, V. Fò. 

Fagotln, dim, di Fagòto, Fagot- 
tino, Involtino. 

Fagòto, 8. m. Fagotto, Involto ; 
Fagotto (strumento a fiato). 
Èsar un f.j come in it., cioè : 
Essere mal fatto della per- 
sona, goffo, 0, Essere male, 
goffamente vestito. Far /"., 
come in it. Èsar un f. de 
Montebaldo, Essere un arruf- 
fone, un uomo incoerente. 

Fagotón, s. m. Fagottone. 

Faìiolèia, s. f. Falalella (poco 
com.), Cantilena. 

Fainèi, a, m. Fanello. 

Falàr, v, intr. e tr. Fallare, 
Sbagliare, Errare. Ci fa fala, 
come in it. Tri tri fata i 
bastóni (giocando alle carte), 
come in it. ElTà falò, L'ha 
sbagliato, -Non Tha colto (con 
una schioppettata, una sas- 
sata sim.). 

Falbo, agg. Falso (di colori, di 
suoni). OciOj Gamba f,, Oc- 
chio guercio, Gamba offesa, 
storta. 

Falchéto, 8. m. Falco, Palchetto. 

Avérghe i bei da /"., Aver gli 

occhi di lince, la vista acuta; 

Aver gli occhi di falco, gri- 

, fagni. 

Faiiva, s, f. Falda (di neve); 
Scintilla (di fuoco). 

Falò, 8. m. Fallo. Far f„ (al 
gioco della palla) ; Métar un 
pie in /"., come in it. 

Falò, 8, m. Falò. Far un f. de 
qualcosa, come in it. 

Falòpa, 8. f. Faloppa (Bozzolo 
non condotto a perfezione); 
Panzana, Fanfaluca. 
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Falso, agg. e s. m. Falso. 

Falséto, 8, m. Falsetto. Cantar 
in f.f come in it. Far un f. 
(con la voce). Far cecca. Fare 
una stecca. 

Famatti, chi fa da matto, per 
darla meglio ad intendere. 

Fame, «. f. Fame. Patir, Cavarse 
la f.; Mòrto de f. ; F. da lupi; 
Lóngo come la f.; Incantar 
la f.j come in it. Stivai che 
g'à /"., Scarpe che hanno sete, 
che ridono, che piangono, 
cioè: rotti, 

Faméia, jf. f. Famiglia. Fiól de f,, 
Figliolo di famiglia. Avérghe 
f.; Métar su f.; Èsar de /"., 
come in it. Èsar tuto de f., 
Esser tutto famiglia. 

Fameìéta, dim, di Faméia, Fa- 
migliola. , 

Faméìo, s. m. Garzone, Gar- 
zoncello. 

Fandonia, s, f. Fandonia. 

Fanèia, s, f. Flanella, il tessuto 
di lana con cui si fanno Ca- 
miciole, e anche la Cami- 
ciola stessa. F, de cotón, Ca- 
miciola di cotone. F. de lana, 
Camiciola di lana, Flanella, 

Faneléta, e 

Fanellna, dim. di Fanèia, Cami- 
ciolina. 

Fanfaluca, s. f. Fanfaluca. 

Fanfarón, agg. Fanfarone. 

Fanfugnàr e Franfugnàr, v. tr. 
Sgualcire e Gualcire, Spie- 
gazzare. 

Fangara, s. f. Fanga; Fangaia; 
Fanghiglia. 

Fango, s. m. Fango. Far i fan- 
ghi, come in it.. Tór dai fan- 
ghi, Cavar d'impaccio, d'im- 
barazzo. 

Faolina, s. f. Lupino. 
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Far, V. tr. Fare. Entra in un 
numero grandissimo di frasi, 
la maggior parte delle quali 
8Ì possono trovar notate al 
vocabolo più importante che 
nella frase accompagna il 
verbo. L*uso del dialetto, in 
generale, non si scosta da 
quello dell'italiano, usandolo 
ne' vari significati che gli 
attribuisce anche la lingua. 
Così per: 'Eleggere': Morto 
un papa, se ghe n* fa 'n altro. 
Morto un papa, se ne fa 
un altro. * Produrre ', * Gene- 
rare': F, róvo, F. el vedèl, 
Far l'ovo, il vitellino. 'Ri- 
durre' : F. in fòchi f in tochéti, 
Fare in pezzi, in pezzetti. 
'Raccogliere': F. Verba, F. 
legna, F, le QÌme, Far l'erba, 
Far legna, Spuntare (il gra- 
no). 'Credere', 'Supporre': 
E mi che 'l faèéa morto /• E 
io che lo facevo morto ! — 
F. vegnér, F, deventàr, come 
in it. A f, asè; Par quel che 
fa la piasa; Cosa vutu far- 
ghe? come in it. Dio faèésef 
Dio faccia ! F, de océto, Fare 
l'occhiolino, Strizzar l'occhio. 
F. croèéte, Essere a dieta. 
F, féta, Fuggire. F, fora, 
Scialacquare; Divorare; Vin- 
cere, Metter fuori di combat- 
timento. Farghe (su) la man 
a una cosa, Far la mano a 
una cosa, Impratichirsi. F, 
pecà. Far pietà, compassione. 
F, éó. Scalzare (per far par- 
lare uno); Buttar giti (uno 
scritto), Fare alla buona, 
senza cura; Dipanare (il filo). 
F, sóto (piti comun. Ficàr 
sóto), Rincalzare (il letto). 
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Farla stréta. Far vita sten- 
tata. F. 8u, Avvolgere (il filo); 
Involgere (un pacco, un in- 
volto); Rifare (il letto). F. su 
i stisi. Rattizzare il fuoco. 
F. su in prèsta, Abborac- 
ciare. Compicciare. — pron. 
Farse, Farsi. F, nòte, Farsi 
notte. Annottare. F. dir su, 
come F. dir drio, V. Drio. 
Andar, Mandar a f, o, a f, 
benedir; F. una rasón, come 
in it. F. la mànega. Guada- 
gnarci (poco delicatamente). 
Farsela su par i dèi, V. f>éo. 
— part. pass. Fato, Fatto; Ma- 
turo. Nato fato par,,., come 
in it. — sost. Far, Fare. Ha 
gli stessi usi dell' it. Avérghe 
un bel da f, Avérghe un bel, 
un bruto f. Sul f. de..., Sul 
fare di..., Simile a..., ecc. 

Farina, s. f. Farina. F. bianca, 
gioia, come in it. Nò èsar f. 
da far òstie. Non esser farina 
da far cialde. 

Farinate, s. m. Fornaio. 

FarinèI, s. m. Bozzolo, Grumo 
(della farina nell'acqua). 

Farlòco, agg. Balordo. 

Fasa, s. f. Fascia. Bèlo in f., 
bruto in piasa (e il contrario), 
come in it. 

Fasa, s. f. Faccia, Viso. (Piti 
comun. s' adopera Muso). Lé- 
sarghe in f a uno una eoèa, 
come in it. In f. De f., In 
faccia. Di faccia. Di rimpetto. 
Guardar, Ridar in f., come 
in it. 

Fafta, Faggio. 

Fasada, s. f. Facciata (la parte 
davanti d'un edifizio; una 
pagina di scritto). De f., Di 
faccia, Di rimpetto. 
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Faftàn, s. m. Fagiano. 

Faianàr, v. tr. Affagìanare. 

Faséta, 8. f. Fascetta; Solino 
molto alto. Mésa f,, U uomo 
del popolo che vuol compa- 
rire da più di quello che è. 

Fasetina, dim. di Fasa, Goletta, 
Solino, Colletto (d'una cami- 
cia, d'un vestito da donna, 
la parte che cinge il collo). 

Faséto, dim. di Faso, Fascette ; 
Fascinotto, Legna dolce da. 
ardere (legata in fastelli; e 
anche ciascun pezzo di 1 egna). 

Fasina, s. f. Fascina, F, da cava- 
Ièri, Frasca (da bachi). Legna 
de f., Fasciname. No avérghe 
tute le 8Ó f asine a posto. Man- 
care un venerdì a uno. Avere 
il cervello balzano. 

Fasinòto, 8, m. Fascìnotto. 

Faso, 8. m. Fascio. Far tuta un 
f. de qualcosa, Métar tuto in 
fun f., Fare un fascio, Met- 
tere, Riunire, Raccogliere in 
un fascio qualche cosa. 

FasóI, 8. tn. Fazzoletto. V. Fa- 
soléto, 

Faiól, «. «t. i^agiolo. Faèói fré- 
schi, sechi, come in it. Faèói 
in gran, in tavèla. Fagioli 
sgranati, da sgranare, in 
baccello. Faèói corniti^ da 
Vocio, Fagioli dall'occhio, 
coli 'occhio. Magnar hìgoli e 
faèói, V. Bìgolo, 

Fasoiéto, s.m. Fazzoletto; Pez- 
zuola (più grande del fazzo- 
letto). F, da naèo, da còl, 
come in it. 

Faiolìn, dim. di FaftóI, Fagiolino. 
F. cornilo, da Vbcio,\. Faèói. 

Fasolón, accr. di Fas6l, Scialle 
pesante di lana che portano 
le donne del popolo. 
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Fastidio^ 9. m. Fastidio; Nausea. 
Far f.. Fare, Dare fastidio. 
Dar noia; Far nausea, Far 
venire la nausea. 

Fastidióio, agg. Fastidioso (detto 
spec. de' bambini quando non 
stanno bene e piangono per 
un nulla). 

Fata, 8. f: Fatta. De sta, De 
quéla f., come in it. 

Fato, 8. m. Fatto. Un bruto f.. 
Un brutto fatto, Un fattaccio. 
Uè un f.; F. si è, F. sta. 
In f. de,.., come in it. Savér, 
Dir él f. suo, come in it. 
Gran fati, che.,., Gran fatto 
che . . , Possibile che ... ; Gran 
fati! (rispondendo a chi s'au- 
gura qualche cosa, o come 
conclusione d'un nostro di- 
scorso). Possibile! Diavolo! 
Mi spéro che sta volta H pasa; 
gran fati ! Io spero che que- 
sta volta passi, diavolo ! Gran 
fati che no 7 jwwa / Possibile 
che non passi? 

Fatura, s. f. Fattura (il lavoro 
e anche il conto del fale- 
gname, del sarto, del calzo- 
laio). Farghe la f. a uno. 
Fare la festa a uno. 

Faturàr, v. tr. Fatturare. Vin 
faturà, Vino fatturato. 

Favéta, Faéta, s. f Fave dei 
morti, sorta di dolce. 

Favorite, s. f. pi. Fedine. 

Febràr, s. m. Febbraio. 

Fébre, e Févara, (Féara, nella 
campagna), s. f. Febbre. F. 
da cavai, Febbre da cavalli, 
Febbrone. 

Fegura, s. f. Figura. V. Figura. 

Felice, agg. Felice. 

Fémena, s. f. Femmina. 

Fenara, s, f. Abbattifieno, Bò- 
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tola, quel foro nel pavimento 
del fienile, dal quale si getta 
il fieno nella stalla. 

Fenll, 8, tn. Fienile. 

Fenòcio, 8. m. Finocchio. Una 
gamba de f.. Una rappa. Una 
rappetta, Una ciocca di fi- 
nocchio. 

Fenocina, «. f. Ferula, specie 
di pianta ombrellifera. 

Fentiso, agg. Schizzinoso, Deli- 
catino; Fastidioso. 

Feràr, «. m. Fabbro, Fabbro fer- 
raio; Magnano (il fabbro che 
s'occupa di lavori minuti, 
come toppe, chiavi e sim.). 

Feràr, v, tr, Ferrare, pat-t, pa88. 
Fera, Ferrato. Strada f erata, 
Strada ferrata. Ferrovia. 

Forata, «. f. Treno. 

Feréto, dim. di Fero, Ferretto, 
Ferrettino ; Puntale (degli 
aghetti, delle fibbie); Gretola 
(delle gabbie). 

Feriada, 8, f. Inferriata; Grata. 
F, cóla pansa. Inferriata ingi- 
nocchiata. 

Feria, s, f. Gruccia (quella per 
aiutarsi a camminare, e il 
bastone della civetta). 

Férma, 8. f. Ferma (dei soldati); 
Fermo (term. di caccia). Can 
da f,, Cane da fermo. 

Fermacarte, 8. m. Calcafogli. 

Fermar, v, tr. Fermare, Arre- 
stare; Fermare, Assicurare 
(un oggetto in modo che non 
si muova). S'usa come in it., 
anche nella forma rifl. 

Férmo, e Férmo, agg. Fermo; 
Saldo; Risoluto. 

Fero, 8. m. Ferro. Fero chiamano 
i barbieri il rasoio, i falcia- 
tori la falce fienaia, le stira- 
trici il ferro da stirare (V. 
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Sopresìn). Macia, Ségno de f,, 
Ferrata (sulla biancheria sti- 
rata). F. da 8tocàr, Cucchiaia 
da pieghettare la biancheria. 
Feri véci. Ferravecchi ; Ciar- 
pame. Pai de f,, Palo di ferro. 
Paldiferro. Feri da caUe, da 
tende, Ferri, Ferri da calza, da 
tende. S'usa del resto come 
in it., anche al pi. per indi- 
care gli arnesi del mestiere. 

Fèrsa, 8, f. Morbillo. 

Fèsta, 8, f. Festa; Domenica. 
Tuti i giorni no Ve f., come 
in it. Farghe la f, a uno; 
Far le fe8te (degli animali), 
come in it. C&n8àr par le 
feste, Conciai'e, Accomodare 
per il dì delle feste. F, da 
baio. Festa da ballo (piti pop.: 
di ballo). Àbito da la /"., o, da 
le feste. Vestito delle feste. 
Èsar 86to le feste (di Natale, 
di Pasqua) come in it. Pa- 
sada la f, (lo giorno), gabato 
lo santo. Passata la festa, 
levato l'alloro. 

Féta, 8, f. Fetta; Spicchio (d'a- 
rancia, di limone). Taiàr,Far 
a féte, Tagliare, Fare a fette ; 
Spicchiare, Fare a spicchi 
(un'arancia). Far f,, Fuggire. 

Fetina, dim, di Féta, Fettina, 
Fettolina; Spicchio. 

Fetón, e Fetóna, accr, di Féta, 
Fettone, e Fettona. 

Févara, V. Fébre, 

Flà, 8, m. Fiato, Forza ; Fiato, 
Alito, Respiro. Avérghe f., 
Aver forza. Esser forte, vi- 
goroso (di pera, e anche di 
cose, come del vino); Aver 
cuore, coraggio. Pèrdar el f,; 
L'è f. butà via; Bimétar el f, 
in corpo, come in it. F, bòn, 
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cativo, Spuaàr el f., come in 
it. Avérghe 7 f, da.,,, Avér- 
ghe *l f, che sa da,,, f Sapere 
il fiato di.... Tirar, Mancar 
el f., come in it. T6r el f.. 
Mozzare il fiato (di cattivi 
odori, del vento, d*una strada 
faticosa), Tegnér el f., Trat- 
tenere, Rattenere il fiato, il 
respiro. Védar el f. (per il 
freddo), come in it. Fato col 
f, (d*un lavoro delicatissimo), 
come in it. — Un f., Un poco. 
Un pochino (un pezzettino, un 
gocciolino, a seconda della 
cosa di cui si parla). Andar, 
Tornar in fun f.. Andare, 
Tornare in un fiat, in un 
attimo, in un momento. Né 
ghe n^è gnanca un f,, Non ce 
n'è punto punto. Non ce n'è 
affatto. 

Fiaca, 8. f. Fiacca, Fiacchezza, 
Flemma. Con f,, Adagio, Ada- 
gino, Con calma. Con tuta f,. 
Con tuta la aò f., Con tutto 
comodo, Con tutto il suo 
comodo. 

Fiachéta, dim, di Fiaca, Fiac- 
chetta. Con la eó mata f., 
Con quella sua fiacca. Ada- 
gino, adagino. 

Fiaco, agg. Fiacco, Debole, Che 
non ha vigoria (di pers. o di 
cose, p. es. del vino). Sen- 
Uree f,, Sentirsi languido (di 
stomaco). 

Fiacóna, accr. di Fiaca, Fiac- 
cona. Bàtar la f,, Non aver 
voglia di lavorare, Essere 
uno scansafatiche. 

Fiaddn, e. m. Sorta di sfogliatina 
dolce. 

Fiama,». /l Fiamma. F, che baia; 
Far fógo e f., come in it. 
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Fiancada, «. f, V. Fianeonada. 

Fianchete, dim. di Fianco, Fian- 
chetta (degli abiti). 

Fianco, e. m. Fianco. De f.. 
Di, Per fianco. Andar de f., 
come in it. Ligarse intorno 
ai fianchi, Legarsi ai fianchi, 
alla vita. Con le man sui 
fianchi, come in it. Fianchi 
(della porta o della finestra), 
Stipiti. 

Fianconada, s. f. Fiancata. 

Fiapo, agg. Vizzo, Avvizzito, 



Fiaschéta, s. f. Fiaschetta. Y. 
Boràcia. 

Fiastro, s. m. Figliastro. 

Flbia, s. f. Fìbbia. 

Flbiàr, V. tr. Affibbiare^ Strin- 
gere con fibbie; Affibbiare, 
Accoccare. 

Ficàr, V. tr. Ficcare, Conficcare; 
Cacciare. F. i òci adòso, el 
naso dapartuto, come in it. 
F. sóto le coòrte, Rincalzare. 
F. via, Cacciar via. F. in fun 
eantón, Ficcare, Cacciare in 

- un canto. Ficàrghela a uno, 
Ficcarla, Accoccarla a uno. 
rifi. Ficarse, Ficcarsi. F. in 
testa; F. sóto (alle lenzuola); 
F. in qualche lago (introdur- 
visi non desiderati ; e anche : 
Cacciarvisi. separandosi dalla 
compagnia), come in it. 

FIdarse, v. rifi. Fidarsi. Fidèvef 
Fidatevi ! Andatevi a fidare ! 

Fidelini, a. m. pi. Capellini, So- 
praccapellini (sorta di pasta 
fine da minestra). 

Fiéi, s. m. Fiele ; Fiele, Livore. 
Ci màstega f. no pài spuàr 
dólge, come in it. 

Fién, a. m. Fieno. F, masàdego, 
Fieno maggese. F. raguso. 



as 



FI 
Fieno grumereccio, di secon- 
do taglio. F, ter8ag)n, Fieno 
terzeruolo. 

Fiflo, e 

Fifiòto, 8, m. Paura, Battisoffia. 

Fifotàr, V, intr. Piagnucolare, 
Frignare. 

Fifotón, 8, m. Piagnucolone, Fri- 
gnone. 

Figa, 8,^m, Fegato; Coraggio, 
Ardimento. Scaldarse 7 f., 
Mangiarsi il fegato, un'ala 
di fegato, Arrabbiarsi. 

Figadìn, dim di Figa, Fegatino 
(degli animali, da mangiare). 

Figàr, s, tn. Fico. 

Figaróla, 8. f. Canna da coglier 
fichi, Brocca. 

Fighéto, dim, di Figo, Fichino. 

Figo, 8, m. Fico, il frutto dell'al- 
bero del fico. F, santo, vei^- 
dòn, Fico brogiotto, dottato. 
Fióre de f., Fichi fiori. F. séco, 
Fico secco. F, che fa '/ late, 
con lagósa, Fico col latte, con 
la gocciola. El f, *l vài dò còse: 
la gósa al naso e el iàbàr 
strasàj 11 fico ama due cose : 
la camicia da furfante e collo 
da impiccato. Salvar la pansa 
par i fighi, come in it. 

Fìgòto, 8, m. Frinzello, Fico 
secco, Pottiniccio. 

Figura, s. f. Figura; Disegno. 
Far /"., Far figura. Figurare. 
Far bela, bruta f,; Far la 
f, de.,,, come in it. Vardàr 
le figure, Guardar le figure, 
le illustrazioni, i disegni. 

Figurarse, v, rifl. Figurarsi, Im- 
maginarsi. El se figttra lui 
Figùrete ti! Si figuri. Si fi- 
guri lei ! Figurati, Figurati 
te! Figurarse/ Figurémose! 
come in it. 
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Figuri n, s, m, dim, di Figura, 
Figurino. El par, Uè come 
un f.. Pare un figurino. 

Figurina, dim, di Figura, Figu- 
rina (detto di pers., delle 
statuette di gesso, e di pic- 
cole immagini). 

Figuròto, s, m. Figuro, Brutto 
figuro, Cattivo soggetto. 

Fii, s, m. Filo (pi. Fili e Fila; 
se si considerano riuniti in- 
sieme: Fila); Filo d'erba, 
di paglia; dei fagiolini; di 
perle, di coralli; di oggetti 
taglienti (la parte affilata). 
F. de fero. Filo di ferro. 
F, de la schéna, de la vita. 
Filo delle reni. Far i fili 
(del formaggio). Far le fila. 
Un f, de ombrìa. Un filo d'om- 
bra. Èsar ridóto un f., come 
in it. Noghe Wègnanca un f.; 
G^à manca un f,, come in it. 

Fila, 8, f. Fila. In f,, De f., 
in fila. Di fila. Consecutiva- 
mente, Uno dopo l'altro. Far 
la f. Unga, come in it. (d'un 
gioco da ragazzi)., 

Fiiada, s, f. Ramanzina. 

Fiiagna, s, f. Filastrocca; Ra- 
manzina. 

Fìiàr, 8, m. Filare (d'alberi, di 
viti). 

Fiiàr, V, tr, e intr. Filare (dei fila- 
tori, dei lumi quando hanno 
la fiamma troppo alta); Te- 
mere. F. drito. Filar diritto. 

Fiiastròca, s, f. Filastrocca. 

Filièi,6.m. Scilinguagnolo. Ig'à 
taià *l f, (d'un chiacchierone), 
Ha lo scilinguagnolo sciolto. 

Filiftìi, 8, m. Filaticcio. 

Fiiò, 8, m. Veglia in istalla. 

Fii6*o, agg. Filoso, Tiglioso 
(spec. della carne). 
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Fin, prep. Fin, Fino. Fin che. 
Finché, Fintantoché, Fino a 
tanto che (quando accenna 
ad aspettazione d'un fatto); 
Mentre (accennando a con- 
temporaneità d'azione): por 
es. : A'o vado via fin che no 
ò finìf Non vado via finche 
(fintantoché) non ho finito. 
Fin che te te vèsti, vado èó a 
impostai y Mentre tu ti vesti, 
io scendo a impostare. S'usa 
nello stesso modo tanto in 
dialetto, quanto in it. 

Fin, aw» Perfino. 

Fin, agg. Fine, (meno comun. 
Finoj, Scelto, Sottile; Fine, 
Acuto (dei sensi). Laoràr de 
f.y Lavorar di fine. 

Fin, e Fine, «. f. Fine, Termine, 
S'usa come in it. 

Flnamai e Finamente, prep. Fino. 

Finca, 8. f. Rubrica, Colonna, 
Colonnina. 

Fineo, 8, w. Fringuello, Filun- 
guello, òrbo come un f,, Cieco 
come una talpa. 

Finésa, 8. f. Finezza. 

Finèstra, «. f. Finestra. ma- 
gnar sta minestra o saltar 
sta f.j come in it. 

Finestrèla, dim. di Finestra, Fi- 
nestrella, Finestrina. 

Finestrìn, s. m. dim. di Finestra, 
Finestrino. 

Finii, 8, m. Povero di spirito, 
GruU creilo. S'adopera, come 
in Toscana 'Pinco' per ri- 
spondere a chi ci domanda 
cose che non sappiamo o 
non vogliamo dire. 

Finimento, s, w. Finimento (d*oro, 
di coralli ecc.). F. da cavai, 
Finimenti. 

Finir, V. tr, e intr. Finire, Ter- 
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minare. No 7 me finise; VI 
ora de finirla; Andar a f,; 
F, col dir.,., col far,,.; Fi- 
nise che, . . ; Titti i salmi finise 
in gloria ; F, el so tempo (dei 
soldati), come in it. 

Finta, 8, f. Finta. F, f., Far 
finta, Far vista. Fingere. 

Finto, agg. Finto. Cavéi, Barba, 
Denti finti, come in it. (an- 
che: postisi, posticci). Fine 
stra. Porta finta, come in it. 

Fiòca, 8, f. Neve. 

F locar, V, intr. Fioccare, Nevi- 
care; Fioccare, Capitare in 
graiv quantità. 

Fioctiéto, dim. di Fiòco, Fioc- 
chetto; Nappina. 

FIÒCO, 8, m. Fiocco ; Nappo, Nap- 
pina ; Bioccolo (di lana). Vn 
disnàr coi fiochi. Un desinare 
co' fiocchi. 

FI6i, 8, m. Figlio, Figliolo. F. 
d^un can, F. d^una bòna dona, 
come in it. Un bon f,, Un 
buon figliolo. F, caro (come 
vocativo). Caro mio. 

Fioléto, 8. m, dim. di Fidi, Figlio- 
letto, Figliolino; Fanciullo, 
Ragazzo. 

Fioión, 8, m. accr, di Fiói, Figlio- 
Ione. 

Fior, 5. m. Fiore. Fiori de Pa- 
squa, Violacciocche. F. de 
la Pasión, Fior di Passione, 
Granadiglia. F., o Fiora de 
figo, Fico fiore. / fiori, o Le 
fiore del vin, 11 fiore del vino. 
I fiori ai véri (i ricami che 
vi fa il ghiaccio), come in it. 
Un f. no fa primavera. Un 
f, de galantòtno, Ve un f. 
(de salute), F. de roba, A f. 
de pèle ecc., come in it. 

Fiorar, a, s, m, e f. Fioraio, a. 
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Fioréto, s. m. dim. di Fiore, 
Fiorettlo, Fiorellino. Far un 
f. a la MadonOf o, a un santo ^ 
come in it. 

Fiorln, s, w. Fiorino. 

Fiorume, s. m. Fiorume (tritume 
di fieno). 

Fiòso, s, m. Figlioccio. 

Floris, Nella frase: Èsar in f., 
Essere in prospere condizioni 
(apec. economiche). 

FIsàr, V, tr. Fissare, Determi- 
nare, Accordarsi, Stabilire. 
Fiaarse, Pensare a qualcosa 
con un'ostinazione perico- 
losa. Fissarsi su una e., Cac- 
ciarsi in testa. 

Fis'ciàr, V, intr, e tr. Fischiare. 
Méfis^cia *na récia, Mi fischia 
un orecchio. F. W ariéta, 'na 
marcia^ F, qucUchedùn (in 
teatro o in altro luogo pub- 
blico), come in it. 

Fisa, e 

Fiséta, 8. f. Crespa. 

Fiso, avv, che si rende in it. di- 
versamente, a seconda della 
frase. Pióvar f.. Piovere fitto, 
a dirotto. Dormir f, Dormire 
sodo, forte, profondamente. 
Darj ciocàr f., Picchiar sodo, 
a bono. Star mal /l, Essere 
malato gravemente. Parlar 
f. o de /l, Parlar con calore 
(spec. a quattr'occhi). 

Fiso, agg. Fitto (di tela, rete, 
maglia, cucito); Duro, Tosto, 
Sodo (di carne, di pane, di 
frutta) ; Pinato (di pers. soda, 
di carni); Fisso (di tempo, 
di dimora, di servigio, d'im- 
piego, di stipendio). 

Fls6l, 8. m. Matassina. 

Flftonomia, e Filoftomia, s, f, Fi- 
sonomia. 
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FÌ8Ù, 8. m. Fisciù. 

Flta, 8. m. Dolore acuto e pas- 
seggero. Trafitta, Trafttura. 

FItóra, 8. f. Cavicchia di ferro 
per fermare il gioga 

Filo e Fituài, V. Afto eAfUuàl. 

Fiumeftèi, «. m. Fiumicino, Ca- 
nale. 

FlaièI e FraièI, s, m. Flagello; 
Rovina; Grande quantità. 

Flòso, agg. Floscio. 

Fò, 8. m. Faggio. 

Fòcoio, 8, m. Pennato. V. Ste- 
gagno. 

Fedra, «. f. Fodera, Soppanno. 
Par le fódre,'Per vie poco- 
frequentate. 

Fodràr, v, tr. Foderare. jP. le 
paròle, Averghe i òci fodradi 
de par8uto, Averghe le reca 
fodrade, come in it. 

Fddro, 8, m. Fodero, Guaina. 

Fogàr, v. tr. Affocare, Infuocare* 

Fogarón, s, m, accr. di Fógo, 
Focone, Gran fuoco. 

Fogàra, 8, f. Braciere, Caldano. 

Fogasa, s, f. Focaccia, Stiac- 
ciata.* 

Fógo, 8. w. Fuoco. Impisàr, 
Smorsàr, Sti8àr el f., Accen- 
dere, Spegnere, Attizzare il 
fuoco. Far f. e fiama, Métar 
la man 8ul f,, Butarse nel f, 
par qualchediln, Averghe el f, 
in corpOf Deventàr de f, (per 
la vergogna), Òci de f. ecc., 
come in it. 

Fogolàr, s, m. Focolare. 

Fòia, 8, f. Foglia; Petalo (dei 
fiori). F, assolut. s'intende 
quella del gelso, come in it. 
Jr. de salata f de ciòcolo, de ta^ 
baco, come in it. Così corrìsp. 
perfettamente alla lingua le 
frasi : Magnar la f,, Tremar 
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come 'na f., No mòvar 'na f, 
ecc. F. de la candéla, Padel- 
lina. 

Foìàr, V, intr. Fare, Brucare la 
foglia (del gelso, per i bachi 
da seta). V. Pelar, — v. tr. 
Bar da mangiare la foglia ai 
bachi. CavaUri foladi, Bachi 
pasturati. 

Foiéta, dim. di Fòia, Foglietta, 
Fogliolina. 

Foiéto, dim. di Fóio, Foglietto, 
Foglio (di carta). 

Fdio, 8, m. Foglio. Un f, de 
caHa, Un foglio. Un pezzo 
di carta. 

Fòio e Sffòio, 8, m. Giornale, Fo- 
glio (nel senso di Giornale). 
Uò lèto sul f,, L'ho letto nel 
giornale. 

Fòl e Fòlo, 8, m. Mantice, Sof- 
fietto. 

Folàr, f?. tr. Pigiare, Calpestare. 
F. V uà, (V. Mostàr), Pigiar 
l'uva, Ammostare. 

Foleèàr, V. Folàr e Sfoleèàr. 

Fólpo, 8. m. Polpo. 

Fondàso, pegg. di Fóndo, Fon- 
daccio. 

FondèI, 8. m. Gherone; Qua- 
derletto. 

Fondar, v. tr. Affondare (in it. 
è anche intr.); Fondare. 

Fondina, s. f. Scodella (spec. 
per la minestra). 

Fóndo, 8. m. Fondo. Ha in it. 
i medesimi significati che ha 
in dial.: Fondi de vin; Fondi 
de cafè, I fondi o la feccia 
del vino; 1 fondi del caffè. 
Del vino e dell'aceto dicesi 
anche: Fondiglio e Fondì- 
gliolo; dell'olio: Morchia, e 
d'altri liquidi in generale: 
Posatura. 
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Fóndo, agg. Fondo, Profondo. 

Fongara, 8. f. Fungaia. 

Fóngo, 8. m. Fungo. F. del spian- 
8ìn, Fungo, Cipolla dell'an- 
naffiatoio. 

Fóntego, s. m. Fondaco. 

Fora, j)rQt). ed avv. spesso abbre- 
viato in: Fór. Fuori. F. de 
tempo; F. de casa; F. de 
strada; F. de man; F. dei 
denti; F. de pasto; F. de perì- 
colo, ecc., come in it. F. dola 
porta, Fuori di porta o della 
porta. F. de tiro, Fuori del 
tiro. F. de. Fuori di, AH' in- 
fuori di. Eccetto. Dal de f., 
Dal di fuori. Èsarghene f., Es- 
seme fuori. Èsar, Ciamarse 
f.; (al giuoco), Vegnér f.; Ti- 
rar f. (i sòldi, él cortèi, una 
ciàcola); Averghe f. una pa- 
rola, dei soldi, come in it. 
L^è f. de lu (per violenta 
commozione» o delirio), È 
fuori di sé. Lasàr f., Lasciar 
fuori, Omettere, Tralasciare ; 
Escludere. Tirar f., oltre il 
significato comune all' it. ha 
anche quello di: Ricavare: 
Da quela stamberga Va tira 
f. 'na bela casa, Da quella 
stamberga ha ricavato una 
bella casa. Tirarse f., Uscire 
da cattiva condizione (mate- 
riale morale): Él paréa 
tanto bruto da put\n, ma adèso 
^l s^à tira f., Sembrava tanto 
brutto da bambino, ma ora 
ha guadagnato. De f. via, Di 
f. via, F. via (di paese lon- 
tano) ; Esternamente {lavar 
un bicér de f. via) ; Nei din- 
tomi. Non molto lontano 
(!#' elide f. via) ; Di seconda 
mano {Ghé Vò 'vu de f. via). 
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Butarse f., V. Butàr. Dar f, 
V. Dar. In /l, come in it. 
Da la morte in f., All' infuori 
de* casi impreveduti. 

Fòrbefte, 8. f. Le forbigi (usato 
solam. al pi.). Una f,, Un 
paio di forbici. Busi de la f., 
Occhi delle forbici, fig. : Do- 
parar la /"., Adoperar le for- 

. bici, Sparlare. F. che ma- 
stega, che móèega, Forbici che 
cuciono. Fòrbeée (insetto che 
sta ne' grappoli d'uva), For- 
bice, Forfecchia. 

Fórca, 8, f. Forca. I denti dela f,, 
Rebbi. F. da du, da tri denti. 
Bidente, Tridente. F. rampi- 
nada (V. Sgranfión), Ramo. 
Forca indica, tanto in dial. 
che in it., anche : Patibolo, e : 
Ragazzo indisciplinato. Va 
8u la fy Va sulle forche (im- 
precazione volgare). Far f, 
(mancare alla scuola), come 
in it. 

Forcada, s, f. Forcata. 

Forchéta, s, f. dim, di Fdrca, 
Forchetta (arnese da tavola) ; 
Forcina (da mettere nei ca- 
pelli). 

Forchéto, s. m. dim, di Fórca, 
Forchetto. 

Forcón, s. m, accr. di Fórca, 
Forcone. 

Forestarla, nella frase Far /"., 
Trattare un ospite con distin- 
zione. 

Foréta, s, f. Guanciale; Fèdera. 

Fórma, «. f. Forma. F, da stimi, 
Forma delle scarpe. Métar 
in f,, come in it. F, da capei, 
come in it. F. da òodln. 
Forma da o per il bodino. 
Una f, de formalo, Una forma 
di cacio. 
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Formaìèla, s. f. Formella. 

Formaiér, s, m. Pizzicagnolo, 
Salumaio, Salumiere. 

Formalo, 9. m. Formaggio, Cacio. 
Quel dal f,, Gastigamatti e 
Castigamatti, Chi fa scon- 
tare a un tristo le sue ma- 
riolerìe. 

Fermentili, s, m. Ganghero, Gan- 
gheretto. 

Formónto,8. m.Frumento,Grano. 

Formentón, s, m. Frumentone, 
Granturco. 

Formóta, s, m. Colui che fa e 
vende le forme delle scarpe, 
Formaio. 

Fdrmiga, s. f. Formica, Formi- 
cola. Andar a paso de f,. 
Andare a passi di formica. 

Formigamento, V. Informiga- 
mento. 

Formigàr, s. m. Formicaio, For- 
micolaio. 

Formigón, s. m. accr. di For- 
miga, Formicene, Formico- 
lone; fig.: Furbacchione. 

Fornata, s. f. Fornace. 

Fórno, s. m. Forno. Baca del f., 
come in it. (anche fig. per: 
Bocca larga). 

Fòrsa, s. f. Forza. V. Fià. Far 
le fórse; Béla f.f F.I De 
prima f.; Par f.; par amor 
o par f., come in it. 

FòrsI, atw. Forse. F. sì e f. no 
che..., È poco probabile che... 

Fòrte, agg. e avv. Forte. Dar 
man f., Dare o Prestare man 
forte. Vin f. ; Legna f., come 
in it. 

Fòrte, s. m. Forte, Fortezza. 

Fortésa, s. f. Fortezza. F, de 
V àbito, come in it. 

Fòsa,« f. Fossa; Fosso, Fossato. 

Foséto, dim. di Fòso, Fossetto ; 
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Gorello; Canaletto; Zanella 
(ai lati delle strade) V. Cu- 
néta» 

Fòso, 8. m. Fosso; Gora; Canale. 

Fóta, 8, f. Corbelleria,' Fallo; 
Malumore, Stizza. jPar una f., 
Fare una corbelleria. Vegnér 
la f.^ Stizzirsi. 

Frabaià, «. m. Falbalà, Balza. 

Fraca, 8. f. Calca, Folla. 

Fracàr, ». tr, e intr. Premere, 
Comprimere; Stipare. 

Fracasir, t?. tr. Fracassare, rifl. 
Fracasarse, Fracassarsi. 

Fraco, s, m. Fiacco. Un f. de 
bòte, de legnade, Un fiacco 
di botte, di legnate. E anche 
assol. / ghe n' a da un /l, 
Gliene diedero un fiacco. 

FràdèI, 8, m. Fratello. F, pia 
vèciOf Fratello maggiore. F, 
pia éóvene. Fratello minore. 
È8ar come f radei, Vivere 
come fratelli. Uè so f, (di 
persone e di cose che si asso- 
migliano), come in it. 

Fradelastro, 8, m. Fratellastro. 

Fradeiéto, e 

Fradelln, dim, di FradèI, Fra- 
tellino. 

Fraga, 8, f. Fragola. Come *l 
8Ùcaro 8U le fraghe. Come 
il cacio sui maccheroni. Fra- 
ghe! Corbezzoli! 

Fràia, 8, f. Baldoria, Dissipa- 
zione, Crapula, Gozzoviglia. 

Fraiàr, v, ir, e intr. Spendere 
allegramente , Scialacquare 
(spec. crapulando) Scialare. 
F. i 8oldi, i 8chèif Far scia- 
lacquo di quattrini. Spen- 
derli senza misura. F. uno. 
Canzonare uno, Farlo zim- 
bello della brigata. 

Fraión, s, m. Scialacquatore, 
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Scialacquone, Scialonc, Cra- 
pulone; Compagnone. 

FraièI, 8, m. Fracasso ; Quantità 
grande; Devastazione, Ro- 
vina. 

Franfugnàr, V. Fanfugnàr, 

Franguèl e Fringuèl, s. m. Frin- 
guello. V. Fineo. 

Franta, s. f. Frangia, Pènero. 
fig.: Dir la verità sensa franse ; 
Contar il fato cóle franse, 
come in it. 

Franééta, dim. di Franta, Capelli 
cadenti sulla fronte (spec. 
delie donne). 

Frantumar, v. tr. Frantumare, 
Sminuzzare. V. Infrantumàr, 

Frafta, s, f. Nevischio. 

Fraftàr, v. intr. Combaciare 
strettamente, Calettare./^arf. 
pass.: Frasà, Sforzato; Calet- 
tato. Quatro parole fraàade, 
lo stesso che Quatro parole 
in cróge, V. Cróge. 

Fraftèia, s. f. Frantumo; fig.: 
Sbruffo, Boccone, Offa (lett.). 
In quinte fraèèle, In rovina 
(Parlandosi anche di condi- 
zioni economiche). Darghe la 
fr. a uno. Dare lo sbruffo, il 
boccone, Toffa a uno. Farlo 
star zitto, Corromperlo con 
donativi. 

Fràsino e Fràsano, s. m. Fras- 
sino. 

Frastornar, v. tr. Frastornare. 

Frédo, agg. e s. m. Freddo. Le 
frasi del dialetto corrisp. a 
quelle dell' it. 

Fredoióio, agg. Freddoloso. 

Frégola, s. f. Briciola; Briciolo, 
Mandar in frégole, Fare, Man- 
dare, Ridurre in bricioli. Tro- 
var su le frégole, Raccattar 
le briciole. Vansarse quatro 
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frégoUy Farsi un po' di pecu- 
lio, Farsi il covo, il suo covo. 

Fregolln, a. m, dim, di Frégola, 
Briciolino; Trottolino. 

Fregolòto, s, m. dim, di Frégola, 
Minuzzolo (detto anche di 
bambino). 

Freschéto, dim, di Fresco, Fre- 
schetto, Frescolino. 

Freschln, s, m. Lezzo. Spusàr da 
f.t Puzzare, Sapere di lezzo. 

Frésco, agg, e 8. m. Fresco. Si 
usa in dial. come in it. Melar 
in fresca^ Metter in fresco. 

Frignar, V. Sufrignàr, 

Frignòcola, s. f. Biscottino (Col- 
petto dato facendo scattare 
l'indice o il medio dal pollice). 

Friào, agg. Ghiotto. 

Frìéón, s, m. Frosone, Frusone, 
specie d'uccelletto. 

Friéar, v. ir. e intr. Friggere. 
Mandar uno a farse /:, come 
in li. F.i óvi, Affrittellare le 
ova. Èsar frito (cioè rovinato, 
malconcio, a mal punto), co- 
me in it. — F, si dice tanto 
in dial. che in it. dell'olio, 
del ferro rovente nell'acqua, 
delle legne verdi sul fuoco. 
Dell'olio e spec. del burro 
dicesi anche: Grillare, Gril- 
lettare e Sgrillettare. Il part. 
pass, : Frito f Fritto s'adopera, 
come in it., anche come s, m, 
per: Frittura. 

Fritàla, s. f. Frittata. Far la f,, 
Far la frittata (in senso pro- 
prio e fig.). F, rognósa. Frit- 
tata con la salsiccia. 

Frìtola, 8, f. Frittella. F. de riso. 
Frittella di riso, Sommom- 
molo. 

Frltura, s, f. Frittura, Fritto. 

Frolàr, v, tr. Frollare. 
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Fròlo, agg. Frollo. Èsar f,, Es- 
sere rifinito dalla stanchezza. 
Pasta fròla; Èsar de pasta 
fròla, come in it. 

Frónda, s. f. Frombola, Fionda. 

Frónte, s. f. Fronte. De f. Di 
fronte. Di faccia. 

Frésca, s, f. Frasca; Stipa. 

Froscheftàr, v. intr. Raccogliere, 
Far le frasche. 

Fròtola, 8. f. Frottola; Inezia. 

Frotolàr, v, intr. Gorgogliare 
(d'un liquido che bolle). 

Fruàr, v. tr. Logorare, Consu- 
mare. 

Fruo, 8. m. Nella frase A f,, 
A consumo. 

Frugnàr, v, intr. Frugolare, Fru- 
gacchiare; Armeggiare. 

Frugnón, agg. Frugone. 

Fruón, agg. Sciupone. 

Fruftln, 8. m. Unto di padella, 
di pentola; Fuliggine. 

Frusto, agg. Frusto, Logoro. 

Frustar, v. tr. Logorare, Frustare 
(non com.). Prov. Quando el 
corpo se frusta V anima se giu- 
sta, Quando la carne diventa 
frusta anche l' anima s' ag- 
giusta. 

Frustonàr, v. intr. Gironzare, 
Vagabondare, Bighellonare. 
Si dice: Frustare un luogo, 
per: Esserci sempre a bighel- 
lonare. 

Frutàr, v. intr, e tr. Fruttare. 

Frutàr, 8. m. Albero da frutto. 

Frutardl,-a, Fruttaiolo,-a. 

Fruto, 8. m. Frutto (plur. Frutti 
e Frutta. Frutti, nel signif. 
di : Interessi). / fruti (buoni 
a mangiare in natura), La 
frutta. F. honorivOj Frutto 
primaticcio. F. tardivo. Frut- 
to tardivo, seròtino. 
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Fuéto, 3. m. Frustino, Scudìscio. 
(Frane: Fouet). 

Futa, 8, f. Stizza, Dispetto. 

Fùffigna, s. f. Sotterfugio, Gher- 
minella. V. Scondiròto. 

Fulàr e Foiàr, s. m. Fazzoletto 
di seta. (Frane: Foulard). 

Fulminante, s. m. Fiammifero. 

Fumada, s, f. Fumata. 

Fumadina, dim, di Fumada, Fu- 
matina. 

Fumar, v, intr. e tr. Fumare. 
La ramina, La minestra, La 
scaldina la fuma; F, un si- 
garo, la pipa, col bochìn, come 
un turco; La ghe fuma, (di 
chi ò stizzito); Fumarsela 
(andarsene alla chetichella), 
come in it. Fumarghe l'anima 
a qualcosa, Essere eccellente, 
prelibato. 

Fumegàr, v. intr. Fumare. V. 
Infumegàr. 

Fumo, s, m. Fumo; fig. Fumo, 
Albagia, Superbia. Far f; 
Andar, Mandar in f; Più f. 
che risto; I fumi del vin, 
come in it. Savér da f, Cia- 
par el f. (di vivande), Sapere, 
Pigliare, Prender di fumo. 

Fumadór, s. m. Fumatore. 

Funslón, s. f Funzione. Le fun- 
siòni funsióne, Il vespro. 
Andar a le funsióne, Andare 
al vespro. 



FU 

Furbarìa e 

Furbìzia, s, f Furberìa, Furbizia. 

Furbo, agg. e s. m. Furbo, F, de 
tré còte, Furbo di tre cotte, 
Furbo matricolato. F,Vòmo! 
Furbo il minchione ! (Quando 
qualche furbo casca nella 
rete). 

Furbdn, accr, di Furbo, Furbone, 
Furbacchione. 

Furegato e Furegatón, Nella frase 
DÌ f Di soppiatto e alla 
lesta. 

Fùria, 8, f. Furia. Andar in /*.; 
Andar su tute le furie; De f, 
(modo aw.); A f, de, come 
in it. Èia 'na fj Che furia ! 
Quanta furia 1 

Furiófto, agg. Furioso. Malo f,, 
Pazzo furioso. Can, cavai, 
vènto /*., come in it. 

Furio, s. m. Frullino. 

Fuftèl, 8, m. Coscia di pollo. 

Fuséto, dim, di Fufto, Fusino; 
Piombino (legnetto tornito 
per lavorare al tombolo). 

FuftìI, s, m. Fucile. 

Fuftiiàr, V. ir. Fucilare; Spre- 
care, Buttar via (i denari). 

fufto, 8. m. Fuso. Drito come 
un f; Andar drito come un 
f, come in it. 

Fustagno, s. m. Frustagno. 

Fusto, 8. m. Fusto. S'adopera 
come in it. 



Gabàn e Gabana, s, m, e f Gab- 
bano. Curto de gabana. Corto 
d* intelligenza. 

Gabanàr, v. tr. Imbrogliare, In- 
gannare, Gabbare. 

Gabandn, s. m. Gabbanone ; Im- 



broglione, Ingannatore, Gab- 
bamondo. 
Gàbia, 8, f. Gabbia. I hevarói, 
i caltini, i legnéti, (o i feréti) 
dela g,, I beverini (o bicchie- 
rini), le cassette (o beccatoi), 
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le grétole della gabbia. Mitar 
in g.; Ciapàr in g.; Tirar in 
g.; Una g. de mati, come in it. 

Gabiàn, s, m. Gabbiano; Babbeo. 

Gabrlói e Cavriòl, s, m. Viticcio. 
Andar in g, (della vite che 
fa molti viticci e poca uva), 
Andare, Sfogarsi in viticci 
(simile alla frase piti com. : 
Andare, Sfogarsi inpampani). 

Galardo, agg. Gagliardo, Forte; 
Abbondante, Avvantaggiato 
(di misure). 2Vè mìa gaiarde, 
Tre miglia avvantaggiate, 
abbondanti. 

Gaiòfa, 8, f. Tasca (nel gergo 
furbesco). 

Gal, 8. m. Gallo. El g, de dona 
Chéca, Il gallo della Checca. 
Du gai in t\un puinàr, Due 
galli in un jpollaio. 

Gala, 8. f. Gala. Métar8ey Ve8tirse 
in g., come in it. 

Gala, nel modo aw.: A gala, A 
galla. Star a g.. Stare a galla, 
Galleggiare. Vegnér ag. come 
in it. 

Galado, agg, (detto dell' ova), 
Gallato. 

Galana, «. f. Testuggine. 

Galani, s. m, pi. Fettuccie; Na- 
strini (sorta di pasta dolce). 

Galantòmo, s. m. Galantuomo. 
È usato in frasi uguali a 
quelle dell' it. 

Gàlega, s. f. Galla, Gallòzzola. 
Peèàr come una g,, Pesare 
quant'una galla. 

Galèra, «. f. Galera, Ergastolo. 
Una g. (per indicare la peg- 
giore delle vite, materiale e 
morale), come in it. 

Galéta, s. f. Bozzolo; Galletta, 
sorta di biscotto. Far g, in 
fun lógOj Metter radici in 
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nn luogo, Non volersene più 
allontanare. 

Galéto, dim. di Gal, Galletto. 
Èsar un g,; Saltar su come 
un g,; Deventàr róso come 
un g,, come in it. 

Gallna, 8. f. Gallina. Andar in lèto 
come le galine, Andare a letto 
come (o quando) le galline. 
Peì4r la g. sènsa farla gigàr. 
Pelare la gallina (o il pollo) 
senza farla stridere. Studiar 
una g,y Sbuzzare una gallina. 
Scrivar come una g. ; Late 
de g,; Mèio un évo anco che 
una g, dimàn; La g, che canta 
rè quéla che à fato Vóvo^ come 
in it. fervei da g., Cervello 
d'oca, di passerotto, di grillo. 

Gallnasa, 8, f Beccaccia. 

Galinèla, dim. di Gallna, Galli- 
netta ; Gallinella. Le galinèle, 
Le Pleiadi (costellazione). 

Galìnéta, dim, di Gallna, Galli- 
netta; Coccinella. 

Galiòto. 8, m. Galeotto (in senso 
proprio e fig.). Detto scherz. 
di ragazzi, vale: Birichino. 

Galón, 8, m. Anca, Fianco, Co- 
scia. Tirarla o Volérla sul 
sé g., Tirare a proprio van- 
taggio. Voltar g.f Voltarsi 
sull'altro fianco (e continuar 
a dormire). 

Galopàr, v, intr. Galoppare. 

Galopìn, 8, m. Galoppino. 

Galta, 8. f. Nella frase Èsar de 
g. (riferita spec. ai vecchi). 
Essere arzillo. 

Gamba, s. f. Gamba. G, mata; 
Averghe bòna g.; Far de sóto 
g,; Ciapàr de sóto g.; Far la 
bela g,; A mésa g.; Tremar le 
g.; Star ben o mal in gambe; 
Avérghe bòna g.; come in it. 
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Andar cole g. par ària, Andar 
a gambe all'aria, a gambe 
levate. Darsela a gamhey Dar- 
sela o Darla a gambe. Aver- 
ghe le g. ròte e Nò avérghe 
più gambe (per la fatica), 
Avere le gambe stronche, e 
Non avere piti gambe. Ahi la 
me gJ (quando si sente cosa 
che fa dispiacere), Ohi, la 
mia gamba ! Averghe g, (più 
com. 9ata)par qualcòsa, Aver 
gamba, attitudine a una cosa. 
Taiàr le g, (rovinare uno). 
Troncar le gambe. Indrisàr 
le g. ai cani. Raddrizzare le 
gambe ai cani. 6r. de fenòcio, 
Rappetta o Ciocca di finoc- 
chio Gambe de sèleno (scherz.). 
Gambe sottili. Gambe a timo- 
nèla, Gambe arcate, a roncolo. 
Gambe pistorine, Gambe stor- 
te. GJ (come interiez. per 
mandar via o spedire in fretta 
alcuno in qualche luogo) e 
scherz. G,, faèól ! Lesto, via ! 
Odo e gJ (come avvertimento 
e minaccia insieme). Bada ! 
Bada bene ! Gambe de una ca- 
réga, de una poltrona, de una 
tàola, come in it. 

GambàI, s, m. Gambale. 

Gambàr, v, tr. Rubare. 

Gambarèla, s, f. Gambetto. Far 
la g,. Dare il gambetto. Calse 
a g., Calze a bracaloni, e piti 
volg., a cacaiola. 

Gàmbaro, s. m. Gambero. Róso 
come un g., o come un g, cèto, 
come in it. Andar avanti come 
i g., Far come i gamberi. 

Gambo, s. m. Gambo, Stelo; 
scherz. 11 rubare ; I Va man- 
da via par via del g,, L* hanno 
mandato via perchè rubava. 
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Gamèla, s. f. Gamella. 

Ganasa, s, f. Ganascia, Guancia, 
Gota. Magnar a quatro g,, 
come in it. 

Ganso, s, w. Gancio, Uncino. 

Garansi, «. m. pi., Cavilli, Scuse 
male accattate. Pretesti. 

Garansla, «. f. Garanzia, Gua- 
rentigia, Malleveria. 

Garantir, v. tr. Garantire, Assi- 
curare. G, un orolòio, un pia- 
noforte, come in it. Te H ga- 
rantiso mi. Te l'assicuro io. 

Garavèla e Gravèla, agg. attr, a 
Còla, Colla da legnaioli. 

Garbar, v, intr. Garbare, Piacere. 

Garb\n, s. m. Agretto, Agret- 
tino, Acidino. 

Garbo, agg. Agro, Brusco, Acido. 

Garbalo, s, m. Garbuglio. 

Gardelìn, s. m. Cardellino. L^è 
come ung.,È vispo come una 
rondine, come una lepre, 
come una cutrettola. Man- 
tegnér uno a léngue de g.. 
Mantenere uno a lingue di 
pappagallo, con la massima 
delicatezza, coi cibi più ri- 
cercati. 

Gardena, s. f, Tordela. 

Garèla, «. f. Cagionevole di sa- 
lute. Acciaccoso. 

Gargànega, agg, d'una sorta 
d'uva: Colombana. 

Gargato, s, m. Faringe, Gor- 
gozzule. 

Gargòsa, s, f. Doccia. 

Garlsole, s, f, pi. Solletico. 

Garisoiófto, agg. Che teme, Che 
cura il solletico. 

Garòfoio, s. m. Viola garofanata. 
Brache de g.. Garofano. 

Gaia, 8. f. Gazza, Cazzerà. 

Gaftinàr, v, intr. Arrovellarsi; 
Anelare. 
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Gaéìa, s, f. Gaggia. 

Gaio, 8, m. Impuntura. 

Gaéói, 8, tn. Giaggiolo, Iride. 

Gala, 9. f. Gatta; Bruco; Baco 
da seta che non va in frasca, 
Vacca. V. Vaca, G, marta, 
Gatta morta, Gatta di Masino, 
Sornione. Tòrse una g,, o gèrle 
gate da pelàr^ Pigliare una 
gatta, certe gatte a pelare. 

Gatàr e Gatonàr, v. tr. Rubare. 

Gataróla, 8. f. Gattaiola. 

GatéiOy 8, m. Arruffio, Aggrovi- 
gliatura (di capelli o di fili); 
Imbroglio. 

Gatìn, dim. di Gato, Gattino. 
Far i gatiniy come in it. (nel 
sign. di: Vomitare). 

Gato, 8, m. Gatto. G. gnao (ca- 
minàr de). Camminare, An- 
dare gattoni, gatton gat- 
toni, o carponi. G. da refe- 
tòrio, Furbacchione, Ipocrita. 

Gatón, aecr. di Gato, Gattone; 
Sornione, Furbacchione. 

Gatòsi, 8. m,pL Amori dei gatti, 
e scherz. Amoreggiamene. 

Gavéta, «. f. Spaghetto, Spago 
fine; Gamella. 

Gelar, v. intr. Gelare. 

Gelò io, agg. Geloso. Cose, A fari 
gelosi, come in it. 

Gémo, 8, m. Gomitolo. 

Genàr, s, m. Gennaio. 

Gènare e lènare, s. m. Genere. 
(Si usa come in it. anche nel 
senso di: Cose che si com- 
prano ,e vendono). 

Genarln, dim, di Gènare, Gene- 
rino. 

Genico, s, m. Freddo intenso, 
crudo. Vestì de téla con sto g. ! 
Vestito di tela a questi freddi ! 

Gènio, 8, m. Genio, Inclinazione. 
Andar a g., come in it. 
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Genova, s, f, (moneta d'oro del 
valore di ottanta lire), Geno- 
vina. 

Géolo, 8, m. Sambuco selvatico, 
Ebbio. 

Gènte, V. Éènte. 

Gerì, aw. Ieri. 

Gèso, 8, tn. Gesso; Gessetto 
(per scrivere sulla lavagna). 
G. da présa, Gesso da mura- 
tori. Pipa de g,; Restar de g,, 
come in it. 

Ghé, pron, e aw. Gli (a lui); Le 
(a lei); Loro (a loro); Ci, Vi 
(in questo, o, in quel luogo). 
Es. : Lu l giga, ma mi no 
ghé dago bado, Egli grida, 
ma io non gli do retta. Tó 
marna V è masa bòna, e ti te 
ghé de sempre dei dispiaèéri, 
Tua madre e troppo buona, 
e tu le dai sempre de' di- 
spiaceri. Se i te domanda, te 
ghé dire che no te sé gnénte, 
Se ti domandano, dirai loro 
che non sai nulla. So^ sta in- 
vida in campagna, ma no ghé 
vado, Sono stato invitato in 
campagna, ma non ci vado. 
No 8e podeva starqììB, Non 
si poteva starci (starvi). — 
Dagli esempi citati si vede 
quanto importi distinguere 
i casi, ne' quali, il ghé è pro- 
nome (e corrisponde a 'gli', 
* le ', * loro ') da quelli in cui 
è avverbio (e corrisponde a 
*ci' *vi'). Dalla confusione 
di questi due elementi gram- 
maticali rappresentati dal 
ghé dipende l'errore assai 
comune di rendere in ita- 
liano col 'ci' il dativo, ossia 
il complomèQto di termine . 
del pronome di terza persona. 
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Così accadrà non di rado di 
sentir domandare da alcuno 
a persona cui dia del lei : Ci 
piace questa casa? (Ghe piaée 
sta casa ?), mentre si dovrà 
dire naturalmente: Le piace 
questa casa? perchè qui il 
ghé del dialetto corrisponde 
al dativo o complemento di 
termine del pronome femmi- 
nile di terza persona. Pari- 
mente nella frase : Nò lo vedo 
e no ghé parlo mai, sarebbe 
errato dire in it.: Non lo vedo 
e non ci parlo mai; ma do- 
vremo dire * non gli parlo * 
ossia ' non parlo a lui \ So- 
lamente quando il comple- 
mento di termine sia imper- 
sonale e rappresenti l'espres- 
sione italiana 'a ciò' si potrà 
anche rendere con * ci \ Se % 
te dise su, né sta badarqhe. 
Se ti biasimano, non badarci 
(ossia: non badare 'a ciò*). 
Vi ha bensì anche un caso 
nel quale il 'ci' italiano è 
pronome personale, ma al- 
lora significa * a noi ', ed 
è rappresentato in dialetto 
dalla forma pronominale ne 
(Vedi); El ne vói ben, Ci 
vuol bene. — Ghé va costan- 
temente unito alle forme del 
verbo Aver, quando questo 
verbo non sia usato come 
ausiliare (V. i Cenni gram- 
maticali), ed alla forma pron. 
ne quand'é usata in funzione 
di genitivo, os^ia come com- 
plemento di specificazione 
(Vedi Ne). Neil' un caso e 
nell'altro il ghé ò pleona- 
stico, e perciò non va tra- 
dotto in italiano : ^r^rgtie sé, 
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Aver sete; No glie ne vói, 
Non ne voglio. 

Gliéta,^. f. Ghetta, Uosa; Stivai 
a gh., come in it. 

G lièto, s. m. Ghetto, Parer un 
gh.; Far un gh.y come in it. 

Ghigna, s. f. Ghigna, Ceffo, Fac- 
cia sinistra, trista. Averghe 
la gh. de far qualcòsa, come 
in it., : Aver la faccia tosta 
di ecc. 

Ghignéta, s. f. Febbriciattola. 

Ghìngari (in), modo aw. In ghin- 
gheri. 

Giaca, s. f. Giacca. 

Giachéia, s. f. Giacchetta. 

Giaco, s. m. Cappello militare. 

Gialo, agg. e s. m. Giallo. (In 
campagna: èaldo, e, come 
s. m., indica il Granoturco). 

G landa, s. f. Ghianda. Scudelina 
dela g., Bugnolino, Gugno- 
lino, Guscio della ghianda. 
Canarìn da glande, scherz. 
Maiale. 

Giandusa, s. f. Gavocciolo. 

Gladn, Grano mischio per bec- 
chime. 

Glaraj s. f. Ghiaia. Una mòta 
de g., Un mucchio di ghiaia. 

Giaról, s. m. Greto. 

Giasàr, v, tr. e intr. Ghiaccia- 
re, Agghiacciare, Diacciare, 
Raffreddare, rifl. Giasarse, 
Ghiacciarsi, o sempl. Ghiac- 
ciare. V. Ingiasàr. Part. p. 
Giasà, Ghiacciato, Diaccio. 
Giasà trónco, Diaccio mar- 
mato. Freddissimo. 

Giasara, s. f. Ghiacciaia. 

Giaso, s. m. Ghiaccio, (pop.) 
Diaccio. Èsar come un tòco 
de g., Essere un pezzo di 
ghiaccio. Rampar el g., come 
in it. 
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Gilè, s. m. Sottoveste, Panciotto. 

6i6a, 8, f. Ladra, Canna ladra 
(per coglier frutta); Gran- 
chio (strumento de' legnaioli 
per appuntellarci il legno da 
piallare). 

Giornada e Jornada, s. f. Gior- 
nata. Ciapàr ^na bona g., 
Avere o Guadagnare una 
buona giornata. Laoràr, Pa- 
gar, Ciamàry Tór, Andar a 
g., come in it. Él va a gioì*- 
nade (di persona che varia 
d'umore), come in it. In g,, 
In giornata, Dentro oggi. 
Métarse in g,, Rimettersi in 
giorno, 0, in pari. 

Giórno e Jórno, s, m. Giorno. 
Ij altro g., L'altro giorno, Ieri 
l'altro, léri^ Domàn de g,, Ieri, 
Domani il giorno, Él me g., 
Él 8Ó g.y 11 mio, 11 suo nata- 
lizio, od onomastico. Al g. 
d'anca, Al giorno d'oggi. Un 
g. V altro; A giorni; De g. 
in g.; Far de nòte g.; Un 
bèi g.; Camièa da g,; Ligàr 
a g, (dei brillanti); Pònto a 
g.y come in it. 

Giòstra, «. f. Giostra; California. 
Andar in g., Andare sulla 
giostra, sulla California. 

Giovedì, 8. m. Giovedì. V. Sbbia, 

Giraménto, 8. m. Giramento. G, 
de te8ta. Giramento di capo, 
Giracapo, Capogiro. 

Girar, v. tr. e intr. Girare. G, la 
bbciaf Girare il boccino, o 
sempl. Girare: Té gira la 
bòcia a farme de 8ti dÌ8cor8Ì f 
che ti gira a farmi di 
questi discorsi? 

Gira, 8. f. Ghiro. 

Girandolar, v. intr. Girandolare, 
Girondolare, Gironzare. 
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Girandoidn, s. m. Girandolone. 

C-irardina, s. f. Gallinella. 

GirasóI, s, m. Girasole, Elio- 
tropio. 

Giréto, dim. di Giro, Giretto. 

Girianda, 8, f. Ghirlanda, Corona 
di fiori. 

Giro. 8. m. Giro. Far un g.; 
Métar, È8ar, Mandar in g.; 
G. dele colse, del capei; G, de 
a fari, come in it. Tór in g., 
Canzonare, Beffare. 

Girón, 8, tn. Gherone. 

Glrondòn, nella frase : In giron- 
dòn. Girone e Gironi. Andar, 
È8ar ing., Andare, Essere gi- 
roni, Girellare, Girellonare. 

Giudisiéio Judisiéto, dim. di 
Gludìsio, Giudizino. Putin de 
g., Bambino di molto giudi- 
zino. Sennino. 

Gludìsio e Judìsio, 8, m. Giudi- 
zio; Senno, Criterio. Denti 
del g., Denti del giudizio. 

Glùgloia, 8. f. Giuggiola. 

Giurar e Juràr, v, intr. Giurare. 
G. e spergiurar. Giurare e 
spergiurare. Affermare con 
gran giuramenti, rifl. Giti- 
rarse, Far saldo proponi- 
mento: Él s^à giura de nò 
*ndarghe piò, Fece saldo 
proponimento di non an- 
darci più. 

Giustàr e Justàr,t7. tr. Aggiustare, 
Accomodare. G. su. Rabber- 
ciare. G. i cónti, Aggiustare i 
conti, le partite. El tempo se 
giusta, 11 tempo si rimette 
bene, si rifa. Giustarse i òsi, 
Accomodar bene i propri ,af- 
fari. Rimpannucciarsi. 

Giusto, agg. e avv. Giusto. Aver- 
ghe; Dar el sé g. ; G. apunto; 
G.! come in it. Uè g. arivà, 
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Gì 
È appena arrivato, È arrivato 
or ora. G. apòsta, o^ G, 'posta j 
Per dispetto: Ieri no te in*è 
invida e mi g, 'posta no vègno 
gnanca anco, Ieri non m' in- 
vitasti, e io, per dispetto, 
non vengo nemmeno oggi. 

Gìutàr, V. lutar. 

Glòria, 8. f. Gloria. Laoràr par 
la gì. ; A onór e gì. ; Dio ghe 
ràbia int gì.; Tuti i salmi 
finise in gì., come in it. 

Gnàcara, s. f. Nacchera, Gnac- 
chera. 

Gnagno, agg. Grullo; Gnorri. 
Mi ghe faso da gn.^ Io fo lo 
gnorri, il semplicione. 

Gnan e Gnanca, cong. Neanche, 
Nemmeno, Neppure. Spesso 
in dial. non serve che a rin- 
forzare la negazione, senza 
rispondere perciò ali* it. : 
Nemmeno; e, in questi casi, 
comun. si tace. La frase : Sul 
vocabolàrio no 'l gh' è gnanca, 
si traduce: Nel vocabolario 
non e' è (non si trova). Se in 
it. dicessi: Non c'è nemmeno 
nel vocabolario (= No'l gh'è, 
gnanca sul vocab.), vorrebbe 
dire che non c'è in altri libri 
e nemmeno nel vocabolario.— 
Gnanca par schèrsof Nem- 
meno per ischerzo! Gnanca 
2)ar insònio! Nemmen per 
sogno ! 

Gnancóra, aw. Non ancora. Nel 
dial. la negazione è doppia: 
in it. non è espressa che una 
volta : ^0 sòn gn. sta fòr de 
casa, Non sono ancora uscito 
di casa. 

Gnao, (voce imitativa del gatto) 
Gnao e Gnau. Andar de gaio 
gii., V. Goto. 
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Gnèco, agg. Mencio, Molle, Mol- 
liccio; Insulso. 

Gnénte, aw. Niente, Nulla. G. 
paura !; G. de mal; Sènsa far 
g.; Cóme g. fase; Far par g.; 
G. de g., come in it. G. (a 
chi ringrazia), Di niente. 

Gnèia, 8. f. Donna melensa e 
fiaccona. 

Gnisùn, pron. Nessuno. Y. Nisùn. 

Gnochéto, dim. di Gnòco. Gnoc- 
chetto, Gnocchettino ; Boz- 
zolo (pallottolina di farina che 
nell'acqua non s' è sciolta) : 
fìg. Ragazzo grullo. 

Gnòco, s. m. Gnocco; Baggiano, 
Semplicione. Papàdelg., Capo 
della mascherata che si fa a 
Verona nel Vènardi gnocolàr, 
ultimo venerdì di Carnovale. 

Gnòla, 8. f. Piagnisteo, Pianto 
(specialmente de' ragazzi) 
lungo e noioso ; Tiriter^. 

Gnuca,^. f. Nuca; Testa (scherz.). 
Èia 'na gn.! Che testa! 

Gnuco, agg, 'J'ardo d'intelli- 
genza; Cocciuto. 

Gò, 8. m. Gobbio, Ghiozzo, spe- 
cie di pesce. 

Gòba, 8. f. Gobba. 

Gobéto, dim. di Gòbo, Gobbetto, 
Gobbino; Sorta di panino. 

Gòbo, agg. e «. m. Gobbo. A 
piaèér del g., Alla perfezione. 
Nò f ò miga dito g. / Non t' ho 
detto nulla di male ! Andar 
g., Rimetterci (in un affare). 

Gòdar, v. intr. Godere. Com. 
nella forma rifl. Gòdarse, 
Godere, Godersi e Godersela, 
Divertirsi. Se sémo godudi asè. 
Ci siamo goduti, divertiti 
molto, Ce la siamo goduta 
molto. Me godo! (a chi s'è 
fatto del male, volendoselo) 
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Ci ho gusto ! Ci ho piacere! 
El se gode a tormentarli^ Gode , 
Ci gode a tormentarli. Me 
godo che '/ se trova bèn^ Godo, 
Ho piacere che si trovi bene. 
El se Uà volù, che '/ se io 
goda/ ?e Vh voluto, che se 

10 goda! 

Goernàr, v. tr. Governare (come 
in it., detto di uno stato, 
d'una famiglia, degli animali, 
del vino e dei recipienti nei 
quali si conserva, de* campi). 
rifl, Goernarse, Governarsi, 
Trattarsi bene; Curarsi. 

Goèrno, s. m. Governo (V. il 
vocab. preced.) 

Góla, s, f. Gola. Le cane de la g., 

11 cannone della gola. Pién 
fin a la g ; Col bocón in g,; 
Sentirse seràr la g.; Restar a 
g, seca; Bagnarse la g.; Far g,; 
Far un pecato de g.; Averghe 
V acqua a la g.; Co la morte 
a la g.; Ciapàr par la g,, 
come in it. 

Gèli, s, m. pi. Stalattiti e Sta- 
lagmiti (voce della Valpo- 
licella). 

Goloftéso, s, m. Leccornia, Lecco, 
Ghiottoneria, Ghiottomia. 

Golófto, agg. Goloso, Ghiotto. 

Gdma, s. f. Gomma. 

Gombiada, s, m. Gomitata. 

Gómbio, s. m. Gomito. 

Gómer, s. m. Vomere. 

GomisièI, s. m. Gomitolo. 

Gomitar, v, tr. Vomitare, Rècere. 

Gómito, s. m. Vomito. 

Górga, s, f. Cantilena, Cadenza. 
(' Gorgia * è lo strascicare 
una consonante, spec. Terre). 

Gósa, s, f. Goccia, (più pop.) 
Gocciola. A g., A goccia a 
goccia, A gocciole. No ghe 
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H' è pia gnanca una g,f Non 
ce n'è nemmeno una gocciola. 
G, de sudar f de géi-a, Gocciola 
di sudore, di cera. G, al naso, 
Gocciola al naso. Figo con 
la g,, Fico con la gocciola. — 
Al pi, Góse, Gocciole (specie 
di orecchini). È vegnii so 
quatro góse, Son venute (N'è 
venuta) quattro goccioline, 
(di poca pioggia). 

Gè sa, s, f. Tavolino con due 
gambe, che si appoggia al' 
muro. 

Cosar, V. Sgosàr. 

Goséto, e 

Gosìn, dim. di G6so, Gocciolo, 
Gocciolino. 

G6so, s. m. Gocciolo. 

Gòso, s, m. Gozzo. Impenirse 7 
g.f Empirsi il gozzo. Avérghe 
H g, pién; Udàr el g. (e De- 
sgosarse); Avérghe qualcosa 
nel g,, come in it. 

Gòto, s. m. Bicchiere: Gotto. 
Andar a bévar un g,, du goti, 
Andar a bere un bicchiere. 
Muso da goti, Faccia d'ubria- 
cone. 

Gra e Grada, s. f, Gratinio (per 
battere la lana). 

Gradèla, s, f. Gratella (arnese 
di cucina); Grata (Inferriata, 
spec. delle monache); Logo- 
ratura de* panni; Graticcio 
(per battere la lana. V. Gra), 
Cosar in, su la gr., Cuocere 
sulla gratella. Carne, Tón su 
la gr,, Carne, Tonno in gra- 
tella. 

Gramagna, s, f. Melagrana. V. 
Magragna, 

Gramégna, s, f. Gramigna. 

Gràmola, s, f. Gramola; Tra- 
moggia. 
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Gramolar, t7. ^r. Gramolare; Ma- 
ciullare; Macinare. 

Gran, a. m. Grano, Frumento; 
Granoturco (spec. quello che 
8Ì dà da mangiare ai polli). 

Gran, s, m. Grano, Granello, 
Chicco. Bàtar el gran, Treb- 
biare. Gr. de riso, de polènta, 
de forménto, de cafè, de uà, 
de tompèsta. Chicco di riso, 
di granoturco, di grano, di 
cafl'è, d'uva (anche: Granello 
d'uva: pi. Granelli e Gra- 
nella), di grandine. Gr. de 
pólvar, Grano di polvere (da 
sparo). Gr, depévar, Granello 
di pepe. Crr. de sai, Grano 
di sale. 

Gran, agg. Abbrev. di Grande. 
V. a questo vocab. 

Grana, s, f. Grana (del cacio, del 
marmo, e de' corpi macinati). 

Granar, a. m. Granaio; Soffitta, 
Andar sul gr, del papa, An- 
dare in fumo, Sfumare (d' un 
proposito che non si manda 
ad effetto). 

Grancasa, s. f. Grancassa. Y. 
Tamburón. Bàtar la gr, (in 
senso proprio e fig.), come 
in it. 

Gran^éola, s, f, Grancevola, 
Granchiessa (la femmina del 
Cancer maja). 

Grande e abbr. Gran, agg, di 
genere comune; s'adopera 
però anche: Grondo per il 
tn., Gronda per il f. Grande 
(anche in it. spesso si ab- 
brevia in Gran). È usato in 
it. come in dialetto. 

Grandésa,^. f. Grandezza. Contar 
grandése, Raccontare gran- 
dezze grandezzate, Millan- 
tarsi, Farla da grande. 
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Grandéto e 

Grandìn, dim. di Grande, Gran- 
detto, Grandino, Grandicello. 

Granièi, s, m. pL Granelli (parti 
d'alcuni animali, usate per 
vivanda). 

Granièla, s, f. com. usato al pi, 
Vinacciòlo, Acino, il seme 
dell'uva. 

Granìn, dini, di Gran, Granello, 
Chicco. Gr. de sàbia, de pólvar 
da «' dòpo, Granello di rena, 
di polvere da schioppo. Gr, 
de méio. Chicco, Granello di 
miglio. 

Granir, r. intr. Granire, Mettere 
Sviluppare il granello. 

Granuso, s, m. Becchime. 

Gràsia, s, f. Grazia. 

Gràsie, Formola di ringrazia- 
mento: Grazie. S'usa anche 
per esclamazione, come in 
it : Questo l'è un bòn vinétof — 
Gr. / Ma 7 còsta, anca/ Questo 
h un buon vinetto ! — Grazie ! 
(La grazia!) Ma costa, anche ! 

Grasiéta, dim. di Gràsia, Gra- 
zietta, Grazina. 

Grasina, s, f. Grascia. 

Graso, s. m. Grasso. Gr. de pòrco. 
Sugna. Magnar de graso, 
come in it. 

Graso, agg. Grasso, Pingue. L*è 
grasa che la cóla, È grassa 
che cola; È un buonissimo 
affare; iron. C'è da esserne 
contenti davvero ! Giòvedigr., 
Giovedì grasso, Berlingaccio. 
Discorsi grasi; Tèra, Calvina 
grasa; A farla grasa, come 
in it. 

Grasón, agg, accr. di Graso, Gras- 
sone, Grasso bracato. 

Grasón, s, m. Crescione. 

Grasòio, agg, dim. di Graso, 
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Grassotto, Grassoccio, Piut- 
tosto grasso. 

Graspa, ». f. Raspo; Grappa, Ac- 
qua vite. Al ph: Le Graspe, 
Le Vinacce. Torcólàr le gr,y 
Strizzare le vinacce. 

Graspia, ». f, A cquerello, Vinello. 

Graspo, ». m. Grappolo (spec. 
dell'uva). 

Graspéto, dim. di Graspo, Grappo- 
letto, Grappolino; Gr. spiga. 
Racimolo e Gracimolo (quei 
grappoletti che rimangono 
sulla vite dopo la ven- 
demmia). 

Grataca&óla e Grataga&dla, ». f. 
Grattugia. 

Gratacùl, ». m. La bacca della 
rosa canina. 

Gratàr, r. tr. e intr. Grattare; 
Raschiare; Grattare e Grat- 
tugiare, rifl, Gratarse, Grat- 
tarsi. Star a gr, la pansa, 
come in it. Gra targhe la pansa 
a le gigale, Grattare la pan- 
cia, 0, il corpo alle cicale 
(in senso proprio, cioè, per 
farle cantare; e fig.: Stuzzi- 
care qualcuno perchè parli). 
Gr, le récie a uno. Lusin- 
gare, Adulare uno. Formàio, 
Pan grata, come in it, 

Gratarói, ». m.pl. Pasta con Tovo 
giattugiata che si cuoce nel 
brodo. 

Greco, Nella frase : Cavar dal 
Gr,, Fare o Dire cosa strana 
e improvvisa. 

Gréna,». f. Crine, Crino, i lunghi 
peli del collo e della coda 
degli animali. 

Grèpa,». f. Testa nuda. Cranio; 
Recipiente di vino. V. Crèpa, 

Grépia e Grtpia, ». f. Greppia, 
Mangiatoia. 
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Gréfto, agg. Greggio (propr. delle 
materie non lavorate, e fig. 
di persona alquanto rozza). 

Gréspa, ». f. Crespa; Piega. 

Grésta, ». f. Cresta. Alsàr, Stasar 
la gr., come in it. Avérghe de 
le grétte. Aver delle arie. Gr, 
de gal. Disciplina, Cordine 
rosse, pianta da giardino. 

Grestófto, agg. Stizzoso, Facile 
a risentirsti. 

Grève, agg. Greve, Grave, Pe- 
sante. Péso, Àbito, Aria, Roba 
da magnar gr,. Peso, Abito, 
Aria, Cibo grave, pesante. 
Èsar vestì gr., Esser vestito 
pesante. Èsar masa gr. in 
lèto. Essere troppo coperto 
in letto, Aver troppe coperte, 
0, coperte troppo pesanti sul 
letto. 

Grtara, ». f. Topaia, Stamberga. 

GrTo, Grigio e Gril, ». m. Grillo. 
Negro come un gr., Nero come 
il carbone. Gr. de nóée, Ga- 
nglio (non comune). La polpa 
della noce. 

Grìlia, ». f. Gelosia. 

Grima, ». f. Grima (antiquato), 
Vecchia grinzosa, Strega. Me- 
no com. è il maseh.: Grimo. 

GrimandèI, ». m. Grimaldello. 
V. Eamandèl. 

Grlngola ». f. Uzzolo. Èsar in 
gr., Avere il ruzzo. Non stare 
in sé dalla voglia. Essere 
ingarzullito. Métar in gr., Far 
venir la voglia, il ruzzo, 
Ingarzullire. 

Grinta, agg. Stizzoso, Piccoso; 
Ostinato. ». /. Grinta, Faccia 
sinistra; Faccia tosta. 

Grintasa, pegg. di Grinta, Stiz- 
zosaccio; Grintaccia. 

Grintóio, agg. Stizzoso. 
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Griópo, 8, m. Gromma. 

Grìpia, 8, f, V. Grépia. 

Griio, agg. Grigio. Cavéi griéi. 
Capelli grigi, brizzolati, omo 
gr.f Uomo brizzolato. Cavai 
gr., (Cavallo pomellato. 

Cròia, 8. f. Cornacchia. 

Grombiàl,^. m. Grembiule, Grem- 
biale (se è molto grande). 

Grombiala s. f. Grembiale. 

Grombialà e Grombiaiada, 8. f. 
Grembiulata (quanta roba sta 
nel grembiule o nel grem- 
biale, e: Colpo dato con l'uno 
o l'altro di essi!. 

Grembialìn, dim. di Grombiàl, 
Grembiulino. 

Grombialón, acct\ di GrombiàI, 
Grembiulone. 

Grónda, 8. f. Doccia, il canale, 
per lo più di latta, che riceve 
l' acqua dal tetto. * Gronda ' 
in it. è la parte del letto 
che sporge in fuori. 

Grondai, s. m. Grondaia. 

Grondar, v, intr. Grondare. 

Gròpa,^. f. Groppa. fig,:Avérghe 
8u la gt\ qualcòsa, come in it. 

Gropame, «. m. La carcassa del 
pollo, contenente il cuore e 
i polmoni. 

Gropéto dim, di Grdpo, Nodetto, 
Nodino; Bottone, boccettina 
per acque odorose o per cam- 
pioni di vino. 

Grópo, 8, m. Nodo, Groppo ; Noc- 
chio (nodo del legname, delle 
canne); Cocca (il nodo che 
si fa al fuso); Gf\ del vérOy 
Bollicina del vetro, Pùlica e 
Pùliga. Gr, scurente, Nodo 
scorsoio. Avérghe un gr, sul 
stómego, in góla; Farse un 
gr, al fasciato, al naso, come 
in it. Par desfàr *na cèpola 
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Va fato un p^r., Volendo scio- 
gliere il cappio, ha fatto il 
nodo. Tuli i grópi se reduée 
al pètene, Tutti i nodi ven- 
gono al pettine. 

Gropoló&o, agg. Nodoso; Noc- 
chiuto, Bitorzoluto, Pieno di 
nodi, di nocchi. 

Gropón, s, m. accr, di Gròpa. 
Groppone. 

Grosésa, s, f. Grossezza. 

Gròso, agg. Grosso. Acqua gròsa, 
Fiume gonfio. Mar gr., Mare 
grosso, agitato. Déo gr,. Dito 
grosso (del piede); Pollice 
(della mano). Can gr., Cane 
grosso, Pezzo grosso, Per- 
sona d'importanza. Far la 
vose gròsa. Fare la voce gros- 
sa, Ingrossare la voce. Farle, 
Dirle, èbalarle gròse; Bévar 
gr., come in it. Dar gr, (delle 
penne), Fare, Scrivere grosso. 
Sbaliarse de gr., come in it. 
A V ingròso, All' ingrosso. 
Dormir de la gròsa, Dormire 
la grossa (de' bachi, e fig. di 
pers., cioè : Profondamente). 

Grósta, 8. f. Crosta (della pelle, 
del pane, del cacio, della 
polenta, dei dolci); Bestem- 
mia. Tirar de le gròste. Be- 
stemmiare. Dar de le gròste. 
Dar delle busse. Picchiare. 

Grostìn, s. m. dim. di Grósta, 
Crostino, Orlicelo, Cantuccio 
(di pane). 

Grostinàr, v. intr. Sgranocchiare, 
Sgretolare. 

Gròta, 8, f. Grotta. 

Gròtolo, s, m. Chi cresce sten- 
tato, Stento, Stentino. 

Grua, 8. f. Gru e Grue. 

Grugnàr, v. intr. Grugnire. 

Grugno, s. m. Grugno, Grifo (il 
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muso del inaiale, e, spreg. 
dell'uomo). Far el gr,; Con 
tanto de gr,, come in it. 

Qirumo\éìo,dim,di Grùmolo, Mac- 
chietto, Mucchiettino ; Bioc- 
colo. 

Grùmolo, e. m. Mucchio. 

Guadagnar, v. tr. Guadagnare. 
Guadagnar tempo, terén, come 
in it. Guadagnarghe, Guada- 
gnarci, Crescer di pregio. 

Guadagno, 8. m. Guadagno, Van- 
taggio. 

Gualivàr, V. Sgualivàr, 

(Bualivo, agg. Piano, Spianato, 
Eguale, Liscio Un doso e una 
vai fa un g. V. Doso. 

Guai ! inter. di minaccia. Guai ! 
G. a ti, a lu ecc., come in it. 

Guantàr, a. m. Guantaio. 

Guantàr, v. tr. Agguantare. 

Guanto, e. m. Guanto. Tratàr 
coi guanti; Métarse, InfilarsCy 
Cavarse i guanti^ come in it. 

Guarda,^, f. Nella frase: Farla g., 
Fare la guardia, la sentinella 
(a una cosa o a una pers.). 

Guardar, V. Vardàr, 

Cluardiàn, a. m. Guardiano. 

Guàrdolo, s. m. Guardolo. 

Guarir, v. tr. Guarire. Acqua, 
dièta e éervisiàl, el guarise 
d'ogni mal, come in it. 

Guarnislón, s, f. Guarnizione (de* 
vestiti e delle pietanze) ; 
Bigherini fle trinettine per 
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guarnizioni, specie di vestiti 
delle donne); Tornaletto (la 
gìiarnizione intorno al letto). 

Guaso, Guasa, s, m. e f. Padrino, 
Madrina, Compare, Comare, 
Chi tiene a battesimo e a 
cresima. 

Guida, 8, f. Vite ; Guida. Mas'^o, 
Fémena de la ^., come in it. 

Guidana, 8, f, Trottatoia. 

Guidar, V, tr, e intr. Guidare (i 
cavalli). 

Guìndolo, 8. m. Arcolaio. Andar 
atomo come un g., Girare 
come un arcolaio. 

Gusàr> V. tr. Arrotare, Affilare, 
Aguzzare. 

Gu&marìn e O&marìn, s, m. Ro- 
smarino, Ramerino. 

Gustìn, dim, di Gusto, Gusto, 
Sapore, Saporetto. 

Gusto, 8. m. Gusto, Sapore; 
Gusto, Sodisfazione, Piacere. 
G'ò g,f G*ò un g. maio! Ci 
ho gusto ! Ci ho un gusto 
matto ! iron. Che g. ! Che bèi 
g,f I/è pròprio un g,f come 
in it. Che g, ! Che piacere ! 
Che gioia ! La vièn che V è un 
g,f Piove che h un gusto! 
Magnar de g,. Mangiare di 
gusto, con appetito. Avérghe 
bòn g. ; Èsar de cativo g., 
come in it. Tòrse *l g,de , ,y 
Prendersi il gusto di . . . Tuti 
i gusti i è gu8ti ! come in it. 



I, pron. pers,. Essi. 

Ichese, s. m, Iccase e ìccasse, 
la consonante X. Gambe a \,, 
G. a iccase, storte. 

Idèa, 8. f. Idea; Opinione. Avér- 
ghe i.,kyQXQ idea. Somigliare; 



Avere idea. Aver intenzione 
(anche : Avérghe una mésa %., 
come in it.). A me i, ; Farse 
un*i,; Dar un^i,; Me piaée 
V »., come in it. — Gnanca 
par i., Nemmeno per idea. 
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No te gh^è i, de quanto el me 
costa, Non hai idea quanto 
i mi costi. 

lènare, s. m. V. Gènare. 

lenàr, s, m. V. Genàr, 

lènte 8, f, V. Sente. 

Ièri, V. Géri, 

Ih, inter, (per incitare le bestie 
da tiro o da soma) Ih. 
^ Imacacà, V. Jnntacacà. 
t Imagà, V. Inmagà. 

Imainarse, V. Inmainarse, 

Imamà, V. Imnamà. 

Imanetàr, V. Inmaneiàr 

Imarocarse, V. Inmarocarse, 

Imascararse» V. Imnascararse. 

ImatiméntO, V. Inmatiménto, 

Imatìr, V. Inmatìr, 

Imaionìr, V. Inmatonìr. 

Imbachetàr, t7. tt: Arrestare, Im- 
prigionare. 

Imbacucàr, v, tr. Imbacuccare. 
rifl, Lnbacucarsef Imbacuc- 
carsi. 

Imbagolàr, v. tr, e rlfl. Inzac- 
cherare, Impillaccherare. 

Imbaiàr, r. tr. Imballare, (Invol- 
gere a fine di spedire j; Impal- 
lare (nel gioco del biliardo, 
mandar la palla tra i birilli 
e il pallino) ; Cogliere con la 
palla. 

Imbàlo, 8. m. Bugia; Fanfaronata. 

Imbalsamar, r. tr. Imbalsamare. 

Imbambolà, agg. Imbambolato. 

Imbandierar, v. tr. Imbandierare. 

Imbarboiarse, v. rifl. Barbu- 
gliare {intr. in it.) 

Imbarcar, r. tr. Imbarcare. Im- 
barcarse in fan afàry come 
in it. 

imbarco, s. m. Imbarco (detto 
anche di carrozza : Ho trova 
un i. e ò fato prèsto, come 
in it). 
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Imbastidura, s. f. Imbastitura, 
Filza. 

Imbastir, v. tr. Imbastire (usato 
in senso proprio e fig. come 
in it.). Infilzare. 

Imbàtar, v. intr. Abbattersi. I. 
ben, mal, Abbattersi bene, 
male, Avere fortuna, sfor- 
tuna, Aver la mano felice, 
infelice (in una scelta, in una 
compera). Lta imbate de pòco, 
Poco ci corre (ci manca), È 
la cosa d'un momento, È cosa 
che non dura. 

Imbevile, agg. Imbecille. Pasàr 
par i., Passare da i. 

Imbiancar, v. tr. Imbiancare. V. 
Sbiancheéàr. 

Imbiiarse, v, rifl. Arrovellarsi, 
Arrabbiarsi, Stizzirsi. 

Imbindeiàr, v. tr. Fasciare. 

Imbironàr, v. tr. Ingangherare, 
Imperniare. 

imbiiar, v. tr. Intorbidare. Èsar 
imbiòà. Esser di malumore, 
riji.: Imbisarse (del tempo), 
Intorbidarsi, Rannuvolarsi, 
Annebbiarsi. 

Imbocàr, e 

Imboconàr, v. tr. Imboccare ; Im- 
beccare, Indettare. 

imboisonàr, v. tr. Infinocchiare, 
Dare ad intendere il falso. 

Imbombegàr, v. tr. Inzuppare, 
Infradiciare, Immollare. 

imbonir, v. tr. Bonificare (la ter- 
ra); Rabbonire (una persona). 

Imbosàr e Imboiiiiàr, v. tr. Im- 
bottigliare. 

Imbotàr, v. tr. Imbottare. 

Imboiida, s. f. Coltrone. 

Imbotidura, «. f. Imbottitura. 

imbotieràr, v. tr. Imburrare 
(part.: Imbotterà, Imburrato 
e, meno com., Burrato). 
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Imbotiliàr, V. Imhosàr. 

Imbotìr, €?. ir. Imbottire. 

Imbotonadura, a. f. Abbottona- 
tura. 

Imbotonàr, r. tt\ Abbottonate. 
rlfl. Imbotonarse, Abbotto- 
narsi. Coi bei imbotonadif Con 
gli occhi imbambolati. 

Imbragar, v, tr. Imbracare; In- 
chiavardare. 

Imbrasàr, v. tr. Imbracciare ; 
Abbracciare. 

Imbrentada, s, f. Concata, Quanti 
panni stanno in una conca. 

Imbrentàr, v. tr. Inconcare (i 
panni da lavare). 

Imbriagàr, v. tr. e rifl. Ubriacare, 
(pop.) Imbriacare. 

Imbriago, agg. Ubriaco, Briaco, 
Avvinazzato. /. spolpa, Ubria- 
co fradicio. 

Imbriag6n,a. m. Ubriacone, Bria- 
cone. 

Imbriagòto, 8. m. Beone, Bria- 
chella (meno di Ubriacone). 

Imbrocàr, v. tr. Imbullettare ; 
Imbroccare, Coglier nel se- 
gno. Indovinare. Ifo 7 ghe ne 
imbròca una, come in it. 

Imbrochetàr, r. tr. Imbullettare. 

hnbrolada, a. f. L*atto e l'ef- 
fetto dell'imbrogliare. El s'à 
dà iin*i.! S'è imbrogliato, 
impappinato in un modo ! 
(nel parlare); S'è proprio 
incannato ! El m*àdà un^i.f 
M'ha imbrogliato, abbindo- 
lato, Mi ha mesfio in mezzo 
in una maniera ! Ò ciapà 
un'i.t Sono stato ingannato, 
imbrogliato, buggerato per 
benino ! Ho preso un lava- 
tivo ! 

Imbroiàr, v. tr. Imbrogliare (nei 
vari sensi di: Truffare; Im- 
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picciare, Dar noia; Arruffare 
(una matassa); Confondere. 
rifl. Lnbrolarse, Imbrogliarsi , 
Confondersi, Impappinarsi 
(nel parlare) ; Impigliarsi. No 
statene a imbroiàr, Non te ne 
imbrogliare, o, impacciare. / 
afari se imbròia, come in it. 
Èsar imbroià a *ndar avanti^ 
Non saper come fare (Riu- 
scire appena) a andare in- 
nanzi. 

Imbròio, s. m. Imbroglio; Bin- 
dolerìa, Inganno. È usato 
come in it. 

Imbroión, s. m. Imbroglione. 

Imbrombàr, v. tr Ingannare. 

Imbrunidura, s. f. Brunitura. 

Imbrunir, v. tr. Brimire. 

Imbugà, agg. Coperto di troppi 
panni, Tappato; Imbarazzato 
di stomaco; Incagliato, Impi- 
gliato (^deir aratro, quando, 
nel fare il solco, si trova un 
ostacolo così forte, che bi- 
sogna alzarlo >. 

Imbùio e lmb6Jo, s. m. Fagotto; 
Impaccio, Impiccio. 

Imbu&ararse, v. rifl. Infischiarsi, 
Imbuscherarpi. 

Imiiarirse, V. Inmièarirse. 

Imocaià, V. Inmocaià. 

Impacàr, v. tr. Impaccare, Av- 
volgere, Involgere. 

Impaciaràr, v. tr. e rifl. Infan- 
gare, Imbrattare di fango, 
Inzaccherare. 

Impachetàr, v. tr. Impacchettare. 
V. Impacàr. 

Impaciugàr, v. tr. Insudiciare, 
Imbrattare. V. Spaciugàr che 
è pili com. 

Impaiadura, s. f. Impagliatura. 
L'#. dei fiaschi, La veste dei 
fiaschi, La sala che li riveste. 
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impalar, v. tr. Impagliare. Ca- 
riga impaiada^ Seg^ola im- 
pagliata. /. i fi(i8chi, Rivestire 
i fiaschi. 

Impalar, v, tr, Com. usato nel 
pat't, pass,: Impala e Impa- 
lodo, Impalato. 

Impaitanàr, v, tr. Impantanare: 
Infangare. iHfl. Impaltanarse, 
Impantanarsi ; Infangarsi. 

Impanar, v, tr. Impanare. 

Impaparàrse, v, rifl. Impappi- 
narsi, Intrigarsi. 

Imparar, v, tr. Imparare. 

Imparentarse, v, rifl. Imparen- 
tarsi. 

Imparmè, aw. (nella camp.) Di 
faccia, Di contro. 

impasàrse, v. rifl. Impacciarsi, 
Intromettersi. No statene (a) 
impasàr, Non te n'impac- 
ciare. 

impastar, v. tr. Impastare, Intri- 
dere. J. el pan, la farina; 
Èsnr impasta de ,,,; De cosa 
sétu impasta? come in it. 

Impastisàr, v. tr. Impasticciare. 

Impasto, s. m. Impasto ; Intriso 
(miscuglio di farina e acqua). 
Ve un gèrto i.f È un certo 
impasto! È un impasto cu- 
rioso! (di pers. che non ci 
garba). 

Impastrociàr, v. tr. Impiastrare, 
Impiastricciare, Impastic- 
ciare, Insudiciare. 

Impatacàr, v, tr. Impataccare, 
impiastrare. Macchiare. 

Impatàr, p, intr. Impattare, Far 
pari e patta. Impalarla , come 
in it. 

Impatinàr, v, tr. Incerare, Lu- 
strare (le scarpe), Dar la 
cera, il lucido (alle scarpe); 
Tingere (i capelli). 



IM 

Impatriarcarse, v, rifl. Sdraiarsi 
comodamente (sur una pol- 
trona, sur un divano). Impa- 
triarcà, Sdraiato come un 
Pascià; Impettito, Pettoruto. 

Impegnar, v. tr. Impegnare, Dare, 
Mettere in pegno, rifl. Impe- 
gnarse, Impegnarsi, Obbli- 
garsi; Impigliarsi. 

Impegolar, v. tr. Impegolare, 
Impeciare. Impególarse in un 
discorso y come in it. 

Impeltrirse, v. rifl. Infeltrire e 
Infeltrirsi (di panni che per 
il sudicio dlventun sodi); In- 
tasare (spec. di canali, di 
condotti). Èsar impeltrì, Es- 
ser pieno di loia, di sudi- 
ciume invecchiato. 

impeiumàr e 

Impeiuminàr, v, tr. Insudiciare 
con piume o con peli, Impe- 
lare. 

Impenìr, V. Impienìr. 

impensarse, v, pron. Pensarsi, 
Aspettarsi. 

Impestar, v. tr. Impestare, più 
com. Appestare. Con quéla 
pipa fé impesta la casa, come 
in it. 

Impetoiàr, v. tr. Impaniare. Piìi 
comun. rifl. Impetolarse, Im- 
paniarsi, Invischiarsi, Restar 
preso. /. i mostaci, Insegarsi 
i baffi. 

Impevaràr e Impearàr, v. tr. Impc- 
pare. Part, pass.: Imperare, 
Pepato (in senso proprio e 

fig.). 
Impiantar, v. tr. Impiantare (un 
uffizio, una casa di commer- 
cio, ecc.); Piantare (un al- 
bero, un fiore); Piantare, La- 
sciare, Abbandonare. /. la 
parila, Aprire, Impostare la 
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partita (in un libro di conti . 
Anche : Lasciare una partita 
di gioco non finita), rifl. Im- 
pianta rse^ Impiantarsi, Col- 
locarsi, Stabilirsi ; Piantarsi, 
Lasciarsi (fra innamorati). 

Impianto, a, m. Impianto, L' im- 
piantare (una casa, un uffi- 
zio, ecc.); Piantagione; Fal- 
sità. Spéèe d^L, de primo ♦., 
come in it. Me par che no 
ghe sia ». (di far qualcosa). 
Mi pare che non ci sia la 
più lontana intenzione, che 
non ci si pensi afiatto. 

Impianión, agg. Bugiardo. Far él 
bai de Vi.y Piantare all' im- 
provviso. V. Baio, 

Impiastro, s, m. Empiastro e 
Impiastro (anche nel senso 
fig. di : Seccatura). Melar un 
i.y Applicare un impiastro. 
Te si un bèi •'./ Sei un bei- 
Tini pi astro! 

Impiastrar, v, tr. Impiastrare. 

Impicàr, v. tr, V. Picàr, Usato 
nei pari, pass,: Impicà: Uè 
inagro /., È magro stecchito, 
È cosi magro che gli si con- 
tan rossa. 

Impìcio, s, m. Impiccio. Melar 
in un i, (più com.: in un 
imbròio)j come in it. 

Impicollr, V, tr. Impiccolire, Rim- 
piccolire; Impiccinire, Rim- 
piccinire (con una più forte 
idea di meschinità). 

Impienìr, Impinìr e Impenìr, v. tr. 
Riempire, Riempiere, Empi- 
re. Te te impinisi depólvar. Ti 
copri di polvere, T' impolveri 
tutto. A tegnér el gaio sui 
senòei me son impenì de pél, 
A tenere il gatto sulle ginoc- 
chia mi son tutto impelato. 
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Impiionarse, r. rifl. Impalarsi, 
Piantarsi (come un piòlo). 
Coéa fètu lì impilonò? come 
in it. 

impinìr, V. Impienìr. 

Impiparse, v, pron. Impiparsi, 
Imbuscherarsi. Avérghe Vària 
de te me n'impipo, Aver l'aria 
di me ne impipo. 

Impiràr, v. tr. Infilzare. 

impironàr, r, tr. Prendere con 
la forchetta. V. Pirón e Pi- 
róna. 

impisàr, v, tr. Accendere. 

Impi&oiarse, v, rifl, Appiiolarsi. 

Impódar, v. intr. Aver colpa. Mi 
no ghe n*impòso; Cosa ghe 
n* impól'lo lu ? Jo non ne ho 
colpa ; Che colpa ne ha lui V 

imponciarse e 

Impontarse, v, pron. Impuntarsi, 
Ostinarsi, Incaponirsi. 

importansa, s, f. Importanza. 
El se dà ^n'i,f Con un^ ària 
de i,f come in it. 

Importar, v. intr. Importare. Cosa 
me n' importa (a) mi ! (Jhe 
m'importa? Che importa a 
me ? JVo me n* impotia g nènie, 
Non me n' importa nulla ; 
M' importa assai ! Coìta im- 
pòrtelo? (di prezzo), Quanto 
importa V 

impòsta, s, f. Impostatura (d'un 
arco). 

impostadura, s. f. Impostatura, 
Atteggiamento ; Importa- 
zione. 

Impostar, V, ir. Impostare (met- 
tere nella buca della posta, 
e : Posar sopra, detto di mu- 
ramenti); Accaparrare, rifl. 
Impostarse, Impostarsi. 

Impostar, agg, e s,m. Impostore, 
Bugiardo. 
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Impotaciàr, p. tr. Imbrattare, 
Insudiciare. V. Spotaciàr. 

Impresión, s, f. Impressione. 
Èsar de prima *./ Far bòna, 
cativa »., come in it. ; e così 
per le altre frasi. 

Imprestar, v, tr. Prestare, Dare 
in prestito. 

Impresto, s. m, V. Prèsto, 

Impropèria, 8, f, e più com. al 
pi. Jmpropèrie, Improperio, 
e al pi. Improperi. 

Improviftflda, 8. f. Improvvisata. 

Imularse, V. Inmularse, 

Imuràr, V. Inmuràr, 

Imuionàr, V. Inmuèonàr. 

in, prep. In. Le frasi, nelle quali 
entra questa parola, vanno 
cercate sotto il vocabolo più 
importante della frase stessa. 

Inalbararse, v. ri fi. Inalberarsi. 

Inarientàr, v, tr. Inargentare. 

Inailàr, v. tr. (nella camp.) Pre- 
parare, Allestire. 

Inaspàr, v. tr. Annaspare. 

Incadenàr, v. tr. Incatenare. 

Incaiàr, v. tr. più com. rifl. In- 
calarse. Cagliare, Accagliare, 
Coagulare, Rappigliare, Ras- 
segare (quest*ultimo detto di 
brodo o unto che, freddan- 
dosi, lascia una parte segosa). 

Incalcinar, p. tr. Incalcinare. 

Incalmàr, v. tr. Innestare (delle 
piante). 

Incalmo, Y. Calma. 

Incambràr, v. tr. Riunire con 
grappe due travi od altro. 
Il part. pass.: Incamhrà è 
spesso usato in senso fig. 
parlandosi di oggetti, per : 
Mal connesso; Poco stabile, 
In bilico; o di lavori: Im- 
bastito, Incominciato; e di 
pers.: Debole per malattia 
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sofferta. Non ancora ben ri- 
messo. 

Incanalar, v. tr. Incanalare. 
Anche in senso fig. per : 
Avviare: Adho Va far Ve ben 
incanala, come in it. 

Incanàr,t7. tr. Incannare (la seta). 

Incandìr, v. tr. Abbronzare (la 
biancheria col fuoco, col ferro 
da stirare); Risecchire (cuo- 
cere troppo). paf*t. pass.: In- 
candì, spesso usato come agg. 
Risecco, Risecchito. Séco in- 
candì (di pers.) Secco allam- 
panato. 

Incantar, v. tr. Incantare (met- 
tere all'incanto o all'asta; 
Produrre maraviglia), fig.: L 
la sé, la fame, come in it. 
rifi. Incantarse, Incantarsi 
(ne' due sensi di : Rimaner 
attonito, e: Distrarsi in un 
lavoro e non seguitare). 
Quanto la incàntelo sta roba ? 
(domandando a chi vende) 
Quanto vuole (Quanto do- 
manda? Quanto pretende?) 
di questa roba? Avérghe un 
braso incanta, Avere un brac- 
cio intormentito, intirizzito. 

Incanto, s. m. Incanto. A sen- 
tirlo parlar Ve un i,; Che i.f 
Idétar a Vi.; Et va de #., 
come in it. 

Incantonàr, t7. tr. Mettere al mu- 
ro, rifl. Incantonarse, Incan- 
tucciarsi, Rincantucciarsi. 

Incaparàr, v. tr. Accaparrare; 
Incappare, Sbagliare. 

Incapelarse, r.r>/{. Incappellarsi, 
Prender cappello. Imperma- 
lirsi. 

Incapelada, s. f. Lattone (colpo 
sul cappello', fig.: Arrabbia- 
mento, Arrabbiatura. ,.•- 
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Incaprisi'arse, v, rìfl, Jncapric- 
cirsi. 

Incapusàr, v. tr. Incappucciare. 

Incarna, ado, pari, pass. In- 
carnato ; Incarnito. L* è un 
dlàolo, un demònio ♦., È un 
diavolo, un demonio incar- 
nato. Ongia incarnada, Un- 
ghia incarnita. 

Incartar, v, tr. Incartare, In- 
volgere. 

Incartosàr, v, tr. Incartocciare 
(Avvolgere in un cartoccio); 
Accartocciare, (Ripiegare a 
somiglianza d' un cartoccio). 

Incasadura, s. f. Falsatura (de' 
vestiti da donna). 

Incasàr, v. tr. Incassare (Mettere 
in una cassa, e: Riscuotere 
danaro). 

Incastrar v, tr. Incastrare, In- 
castonare. 

Incauciàr, v. tr. Incavicchiare. 

InQendrolàr, r. tr. Incenerare, 
Insudiciare o Spargere di 
cenere. 

InQongiàr, v. tr. Stringere con le 
cigne. 

Inceralacàr, v. tr. Inceralaccare. 

InQercolàr, v. tr. Incerchiare. 

Incèrto, agg. e 8. m. Incerto 
(Non certo, e : Guadagno 
straordinario). El salàrio Ve 
poco, ma 7 se la cava coi 
ingerii, come in it. 

Inchièto, agg. Inquieto. 

Inciavàr, v. tr. Chiudere, Serrare 
a chiave. Tegnér inciavà via, 
Tener sotto chiave. Dhnti in- 
ciavadi, Denti serrati, stretti, 
Bocca inchiodata. 

Inciodàr, v. tr. Inchiodare (con- 
ficcar chiodi, e anche: Cavare 
iid' uno del danaro, che non 
«ri ,pisò restituire). Èsar in- 
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ciodà, Essere indebitato, ca- 
rico di debiti. Èsar inciodà 
in fun Ugo, come in. it. 

Inciostràr, v. tr. e rifl. Inchiostra- 
re, Mcicchiare d'inchiostro.' 

Inciòstro e Vinciòstro, s. m. In- 
chiostro. Scr\var de bòn i., 
come in it., cioè: Scrivere 
ad uno risentitamente. Scri- 
vergli l'animo proprio. 

Inclucàr, v. tr. Ubriacare, Far 
prendere un' ubriacatura, 
una sbornia, rifl.: Inciucarse, 
Ubriacarsi, Prendere un'u- 
briacatura, una sbornia. 

Incocalirse, v. rifl. Istupidirsi, 
Incantarsi. 

Incoconàr, v. tr. Usato nel pari, 
pass.: Incoconà, Turato con 
lo zaffo; più com. in senso 
fig.t Ingorgato, Intasato, e 
(di pers.): Pieno fino alla 
gola; Imbarazzato di stoma- 
co, pron.: Incoconarse, Tar- 
tagliare, Balbettare; Ingor- 
garsi; Fare un'indigestione. 

Incoconaménto, s. m. Ingorga- 
mento; Imbarazzo di stoma- 
co, Indigestione. 

Incoiar, v. tr. Incollare ; Inami- 
dare, Insaldare (della bian- 
cheria). 

Incontrar, v. tr. Incontrare. /. 
ben, I. mal; Sto quadro no 7 
me incontra, come in it. /. i^_. 
sòldi, Riscontrare, Ricontare 
il denaro (per vedere se il 
conto torna). 

Incontràrio, s. m. Centrano. A 
Vi., Ttito a Vi., Al contrario. 
Tutto al contrario (* All'incon- 
trar io' dice anche il volgo 
di Firenze). 

Incóntro, prep. Incontro. Andar 
i., come in it. 
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Incóntro, s, m. Incontro. J. de 
seradura, Bocchetta. In gèrti 
incontri, come in it, 

incordar, v. tr. Incordare; Ac- 
cordare (di stroinenti musi- 
cali); Incordarsi (del collo). 

incorni&àr, r. tr. Incorniciare. 

Incosì, ido, agg. Roccioso, Pieno 
di loia, Intasato. 

Incoiì, ido, agg. Imbozzacchito. 

Incroftàr, v. tr. Incrociare. /. le 
gie, Aggrottare le ciglia, Fare 
il cipiglio. Con le ^e incro- 
èade, Con le ciglia aggrottate, 
Col sopracciglio minaccioso. 

Incrófto, 8. m. Incrociatura, In- 
crociamento; Crocicchio; Ri- 
scontro (d'aria). 

Indafarà, agg. Pieno d'affari. 
Affaccendato. 

Indemonia, agg. Indemoniato, 
Indiavolato. 

Indentar, v. intr. Indentare, Met- 
tere i denti. 

Indéntro, prep. V. Déntro. 

Indiàn, agg. e 8. m. Indiano. 
J'ar Vi.f come in it. 

Indiaolà, agg. Indiavolato. V. In- 
demonia, 

Indìvia, 8. f. Indivia (specie 
d'insalata). 

Indolentàr, v, intr. Indolenzire. 

Indorar, v. tr. Indorare. Quando 
el sòl la néve indora, néve, 
néve e néve ancóra, come in 
it. I, la pìlola; I, le cotoléte, 
come in it. Per quest'ultima, 
si dice anche: Inovàr, 

Indormensàr, v, tr, e rifl. Addor- 
mentare. 

Indóve, avv. Dove. V. Andóve. 
(A Firenze, voi g., dicono pure 
* Indove '). 

Indovinar, v, tr. Indovinare. 
Tirar a i., come in it. 
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Indrio, avv. Indietro. Andar /., 
Andar indietro, o, addietro ; 
Andare all' indietro. Andar 
(Cascar) i, schéna, Cadere, 
Cascare all' indietro. Andar 
i, 'vanti (Andar avanti i.), 
Andare avanti e indietro. 
Come 808t,: I. 'vanti. Andi- 
rivieni. Andar ». cui. Rincu- 
lare, Andare all' indietro Ca- 
minar »., Camminare all' in- 
dietro. Dar »., Rendere; Non 
credere a cosa che ci vien 
detta. -fear »., Essere indietro 
(Essere addietro, cioè dietro 
agli altri) ; Esser di poca testa. 
Far un paso avanti e du /., 
come in it. Mandar »., Riman- 
dare indietro. Portar i.; Re- 
star i., come in it. Star *., 
Stare indietro; Moderarsi (nel 
mangiare e nel bere). Tegnér, 
Tegnérse i., come in it. Tempo 
i.y Tempo indietro, Tempo fa. 
Tirarse »., Tirarsi indietro; 
Ritirare la parola, Disdirsi ; 
Schermirsi. T6r ♦., Ripren- 
dere. Tornar i., come in it. 
/. ti e anca muro, Indietro te 
e il muro. Col capei »., Col 
cappello all' indietro. 

Indrisàr, v. tr. Raddirizzare, Rad- 
drizzare, Drizzare. È spesso 
accompagnato da su, che in 
it. non si traduce. /. su el pél. 
Arruffare, Arricciare, Rizzare 
il pelo. 

Indurir, v, tr. e rifl. Indurire e 
Indurare. (Il primo adoperato 
più specialmente nel sign. 
proprio, l'altro nel fig.). 

Infagotàr, v, tr, e rifl. Infagottare, 
Affagottare (ne' due sensi di : 
Avvolgere, e: Vestirsi male). 
part. pass.: Infagotà, Infagot- 
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tato, Rinfagottato, Affagot- 
tato. 

Infangar, v. tt\ Infangare. 

Inffarinada, e ' 

Inffarinadiira, s. f. Infarinatui-a. 

Infarinar, r. tr. Infarinare. 

Inffasada, e 

Infasadura, s, f, Fasciatum ; In- 
cannucciata (fasciatura con 
assicelle per aggiustare ossa 
rotte). 

Intasar, v. tr. Fasciare. 

Infatuarse, r. rifl. Infatuarsi, 
Infanatichire, Occuparsi con 
grande ardore d*una cosa. 

Infenociàr, v. tr. Infinocchiare, 
Ingannare. 

Inferiada, s. f. Inferriata; Grata 
(dei monasteri). 

Infiamàr, v, ir. e rifl. Infiam- 
mare. 

Inflamasión, «. f. Infiammazione. 

Infiapìr, t?. tr. com. rifi,: Infia- 
pirse, Appassire, Avvizzire. 

Infflbiàr, v. tr. Affibbiare ; Dare 
ad intendere . Infibiàrscla , 
Battersela, Scappare. 

Infìfarsè, v. rifl. Avvizzire, Di- 
ventar vizzo. 

Infigotàr, v. tr. Rammendare 
malamente. Fare un frin- 
zello, un pottiniccio. 

Infilar, V. tr. infilare. 7. VùciOf 
Infilar l'ago, i. le braghe, el 
vestito, la porta, la strada, 
come in it. 

Infinamal, aw. Fino. So' sta i. a 
Santa Lùsia, Sono stato fino 
a S. Lucia. Preceduto da che 
serve a dare agli aggettivi, 
coi quali si unisce, il valore 
di superlativo : Ve 'na strada 
Unga che %., È una strada 
lunga infinita, che non fini- 
sce mai, d'una lunghezza da 
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non si dire. Anche senza agg,: 
Se sento godudi che i., Ci sia- 
mo divertiti assai, un mondo. 

Infingardo, agg. Finto, Ipocrita. 

Infiorar, v tr. Infiorare. 

Inffsàr, V. tr. Increspare. 

Infisàr e Infisìr, v. tr. più com. 
rifl. : Infisarse e Infisirse, Di- 
ventar denso, spesso, folto. 

Infis^ciarse, v. pron. infischiarsi. 

Infiùiene, s. f. Enfiagione. 

Infogàr, v. tr. Infuocare, Ax-ro- 
ventare. 

Infongàr, v. tr. Infinocchiare. 

Inforcar, v. tr. Inforcare. 

Informasión, s. f. Informazione. 

Infformigaménto, s. m. Formicolìo. 

Informigir, v. tr. e rifl: Infor- 
micolare e Informicolire ; 
Riempire di formiche. 

Infornar, v. tr. Infornare. 

Infosàr, v. tr. Infossare. Ganase, 
bei, lèto infosà, come in it. 

Infótarse, v. pron. Infischiarsi, 
Imbuscherarsi. 

Infrantumàr, v. tr. Serrare, Strin- 
gere (al muro, contro il muro). 

Inffrinciàr, e 

Infrisàr, v. tr. Infilzare. V. 7m- 
piràr. 

Infruilnir, v. tr. Tingere, Insu- 
diciare di fuliggine, d'unto 
di padella. 

Infufarse, v.pron. Stizzirsi, Pren- 
der cappello. 

Ingabelà, agg. Acciaccoso. 

Ingabiàr, r. tr. Ingabbiare. 

Ingalarse, v. rifl. Imbronci re, 
Fare il broncio, Adirarsi, 
Andare in collera. 

Ingaletà, agg. Rosso come un 
galletto (spec. per il vino 
bevuto per Tallegria). 

Ingambararse, v. rifl. Inciam- 
pare. 
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Inganàr, r. tr. Ingannare. 

Ingarbuiàr, v. tr. Ingarbugliare, 
Arruffare, Intrigare. 

ingarelà, V. Ingahelà, 

Ingaiàr, v, U\ Far T impuntura. 

lngaiina,«. f. Cucitrice in bianco 
(specialmente abile nel cucire 
a impuntura; mestiere andato 
in disuso con le cuciture a 
macchina). 

Ingateiàr, v. tr. Intrigare, Ag- 
grovigliolare (propr. dei ca- 
pelli, e, per estensione, delle 
matasse o simili). 

Ingiandolìr, r. tr. Gelare, Ag- 
ghiacciare. 

Ingiaràr, v. tr. Inghiaiare, Im- 
brecciare, rifl,: Ingiararse^ 
Incagliarsi. 

Ingiasàr, i?. tr, e rifl. Ghiacciare, 
(volg. Diacciare), Agghiac- 
ciare, Gelare. 

Ingioàr, v, tr, usato nel part, 
pass.: Ingioàf Stretto, in modo 
da non potersi muovere. Co' 
ste braghe san i. òhe no me 
poso móvar, Ho i calzoni così 
stretti (Questi calzoni mi 
stringono in maniera), che 
non mi posso muovere. — 
i:>i prende anche nel sìgnif. 
di: Ingorgare, Intasare. 

Ingiostràr, V. Inciostràr. 

Ingiòstro, V. Inciòstro, 

Ingiotìr, v. tr. Inghiottire, In- 
gollare. 

Ingnucarse, r. pron. Incocciarsi, 
Ostinarsi. 

Ingoloilr, v, tr. Ingolosire. 

Ingomàr, r. tr. Ingommare. 

Ingorgàr, v. tr. Ingorgare, In- 
tasare. 

Ingosàr, v, tr. Ingozzare, Inta- 
sare, Ingorgare; Riempire il 
gozzo {ai polli, porche ingras- 
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sino), rifl.: Ingosarse, Riem- 
pirsi (lo stomaco) ; Andare a 
traverso. 

Ingrasàr, v. tr. Ingrassare, rifl,: 
Ingrasarse, Ingrassare; In- 
grassarci, Godersela -.A sentir 
gèni discorsi lu 7 se ingrasa, 
A sentire certi discorsi, ci 
ingrassa (se la gode). 

Ingraso, s, m. Ingrasso. Béstie 
da %., come in it. 

Ingriarse. v, rifl. Aver la mat- 
tana, Esser di mal umore. 

Ingrintarse, v. pron. Ostinarsi, 
Imbizzire. 

Ingropadór, s, m. Ohi unisce fra 
loro i fili retti della seta per 
formarne nuove matasse. 

Ingropir, v, tr. Annodare. Èsar 
ingropà, Aver lo stomaco 
troppo carico. 

Ingròso, Nella frase: A Vi., 
All'ingrosso (anche nel senso 
di: Air incirca). 

Ingrostàr, v. tr. Incrostare, Ri- 
coprir di crosta. 

Ingrotolirse, v. pron. Raggric- 
ciarsi, Raggranchire e Rag- 
granchiare. Raggomitolarsi. 

lngrugnarse,r.jDron. Ingrugnare. 
Fare il muso: Chiudersi, Farsi 
scuro (del tempo). 

Ingrumàr, v. tr. Coagulare ; Am- 
massare. 

Ingrumolàr, v. tr. Ammucchiare, 
Ammassare; Impastocchiare. 
pron.: Ingrumolarse, (delle 
api), Far grappolo. 

Inguantàr, v. tr. Inguantare; Ag- 
guantare, Arrestare, Impri- 
gionare. 

Inguidada, s. f. Giro di vite. 
Bisógna darghe unH,y Biso- 
gna stringere (serrare) le viti, 
dare un giro alle viti. 
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Inguidadura, s. f. Invitatura. 

Inguidàr, t7.^r. Invitare, Avvitare. 

Inluamàr, r. tr. Concimare (non 
com.: Letamare). 

Iniunarse, v. pron. Venire, Mon- 
tar le lune. Èsar inlunà, 
Aver le lune, Essere in cat- 
tiva luna, di mal umore. 

Inmacacà, agg. Intontito. 

Inmagà e Inmaghelà, agg. Cisposo. 

Inmagonarse, v. rifi. Fare un'in- 
digestione. Èsar inmagonà, 
Avere lo stomaco ingombro ; 
fig.: Avere un peso sullo sto- 
maco, un'afflizione. V. Ma- 
gón, 

Inmainarse, t?. pron. Immagi- 
narsi, Figurarsi. 

Inroamà, agg. Innamorato cotto. 

Inmanetàr, v. tr. Ammanettare, 
Metter le manette. 

Inmarocarse, 17. pron. Infreddare. 
Prendere un'infreddatura. 
Èsar inmarocày Essere infred- 
dato, infreddato marcio. 

Inmascararse, v, rifl. Masche- 
rarsi. 

Inmatiménto, s, m. Ammatti- 
mento. 

Inmatìr, v. intr. Ammattire, 
Impazzare. 

Inmatonìr, v. tr. Sbalordire, Ren- 
dere attonito. 

Inmi&arirse, v. rifl. Immiserirsi ; 
Impingrire. 

Inmocaià, agg. Moccioso. 

Inmularse, v. rifl. Ostinarsi come 
un mulo. Incaponirsi. 

Inmuràr, v, tr. Murare. 

Inmu&onarse, v, pron, Imbron- 
cire e Imbronciare, Immu- 
sire, Metter muso. Èsar im- 
musonàf Essere imbronciato, 
immusito, ingrugnato. 

Inocarse, v. pt^on. Incantarsi, 
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Astrarsi ; scherz. : Andarsene 
in estasi. 

Inoriarse, v. pron. Dimenticarsi 
(voce della campagna). 

Inovàr, v, tr. V. Indorar, 

Inpernigà, ngg. Di vario colore. 
Variegato. 

Inquartàr, v. tr. Coltivare a rota- 
zione di quattro anni. 

Inrabiàr, v, intr, e Inrabiarse, 
V. pron. Arrabbiarsi, Adi- 
rarsi, Incollerirsi, Andar in 
collera. V. Rabiàr, 

Inru&enìr, v. intr. Arrugginire. 

Insacàr, v. tr. Insaccare (in sign. 
proprio e fig. come in it.); 
Vestire da soldato. /. el porco, 
come in it. pari, pass.: Insacà^ 
Insaccato, Rinfagottato. 

Insambeiàr, V. Sambelàr, 

Iniamò, avv. interr. Di già? 
Cosi presto? 

Insapelarse, v. rifl. Incespicare, 
Imbrogliarsi. 

Insampàr, v, intr. Inciampare, 
Incespicare. 

Insaonàr, v, tr. Insaponare. 

Iniavascarse, v. rifl. Cestire. 

Iniegnarse, v, pron. Ingegnarsi. 

Insemenì, agg. Scimunito, Inton- 
tito ; Corto di testa. 

Insengalàr, v. tr. Assordare, Far 
venire tanto di testa (a furia 
di chiacchiere) ; Far credere 
a uno cose non vere. 

Insengiàr, V. In^engiàr, 

Inienociarse , v. rifl. Inginoc- 
chiarsi. 

Insìpido, agg. Insipido ; Scipito. 

Insognarse, e. pron. V. Inso- 
niarse, 

Insolàr, v. tr. Annodare ; Allac- 
ciare ; Abbottonare. 

insóina, avv. Insomma. 

Insoniarse, v, pron. Sognare, 
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Sodarsi (nel sign. proprio 
e fig.). — pat*t, pass.: Insoniàf 
Assonnato, Addormentato. 
Sétu i. ? (ad uno che non 
capisce) Sei addormentato? 

Insònio, X. m. Sogno. Gnanca 
par »., Nemmeno per sogno. 

Inserir, V. Sorìr, 

Instecàr, v. tr, V. Stecàr, 

Instradàr, v. tr. Avviare; Man- 
dar via, Licenziare. 

insù, avv. Insù. Andar L, An- 
dare air insti. V. Su, 

Insucàr, v. tr. Sbalordire, In- 
tontire (con un colpo sulla 
testa); Inzuccare (non com. 
per: Dare alla testa, detto 
del vino). Èsar insucà, Es- 
sere, Sentirsi accapacciato. 
pron, Insuearse, Inzuccarsi, 
Ostinarsi. 

insucaràr, v. tr. Inzuccherare. 

Insulso, agg. Insulso, omo, Cosa 
«., come in it. 

Insupàr, v. tr. Inzuppare. 

Insttstàr, v. tr. Irritare, Stizzire. 

Iniaiàrsene, r. pron. Accorgersi 
di qualche cosa. 

Intambuiàr, v. tr. Imbucare, Na- 
scondere, Rimpiattare, rifi. 
Intambuèarse , Imbucarsi, 
Rimpiattarsi, Insaccarsi. 

Iniartalarse, v. pron. Tartagliare . 
V. Incoconarse. 

Iniaselàr, v. tr. Tassellare ; Rat- 
toppare. 

Intèndar, t'.^r. Intendere. È gene- 
ralmente usato come in it. 
Darla da i., Darla ad inten- 
dere. /. una cosa par un' ah 
tra. Fraintendere, rifl. Inten- 
darse. Intendersi. Si, m'in- 
tendo/ Non so se mi spiego. 
Coèa se intendaréselo ? Cosa 
intenderebbe di dire, di fare ? 
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Intèndarsene, Intèndarsela, 
come in it. 

Intén&ar, v. tr. Tingere. No voler 
né i. né infruèinàr, Non voler 
fare né poco né molto. 

Interàr,t7. tr. Interrare (Chiudere 
con terra, e: Insudiciare di 
terra; in quest'ultimo signi- 
ficato anche: Interolàr). 

Inter esàr, v. tr. e intr. Interes- 
sare. Èlgh'éra interesà. N'era 
innamorato. Èsar interesà. 
Essere interessato, intercs- 
soso. 

Interolàr, V. Interàr. 

Intersàr, v. tr. Coltivare a rota- 
zione di tre anni. 

Intestarse, v. pron. Intestarsi, 
Ostinarsi, Incaponirsi. 

Intiero, agg. Intero. 

Intlvàr, V. tr. Imberciare, Indo- 
vinare, Riuscire, Darci, Col- 
pire, Dar nel segno. 

Intoaiadura, s. f. Tela da far 
tovaglie. 

lntolir,t7. ^r. Ammassare, Abbar- 
care (il grano nel granaio). 

Intepàr, v. ir. Intoppare, Inciam- 
pare. 

Intopo, s. m. Intoppo, Inciampo. 

Intorbelàr, v. tr. Intorbidire e 
Intorbidare. 

Intórno, aw. Intorno. /. via, 
Tomo torno. Giro giro, Tut- 
t' air intorno. 

Intòriar, v. tr. Torcere, Attor- 
cere (spec. del filo). 

Intortolàr, v. tr. Attortigliare, 
Attorcere; Avvolgere intorno 
a qualcosa. 

Intra e Intrada, s. f. Entrata, 
Rendita; Entratura, Andro- 
ne, Atrio, Vestibolo. 

Intracagnà, agg. Tarchiato. V. 
Tracagnòto. 
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Intrameiàr, v. tr. Tramezzare. 

Intrante, agg. Entrante ; Ben con- 
servato (di pers.). El mése. 
La setimana t., come in it. 

intràr, v. intr» Entrare. No la 
me intra, Non m'entra. Te 
ìntrela? Ti c'entra? Cosa ghe 
ìntrelo lu in sii afari? Che 
c'entra lui in questi affari? 
Intrarghe come Pilato '» fel 
Credo, Entrarci come Pilato 
nel Credo, e anche : come il 
cavolo a merenda. 

Intrapelàr, v. tr. Imbarazzare, 
Imbrogliare, Ingombrare. V. 
Trapèl. 

intraversa, agg. Tarchiato, Qua- 
drato di spalle. 

Intresàr, v. tr. Intrecciare. 

Intrigar, t?. tr. Intrigare, Impac- 
ciare, Ingombrare. Va via che 
te me intrighi. Va' via che 
mi dai impaccio. 

Intrigo, s. m. Intrigo; Ingombro, 
Impaccio, Imbarazzo. 

Intrigòi, s, m. Imbarazzo, Ingom- 
bro (per oggetti sparsi alla 
rinfusa). 

intrig6&o, agg. Difficile; Mala- 
gevole. 

Intro, Nella frase : De primo i., 
Alla prima, A tutta prima, 
Di prim' acchito. 

Intról, 8. m. Vicolo, Chiassuolo. 

Intrombonà, agg. Malato di 
gambe; Ingannato. 

Intrombonàr, v. tr. Ingannare. 

Inuvolarse e inugolarse, v, rifl. 
Rannuvolarsi, Annuvolarsi. 

Inva&àr, t7. fr. Invasare; Metter 
ne' vasi (delle piante, de' 
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fiori). Baso invaéà, Rosso 
infiammato. 

inveciàr, v, intr. Invecchiare. 

Invedriada, s. f. Vetrata (più 
com. in dial. : 1 véri), 

invegràr, v, tr. Abbandonare la 
coltivazione d'un tratto di 
terreno, lasciandovi crescere 
soltanto l'erba per il pascolo. 

Inventar, v, tr. Inventare. Te te 
V invénti ti! Tu inventi! Te 
l'inventi te! El le inventa 
tute, Ne inventa di tutte. 

Inverinarse, v,pron. Invelenire e 
Invelenirsi. 

invernésa, s, f. Invernata dolce. 

invernliadór, s, m, Invemicia- 
tore, Verniciatore. 

Inverni&adura, s, f. Invemicia- 
tura, Verniciatura. 

inverni&àr, v. tr. Inverniciare, 
Vei-niciare. 

Inviada e Inviadura, s. f. Avvia- 
tura. Ciapàr Vi,, Prender 
l'aire o l'abbrivo. 

Invis'ciàr, v, tr. Invischiare, 
Impaniare. 

invisiadura, s. f. Viziatura. V. In- 
vidiar. 

Invisiàr, v, tr. Viziare (detto 
de' bambini). L'è invisià con 
sé marna, Vorrebbe star sem- 
pre con la mamma, Non si 
stacca mai dalle gonnelle 
della mamma. 

Involar, v, tr. Invogliare. 

lata, 8, f. Estate. 

ludìsio, 8, m. Giudizio. Shnaa i,. 
Senza giudizio, Capo scarico. 

lutar, V, tr. Aiutare, rifl. e 
recipr,: lutarse, Aiutarsi. 
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Labri, Labbra (meno com. 
Labbri: usato spec. per gli 
orli d*un vaso, o i margini 
d'una ferita). Lecarse i h. Lec- 
carsi le labbra. L. de léoro. 
Labbro leprino. 

Ladìn, ». m. Agile, Pronto. 
L, de manj Manesco. L, de 
lingua, Sciolto di lingua. 

Ladro, agg. Ladro. 

Lagnansa, s, f. Lagnanza. 

Lagnarse, v, rifl. Lagnarsi. 

Lagno, s. tn. Cura, Riguardo. 
Avérghe L de qualcòèa^ Aver 
cura di una cosa. Sensa L, 
Senza cura. 

Làgrima, s, f. Lacrima e Lagri- 
ma. Andar in làgrime, Scop- 
piare in lacrime. Cavar le L, 
Strappare le lagrime. Avér- 
ghe sempre le l, in acarshla, 
Piangere per un nonnulla, 
ad ogni più piccola occa- 
sione. Vegnéì* le l, ai bei, 
come in it. — Una l, de dio, 
de vin ecc., Una lacrima, Una 
goccia, Una stilla d'olio, di 
vino ecc. 

Lagriméia, dim. di Làgrima. La- 
crime tta, Lacrim uccia. 

Lagrimón, a. m. accr. di Làgrima, 
com. usato al pi. Lacrimone, 
Lacrimona. 

Lagrimó&o, agg. Lacrimoso. 

Lama, a, f. Lama. 

Lambris, s, m. Fregio che corre 
in alto intorno alle pareti 
d'una stanza. 

Lamentarse, v.pron. Lamentarsi. 
No me poso lamentar; L» de 
gamba sana, come in it. 

Lampadàrio, s. m. Lampadario 
(spec. quelli delle chiese); 
Lumiera (quelli delle sale, 
de' teatri). 
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Làmpido, agg. Limpido. 

Lampión, a, m. Lampione (detto 
scherz. di pers. : Pinolo). 

Lampo, s, m. Lampo, Baleno 
(V. Spiansiào); Falda (della 
giubba e del soprabito). Èsar 
un L; In fun L; Come un L, 
come in it. 1 lampi, Il sopra- 
bito; La giubba. Il frac, La 
marsina, che scherz. si dice 
anche: Falda. 

Lana, s, f. Lana. Bàtar la Z., 
Battere, e (meno com.) Sca- 
matare, Divettare la lana. 
Fetenàr la /., Pettinare, Scar- 
dassare la lana. Èsar 'na 
bòna L, come in it. 

Langéta, 9. f. Lancetta (lo stro- 
mento per cavar sangue, e 
l'asticciuola che segna le ore 
sull'orologio). 

Langìn e Angìn, s. m. Uncino. 
V. Slansìn. 

Lànguido, agg. Languido. L. de 
stómego, come in it. 

Languidésa, s. f. Languidezza, 
Languore. L. de stómego, co- 
me in it. 

Langùria, V. AngilHa. 

Lanterna, «. f. Lanterna. L. òrba. 
Lanterna cieca. L. par oselàr, 
Frugnolo. 

Lanternìn. s. m. dim. di Lanterna. 
Lanternino. Andar a cercarle 
col l.. Cercarle col lanternino, 
col fuscellino. 

Laorante, s. m. Lavorante, Ope- 
raio. 

Laoràr, v. intr. Lavorare. L. a 
giornada ; Botéga cìie ladra ; 
L, de gambi, de ganase, come 
in it. L. in colse. Far la 
calza, h. in bianco, Cucire 
di bianco. L. de fin, Lavo- 
rare di fine. L. da sartór, da 
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calsarér, Lavorare di sarto, 
dì calzolaio. L. de riméso, 
Impiallacciare. L. de contèso, 
Intarsiare, Lavorare d'intar- 
sio. L. sul suo, Lavorare sul 
proprio, per se. L. de farsa 
(anche: a sangue e góla, de 
schéna), Lavorare a buono, a 
più non posso, di tutta forza. 

Laorensìa, «. f. (Terreno colti- 
vato da una famiglia di mez- 
zadri) Mezzadria e Mezzeria. 

Laorènte, s. m. Mezzadro e Mez- 
zaiuolo. 

Laoriér, s, m. Lavoro, Lavorìo ; 
Opera fatta, o che si fa, o 
da farsi. L, a conirato. La- 
voro a contratto, a cottimo. 

Laóro, e. m. Lavoro, isar sul L, 
sui ìaóri; Giorno de /., 
come in it. 

Lapis, s, m. Lnpis, Matita. 

Lardèla, s. f. Lardello. 

Lardo, «. m. Lardo (il grasso del 
maiale, e quello di altri ani- 
mali. Anche di pers. scherz. 
si dice: El g*à du dèi de L 
sul cop)n. Ha due dita di 
lardo sul groppone). 

Larghésa, s. f. Larghezza. An- 
dar ben, Andar mal de L, 
come in it. 

Largo, agg. Largo. L, de man; È- 
sor de mànega l.; L, de baca, 
stréto de man ; In lóngo e in h; 
Far el l, e par el lóngo; Par 
el l. (cioè: Nel senso della 
larghezza); Star a la larga; 
A la larga! come in it. 

Lar&o, s. m. Larice. 

Lasagna, s, f. Lasagna; /^. (di 
pers.) Lasagnone. Aspetàr che 
le lasagne le casca in baca. 
Aspettare che le lasagne pio- 
vano in bocca. 
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La&agnón, agg, Lasagnone, Bie- 
tolone. 

Lasàr, 17. tr. Lasciare, Abban- 
donare. Nella maggior parte 
de' casi Tuso del dial. non 
differisce da quello deirit. 
Così: L. fora; L. sera, vèrta; 
L. el ségno (spec. di percosse); 
L, un saór, un udór, el sira^ 
pégo (dì malattie); L. dito, 
scriio; Lasarghe la pèle, una 
gamba, un braso; L, star, — 
Lasa che'l diga, che^l fasa. 
Lascialo dire, fare. L. da ^na 
parte. Lasciar da parte, in 
disparte. L. indrìo. Lasciare 
indietro, addietro (anche nel 
senso di: Trascurare): L^à 
Iosa indrìo tuto da far, Ha 
lasciato ogni cosa da fare. 
i. so. Lasciare, Metter giù, 
Deporre. L sé 7 color, Tin- 
gere, Lasciar la tinta. Lasa 
che vada, che fasa.,. Lasciami 
andare, fare... L. U, Lasciar lì, 
Smettere, Fermarsi a un certo 
punto. Lasémola Ti, Lasciamo, 
Lasciamola là. X. andar èó le 
tère. Lasciare il campo sodo. 
No l. de pésta, Seguire passo 
passo, assiduamente. — rifl, 
Lasarse, Lasciarsi. L, bévar, 
magnar, come in it. (di be- 
vanda cibo gustoso). Lasàr- 
sela pasàr, Farsela passare. 
Pèrsego che se lasa. Pesca 
spicca. L, andar éó, Trascu- 
rarsi; Avvilirsi, recipr. La- 
sarse, Lasciarsi (spec. degl' in- 
namorati). 

LaSarìn, agg, d'una sorta di 
frutta e dell'albero che le pro- 
duce: Pómo L, Lazzeruola; 
Pomàr l., Lazzeruolo. 

Laso, s. m. Laccio, Lacciuolo. 
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Métaì'y Avérghe el l, al còl; 
Cascar in fel h, Come in it. 
Filarghe '/ L a uno. Accon- 
tentarlo soverchiamente, La- 
sciargli troppa libertà (di chi 
spec. educa male i propri figli). 

Lasta. 8, f. Lastra. 

Làstico, 8, m. Elastico. V. Elà- 
stico. 

Lastra, s, f. Lastra (di pietra, 
di vetro). 

Lastrón, s, m. accr, di Lastra, 
Lastrone. 

Lata, 8. f. Latta. 

Latàr, v, U\ Allattare. (D'un 
verbo 'Lattare' non è usato 
che il pari, pres.: * Lattante ', 
che corrisp. al dial. : Da late, 
V. Late). 

Latàr, Latara, s. m. e f. Lattaio, 
Lattaia, Lattivendolo, Latti- 
vendola. L'ora dei latari, 
U alba. 

Lataról, s. m. Euforbia erbacea. 
Dente l, Dente lattai olo. 

Late, 8, m. Latte. Putin da h, 
Bambino di latte, lattante. 
Fióiy f radei de l.; Avérghe 
ancora el l, a la baca ; L, de 
galina, L, dei fighiy come in 
it. Denti da l., Denti di latte. 
L. andà de mal, Latte infor- 
tito. Cafè col L, Caifè e latte. 
Far vegnér el L ai éenòci, 
come in it. L, incaiado, Latte 
incagliato, rappreso. X. in 
sansarèle, Latte impazzato. 
Scòlo del l,, Siero. Cao de L, 
Panna montata, scherz. El L 
dei vèd, come in it. (per indi- 
care il vino). 

Latécio, 8, m. Animella. 

Lateftìn, V, Lataról 

Lateftini, s, m. plur. Cicerbita 
domestica. 
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Latuga, s, f. Lattuga. L. ca- 
pusina, imbriagóna, romana, 
Lattuga cappuccina, sangui- 
gna, romana. 

Lavada, s, f. Lavata. Dar 'na 
L de testa, Dar una lavata 
di testa, un lavacapo. 

Lavadura, s f. Lavatura. X. de 
seciàr, Rigovernatura. L. de 
gòto. Vino troppo annac- 
quato. 

Lavagno, Nelle frasi : Andar a L., 
Andare in rovina; e: Avérghe 
(la far a L,, Esser scialacqua- 
tore. (Giochi di parole tratti 
dal nome d'un villaggio della 
provincia veronese, che si 
chiama Lavagno). 

Lavanda, s. f. Lavanda, e, più 
comun.: Spigo. 

Lavandàr, Lavandara, 8. m, e f. 
Lavandaio, Lavandaia. (La 
donna che lava i panni che 
non vanno in bucato si dice 
semplic. : Donna che lava. 
Quella che lava guanti, trine 
e simili dicesi : Lavatora). El 
giamo de la L, 11 lunedì. 

Lavansana, s. f. Coperta di lana^ 
V. Valansana» 

Lavar, v. tr. Lavare. È gene- 
ralmente usato come in it.; 
così: Una man lava r altra; 
L. la testa a Vàseno; Lavarse 
la baca de qualchedùn (V. an- 
che Baca) ; Lavarsene le ma- 
ne. — L, la testa, Lavare il 
capo. Rimproverare. L. so, 
Rigovernare. L, so el fato 
suo, Consumare i propri beni» 
L. dove pasa el prete. Lavar 
male la faccia. 

Lavativo, s, m. Lavativo, Ser- 
viziale, Clistere. 

Lavèl, 8, m. Lavatoio. L. de 
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Vaqua santa ^ Pila, Piletta 
dell'acqua santa. 

Lavéfto, 8. m. Paiolo, Marmitta, 
e, meno com.: Laveggio. 

Lave&óla, s, f. Doccione. 

Lavro, s. m. Labbro. V. Labro. 

Leandro, s. m. Oleandro, nota 
specie di piante da j^ardino. 

Lecàr, v, tr. Leccare, ri fi.: Le- 
carse i lavri, i diij come in it. 

Lecarda, s. f. Ghiotta e, meno 
com.: Leccarda. 

Lechéto, s, m. Gusto. Piacere. 
Trovarghe el ^., Pigliar gusto, 
piacere ad una cosa. 

Lége e Léie, s, f. Legge. 

Legna, s. f. Legna, Legne. V. 
Légno. L. minuda, L. gròsa, 
Legne minute o Legnetta, 
Legne grosse. Spacàr la Z., 
Spaccar le Jegne. Andar par 
Z., Far l.f Andar per legne, 
Far legne o legna. Una mòta 
de l.y Una catasta di legne, 
e sempl.: Una catasta. 

Legnada, s. f. Legnata. Un fraco 
de legnade, Un fiacco, Un ca- 
rico, Un subbio di legnate. 

Legname, s. m. Legname. L. se- 
bóìdo, Legname imporrato. 

Legnar, v. tr. Legnare, Basto- 
nare. 

Legnar, s. m, e più com. 

Legnara, 9. f. Legnaia. 

Legnéto, dim,di Légno, Legne tto, 
Legnettino; Staggio (delle 
gabbie). 

Légno, 8. m. Legno (anche nel 
senso di : Carrozza). Pare, 
Afare de L, Patrigno, Matri- 
gna. Testa de L; Esar come 
un tòco de l. (cioè : Insensi- 
bile); Roba dura come 'l L, 
come in it. 

Legnóso, agg. Legnoso. Carne 
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legnósa, Carne legnosa, e, se 
è troppo fresca: Tigliosa. 

Lèia, Nella frase: Far,yegnér 
la L, Far venire il malumore. 
V. Lòia, 

Léi^dena, s. f. Lendine (in it. 
è masch.). 

Léngua, s. f. Lingua. El filéto 
(0 fiUèl) dela L; Avérghe qual- 
còsa filila penta dela L; Avér- 
ghe la l. Unga; Tegnér la L 
a casa; Avérghe 7 cor sula l,; 
El g'à 'na IJ L'è 'na l! 
L. che tàia, (anche: L. che 
tàia e che còse), come in it. 
L, spòrca, impathtada, Lin- 
gua sudicia, bianca, pati- 
nosa. Èsar Bèta da la l, 
ft'cièta, Non aver peli sulla 
lingua. Avérghe la l. gròsa, 
come in it. (di chi pronunzia 
male) e: Essere ubriaco. Ti- 
rar fora la l. ; Con una spana 
de l. fora, come in it. — 
L, de bò, Gichero (pianta 
acquatica). L. de vaca, Ro- 
mice, Lapazio (specie d'ace- 
tosa). ; 

Lenguàio, s. m. Linguaggio. 

Lenguèia,^. f. Lingua, Bocchetta 
(delle scarpe). 

Lenguìn, s. m. Linguino. Far 
el l,, come in it. 

Lènsa,^. f. Acquazzone, Pioggia 
dirotta. È usato spec. nella 
forma esclamativa: Èia *na 
L! Che acqua! Che diluvio! 

Lènta, 8, f. Lente; Lenticchia; 
Lentiggine. 

Leon, 8, m, Leone. Usato come 
in it. 

Leonfante, s, m. Elefante. 

Léoro, s» m. Lepre. Ciapàr el 
l, col car. Pigliar la lepre 
col carro. Un pòco core el can 
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e un pòco el l., Una volta 
corre il cane e un'altra la 
lepre. Ciapàr un l, Cadere 
scivolando o inciampando. 

Lèpio, 8. m. Persona noiosa e so- 
fistica, Impiastro, Pigolone. 

Léiar, v, tt\ Leggere. Léèarghe 
la vita a uno; L. in te i dei, 
come in it. 

Lesàr, v. tr. Lessare. 

Lèsca, 8, f. Esca. 

Lése, 8, m. Lesso, Carne lessa 
(per antonomasia, la carne 
di manzo). 

Lesena, 8, f. Lesina, fig. : Avai'O, 
Tirchio. Èsar de la compagnia 
de la L; Studiar la l., come 
in it. 

Lefténa, s, f. Ascella. 

Leienà, s, f. Quanta roba si può 
tenere sotto T ascella. 

Leéér, agg. V. Lià^r. 

Lèta, 8. f. Letta. Dar 'na L, 
Dare una letta. 

léiara, «. f. Lettera. 

Leiaróf, 8. m, pL 1 bachi da seta 
ultimi a levare dalle dormite 
e che quindi restano pur ul- 
timi sul letto di foglia di 
gelso ; mentre i primi a de- 
starsi ne vengono tolti a 
mezzo della foglia fresca. 

Letiéra, 8, f. Lettiera. 

Leto, 8, m. Letto (il mobile dove 
si dorme; lo strame sul quale 
si sdraiano gli animali nelle 
stalle; gli avanzi della foglia 
e gli escrementi de* bachi da 
seta). / pie, le we, la sponda, 
le gambe del /., I piedi, le 
assi (o asserelle), la sponda* 
le gambe del letto. / cavateti 
del h, I Cavalletti, Le panche 
(o panchette) del letto. lÀti 
gemei. Letti gemelli. L. da 
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una persóna e mèsa^ Letto 
bastardo. Càmara da L, Ca- 
mera da letto, e sempl.: Ca- 
mera. Andar, Èsar, Star in 
L, Andare, Essere, Stare a 
letto. Ficarse, Saltar in l., 
Cacciarsi, Saltare, Schizzare 
nel letto. Métar in l.. Met- 
tere a letto. Métarse in l. (per 
malattia). Mettersi a letto, 
nel letto (non : in letto). Ca- 
scar so dal l, Cascare, Cadere 
da letto, Ruzzolare il letto. 
Saltar fora, Saltar so dal L, 
Saltare il letto, Balzare da 
letto. Schizzare dal letto. Far, 
Far su n l, Rifare il letto. 
Desfàr el l.. Disfare (anche 
fig, per: Guastare) il letto. 
Scatdarse in l., Riscaldarsi 
il letto. Mettere il fuoco a 
letto. L^à fato un mése de l.. 
Ha fatto. Ha avuto un mese 
di letto. Ci va in l. sensa 
gèna, tuta nòte se reména, Chi 
va a letto senza cena, tutta 
notte si dimena. 

Leturìn, s, m. Leggìo. 

Leva, 8, m. Lievito. 

Levar, v. tr. Levare, Alzare; 
Lievitare. V. Cavar e Tór, 
L. de péso; L, el disturbo; 
L, el léoro, come in it. L, el 
bàio, Levare o Staccare il 
bollore, Grillare. L, la visìga. 
Sgallare, Alzare la galla, la 
vescica. L. el capei (del vino 
che bolle), Levare in capo. 
L. e Levarse su, Levarsi, Al- 
zarsi (da letto), levarse su, 
Levarse in pie, Levarsi in 
piedi. Alzarsi, Alzarsi da se- 
dere. Apéna leva su. Appena 
alzato. Di levata. Andar a 
gambe levade, come in it. 
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Lévro, V. Léoro. 

Lì, avv. Lì (di luogo vicino a chi 
ascolta). Si usa come in it. 

Libaràr, v, tr. Liberare. 

Lìbaro, agg. Libero. 

Libarla, s, f. Libertà. Darghe 
L a unOj Métar in l. uno^ 
Mettere in libertà (nel dop- 
pio senso di: Concedere la 
libertà, Liberare, Lasciar an- 
, dare uno ; e di : Licenziare, 
Mandar via). Métarse in L, 
come in it. 

Librar, a, m. Libraio. 

Ligènsa, s. f. Licenza. Dar l., 
Dar licenza, Licenziare. 

Lipensiàr, v. tr. Licenziare. 

Ligiènsa, s, f, V. Ligènsa. 

LigabòscOy^.m. Abbracciabosco, 
Madreselva, Lonicera, specie 
di pianta dai fiori molto odo- 
rosi. 

Ligadór, (e nella camp. : Ligaór), 
s. m. Ramarro. 

Ligadura, s, f. Legatura. 

ligàia, 8. f. Legatura, Allac- 
ciatura. 

LIgàr, v. Ir. Legare. L. i dèntif 
Allegare i denti. Èsar da l., 
o, maio da l. ; Ligà come un 
salame; Avérghe le man li- 
gade; L. Vàèeno dove vói el 
padrón ; L. in oro, a giorno 
(delle gemme), come in it. — 
rifl.: Ligarse^ Legarsi. L. un 
saso al còl; Ligàrsela a un 
déOf come in it — aasoL: Li- 
gàr. Aver sapore aspro (del 
vino, delle frutta acerbe). 

Ligatoaiói, s, m. Anello. 

Ligér e Hjér, V. Lièér, agg. 
Leggiero. 

Lighìn, s, m, 11 sapore aspro 
(di certe frutta, del vino) che 
fa allegare i denti. Avérghe 
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7 l., Essere aspro, Avere del- 
l'asprezza, lin pochetìn de L 
no 7 ghe fa mal^ Un pò* 
d'aspro non guasta. 

Lila, s. m. Lilla, sorta di colore. 

Llli, 9. m. pi. Mughetti (Conval- 
laria maialis). 

Lima, 8. f. Lima. L. sordina^ 
Lima sorda. Lima litnaf co- 
me in it. (per beffare, fre- 
gando r indice della destra 
sul dorso dell'indice della 
sinistra). 

Lìmadura, s. f. Limatura. 

Limar, V. tr. Limare. L. via, 
Limare, Levar via con la 
lima. 

Limàso, 8. m. Lumaca. 

Limine, Nella frase: Andar in l. 
Andar sull'orlo, sull'estremo 
confine. 

Lìmón, 8. m. Limone (l'albero 
e il frutto). Scòrsa de l, Buc- 
cia, Scorza di limone. Dna 
féta de l, Uno spicchio di 
limone. Strucàr un l., Spre- 
mere un limone. Bianco é 
róso come un l. (iron., di pers. 
che ha brutta ciera), Bianco 
e rosso (ovvero, Giallo) come 
un limone. (I vocabolari ita- 
liani hanno : Giallo come lo 
zafferano, come l'olio, come 
un popone ecc.; ma è usabile 
anche la frase del dial.). 

Limonàda, s. f. Limonata. 

Limongìn, agg. Limoncino (del 
colore e più com. del sapore). 

Limòftina, s. f. Limosina, Ele- 
mosina. Caséta de la l.. Cas- 
setta delle limosine. 

Lln, 8. m. Lino. Bàtar el /., Bat- 
tere, Scotolare il lino. Masa" 
ràr el l., Macerare il lino. 

Linguèia, V. Lenguèla. 
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Linó&a, s, f. Seme di lino. 

LinsóI e NinsóI, s, m. Lenzuolo. 
L, de sóra, L, de sóto, come 
in it. Far, Ficàr sóto i Hnsói, 
Rincalzare le lenzuola. Far 
la piega al l., Rimboccare il 
lenzuolo. Parer un h, (d'un 
oggetto di tela molto grande) 
come in it. 

Lipa, V. Fórcola. 

Lira, 8, f. Lira (moneta); Lib- 
bra (peso). L, jhcola, pari a 
chg. 0,333. L, gròstty pari a 
chg. 0,4997. Mancar disnóve 
soldi a far *na h, cOme in it. 

Lirón, s. nt. Colascione. 

Lisarìn, a, m, Bussetto. 

LiSér e Lijér, agg. Leggero. Èsar 
vestì, coèrto l, e sempl. Ésar l,, 
come in it. 

Lièeréto, Lijeréto e 

Li&erìn, Lijerìn, dim, di Lliér, 
Leggeretto, Leggerino. 

LiSeròto e Lijeròto, dim. di Liiér, 
Piuttosto, Alquanto leggero. 

Lisia, 8. f. Bucato. Far la L, Fare 
il bucato. De l., Di bucato. 

Lisiàr, V. tr. Lisciare. 

Lisiàra, s. f. Stanza del bucato. 

Lisiaso, s, m. Lisciva e Liscivia, 
Ranno. 

Lisiéta, dim. di Lisia, Cenerata 
dolce. 

Lìsio, agg. Liscio. L. come Vàio; 
Pasarla Tìsia, come in it. 

Liso, agg. V. Lìsio. 

Liso, s. m. (comun. usato al pi. 
Lisi)f Liccio. 

Lista, ^. f. Lista, Striscia. Èsar, 
JUétar in capo l.f come in it. 

Lìstola, s. f. Lista, Listarella. 

Listón, s. m. La parte lastricata 
della piazza Vittorio Ema- 
nuele (piazza Braj; e, per 
estensione, la piazza intera. 
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Lite, 8. f. Lite. 

Lite, aw. Appena. Spesso nella 
frase: A lite: È vegnù quatro 
gòse che l. (a l.) le à bagna 
lapólvar, N'è venuta quattro 
goccioline che hanno appena 
bagnata la polvere. Andar a 
l.y come Andar a cico, V. Cico. 

Litigar, v. intr. Leticare, Liti- 
gare. 

Litighìn, s. m. Letichino. 

Litigón, 8. m. Leticone, Accat- 
tabrighe. 

Livèl, 8. m. Livello (linea oriz- 
zontale che ha tutti i suoi 
punti a una stessa altezza, e 
anche lo strumento per livel- 
lare). Èsar a l., fora de l.; 
fig.: Métar tuti a Visteso l, 
come in it. L. a piombo, 
Piombino. 

Livèl, 8. m. Livello (Canone an- 
nuo che si paga per dominio 
ceduto), fig.: Esar un l.. Es- 
sere una seccatura continua. 

Livelàr, v. tr. Livellare. 

Lòbia, 8, f. Lobbia (in it. masch.). 
Capei a la l., Cappello a lob- 
bia. Una ?., Un lobbia. 

Lobión e Lo]6n, s. m. Loggione 
e Lubbione. 

Lochéia, s. f. Ugola. Nelle frasi : 
Avérghe so la l., Essere aiFati- 
cati dal parlare; e: Far star 
8Ó la l.. Annoiare (V. Far star 
éó H fià, alla parola Fià). 

Lodar, V. ir. Lodare. Lèdete 
gèsto che te gh'è un bèi ma- 
nego, Bel cesto! Sei un bel 
cesto! (a chi crede d'esser 
bello). 

Lòdola, 8. f. Lodola, Allodola. 
Specéti da lodale, (in sign. 
proprio e fig. per : Lusinghe, 
Inganni), come in it. 
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Logàr, v, tt\ Allogare, Collocare 
(anche: Locare, come ter- 
mine legale). 

Loghéto, dhn. di Légo, Loghetto; 
Poderetto. 

Logiófi, V. Ubión. 

Légo, 8. frt. Luogo; Podere. Esar 
del L, Essere del luogo, del 
paese. Questo no Vè^l l. da far 
ciasOf Qui non si fa chiasso. 
Lasàr, Métar a 8Ó L; Fora de 
Lf come in it. — In camp, si 
chiama indeterminatamente 
IZ lago, quella stanza che 
non serve né da cucina, né 
da camera da letto. 

Loiésa, «. f. Loglierella (Lolium 
perenne). 

Lòina, s, f. Noja, Seccatura; 
Nenia, Piagnistèo. V. Gnòla. 
Far star èó, o, Far vegnér 
la l., Annoiare. 

Loìnàr, v. intr. Frignare. 

Lo io, 8, m. Loglio. 

Lòia, V. Lòina. 

Lómbalo, 8. m. Lombo. 

Lombrìgolo, V. BomMgolo. 

Lóngo, agg. Lungo. Nella mag- 
gior parte delle frasi Tuso 
del dial. segue l'uso deirit. 
Cobi: Apérghe i brasi, le mane, 
la lingua, i bei, lunghi; L, 
come la fame, la quarésima ; 
Bròdo l; Èsar l. (cioè : Lento) 
a far qualcòsa; Braghe, Còtole 
l.; Savérla lunga; Tirar in L; 
Tirar de l. (anijhe : Tirar di- 
ritto) ; A la pia lónga ; Par el 
l, (anche: Pei' lo lungo); In 
L e in largo, — Èia longa? 
(come rimprovero) L^ è lunga ! 
Tirar l, Tirar lungo, Fare 
un tiro lungo (con la palla 
o con armi da fuoco), fig, : 
L, de schéna, Avaro, Tirato. 
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Lónsa, {de pòrco), 8, f. Arista, 
La schiena del maiale. 

Lontàn, agg. Lontano. È usato 
come in it. 

Lóo, 8, m. Lupo. V. Levo. 

Lòpa, 8, f. Scoria. V. anche : 
Lòta. 

Lòpia, 8. f. Pie di pollo, specie 
d'erba. 

L6ra, s, f, (grosso imbuto di 
legno) Pévera, Imbottavino ; 
Tonfano (la parte fonda d'un 
fiume);, Vortice. Bear come 
'na l.; Èsar 'na l.. Bere come 
una spugna; Essere una spu- 
gna, un beone, e anche : Es- 
sere un diluvione (di chi 
mangia molto e in fratta). 

Lóri, pron. m. pL Loro, Essi. 
Al femm,: Lare, ma più com. : 
Èie. 

Loreto, 8, m, dim, di Lóra, Grosso 
imbuto di legno col cannello 
di ferro. 

Lésa, 8. f Belletta, Fanga, Fan- 
ghiglia. 

Lò&a, 8. f. Terrazza (Loggia, 
in it., è un edifizio coperto, 
il cui tetto è sorretto da 
pilastri colonne). 

Lósco, agg. Guercio. (Losco, in 
it. è chi non vede bene, e 
stringe gli occhi guardando : 
in dial. si direbbe, con ter- 
mine generale: Òrbo). A fari 
lóschi, come in it. 

Lòta, 8, f. Lotta. 

Lòta Lòpa, s. f Zolla, Piota. 

Lòto, 8, m. Zolla, Piota; come 
Lòta, ' 

Lòto, 8, m. Lotto (n gioco). Bo- 
teghìn del L; Èstrasión (La 
strasión) del l,; Vénsar un 
tèrno al l, (anche ^g, per: 
Esser fortunati in cosa dififi- 
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Cile), come in it. Significa 
pure la parte d*un tutto, che 
si vende separatamente : De 
quél stàbile i à fato tanti lòti, 
come in it. 

Lòto, agg. Mogio. Com. raddop- 
piato: L, l., Mogio mogio. 

Lovàra, Nella frase : Andar in 7., 
Andare in prigione (Nella Via 
Lovara, ora, Dante Alighieri, 
erano un tempo le carceri 
politiche provvisorie). 

Lóvo, s, m. Lupo. Ètu visto el L? 
(A chi ha perso la voce); 
Andar in baca al l,, (incontro 
al pericolo); Ci sta col l, 
impara a urlar, come in it. 
A carne de l. denti de can, 
A ciccia di lupo, zanne di 
cane. 

Lu, pron. Egli; Lui; Ella; Lei 
(V. i cenni grammaticali). 
Spesso è adoperato in fine 
di frase, spec. esclamativa, 
e in it. non si traduce: No 
sarà gnanca vera, lu/ Non 
sarà vero ! (Volendo dire che 
la cosa è vera). 

Luamàr,^. m. Letamaio, Mon- 
dezzaio. 

Luamàr, v. tr. V. Muamàr, 

Luamaról, s. m. Spazzaturaio 
(V. Spas\n). 

Luanra, s, m. Letame, Concime, 
Concio, Sugo. L, pegorìn, 
Concio pecorino o Pecorina. 
L. de pisón. Colombina. L, 
de stala, Stallatico. 

Lubìón, V. Lobión. 

luchèla, V. Lochèla. 

Luchéto, s. m. Lucchetto. Me- 
tarse el l, a la baca, come 
in it. 

Lucìa, s. f. Sorta di scialletto 
di lana da portare in testa. 
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Lùcido, agg, e s. tn. Y. Lustro. 

Lùdria, s. f. Lontra. 

tudro, agg, Avaraccio, Spilorcio. 

Lugànega, s. f. Salsiccia. 

Lugarln, s, m. Lucherino. Si dice 
anche fig. tanto di chi è min- 
chione, quanto, iron., di chi 
è furbo: Va là, IJ Vai, vai, 
merlo (o, furbacchione)! 

LùiO, 8. m. Luglio. 

Lufiana e Luviana, agg, (d*un% 
specie d'uva) Uva lugliola. 

Lumaga, s. f. Lumaca. fig,:Èsar 
'na l, come in it. 

Lumégola, s, f. Lumicino semi- 
spento. 

Luméta, s, f, e Luméto, s, m. 
Lumicino. 

Lume, s. m. Lume; Lampada, 
Lampione (il lume che serve 
a rischiarare le scale, gli atrii 
ecc.). L, a àio; A sti lumi de 
luna; Èsar come métar Vóto 
in fel h; EU pél impisàr el 
l, a la Madona; Far l, (nel 
doppio signif. di: Dar luce, e 
di: Accompagnare col lume 
o tenere ad altri il lume 
perchè ci veda), come in it. 
Arivàr quando i à èmorsà 
i l,, Arrivare quando sono 
spenti i lumi, o, al fumo 
delle candele. 

Lumìn, dim, di Lume. Lumino, 
Lume ad olio. L, da nòte, 
come in it. 

Luminàrie, s, m. Lanterna, Lu- 
cernario. 

Luna, s, f. Luna. Èsar nel (Ve- 
gnér dal) mondo de la L; Far 
védar la l, nel poso, come in 
it. Muso da l, piena, Faccia, 
Viso di luna, o, di luna piena, 
Ciaro de h, Lume (e, meno 
com. : Chiaro) di luna. Se fa 
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la l.y Fa la luna. Avérghe la 
l.j Aver le lune, Far la luna, 
Esser lunatico. Avérghe la l. 
par travèrso, Aver le lune a 
rovescio, Andar a lune. Es- 
sere a lune. Mèèa l.; A mèèa 
l., Mezza luna; A mezza luna. 
A la l. setemhrina séte lune se 
ghe inchina, Alla luna settem- 
brina sette lune se le inchina; 
e anche: Quando nevica di 
settembre, nove lune attende. 

Lunàtico, agg. Lunatico. 

Luni, s. m. Lunedì. Far el l, 
Fare il lunedì. 

Lunàrio, s. m. Lunario, Alma- 
nacco, Calendario. 

Lupa, 8, f» Lupa (anche nel 
signif. di: Fame). G'ò 'na U; 
Mal de la L, come in it. 

Lupo, s. m, y. Lavo. 

Lùpoìo, s. m. Luppolo. 

Luie,«. jf. Luce; Lume; Lumino 
ad oUo scoperto, che usa in 
campagna. L. de Vocio, Pu- 
pilla. No se ghe ne trova più 
l.. Non se ne trova più trac- 
cia, vestigio. 

Làsia (Santa), «. f, S. Lucìa. Roba 
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da Santa L,, Cose di appa- 
. renza, ma di poco valore. 
Che S. L. te conserva la vista, 
che Va petite no H te manca, 
V. Apetito. 

Luso, s, m. Lusso (sfoggio di 
ricchezza) ; Luccio (specie di 
pesce). 

Lustradór, s. m. Lucidatore. 

Lustrar, v, tr. Lustrare, Lucidare . 
Lustrarse i dei. Ammirare con 
desiderio. L, i stivai, Lustrare 
le scarpe, Dar la cera alle 
scarpe. — part. pass. : LustrOy 
Lustro e Lustrato, Lucido. 

Lustrascarpe e Lustrastivai, s. m. 
Lustrascarpe. 

Lustro, agg. Lustro. Far la pèle 
l. (ingrassare) ; Avérghe i bei 
l. (di chi ha pianto); Far i 
dei l. (di chi sta per pian- 
gere), come in it. Come te 
sé Lf Come lustri! 

Lustro, s, m. Lustro, Lucido. 

Luto, s m. Lutto. Èsar in l., 
come in it. Abito da /., da 
tnèso L, Abito di lutto, di 
mezzo lutto Onge che g'à el 
L, Unghie listate a bruno. 



M 



INa, cong. Ma. Si adopera come 
in it. 

INaca, Com. nella frase : A m., 
A ufo (del mangiare); A sca- 
paccione (del passare). (In 
it. : * A macca * vuol dire : In 
abbondanza). È anche usato 
come sost, per indicare coloro 
che a teatro passano senza 
pagare, e si possono dire in 
it.: Scapaccioni Ròba del M, 
{Maca, adoperato come nome 



proprio); Rasòn del M,, Cosa 
da nulla; Ragione insussi- 
stente. 

Nlacaco, s, e agg. Macacco, 
Sciocco, Goffo; Capra (dei 
barocci). 

Macadura, s* f. Ammaccatura, 
Fitta. 

Macanìcia, s. f, Martinicca, Fre- 
no (della carrozza). 

INacàr, v. tr. e intr. Ammaccare; 
Fremere, Far forza (sopra 
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qualche cosa), iig.: M. le cosi- 
dure, Spianare le costure. 

Macarón, a. m. Maccherone (nel 
senso di : Pasta da minestra, 
e anche di : Uomo grossolano 
e stupido); Cannellone (se la 
pasta è pili grossa). Come el 
formato sui macaróni, Come 
il cacio sui maccheroni, (In 
dial. è piii usata Taltra frase 
equivalente: Come 7 sùcaro 
su le fraghe, V. Fraga), I 
macaróni, È il nome d'una 
mascherata tradizionale di 
popolani del quartiere di 
S Zeno (Sansenati), che il 
Vènardi gnocolàr (l'ultimo 
venerdì di carnovale) apre 
il corteo delle mascherate. 

Ma^èl, s, m. Macello. 

Macéta, dim, di Macia. Mac- 
chietta (anche nel senso di: 
Figulina, che i pittori met- 
tono in un paesaggio per 
accrescere effetto e vivacità.^ 
Macchiolina 

Machina, s, f. Macchina. Si usa 
come in it. 

Macia, 8, f. Macchia; Uomo 
faceto e spiritoso, Mattac- 
chione; Tratto di campagna. 
M, de ónto (sugli abiti), Frit- 
tella. Intivàr néla i».. Dar 
nel segno. Imberciare. 

Maciàr, v. tr. Macchiare, part. 
pass,: Maciado, Macchiato; 
Screziato. 

Mación, accr, di Macia. Mac- 
chia (nel senso di : Boscaglia, 
senso che non ha il vocab. 
Macia del dial.), Macchione; 
Cespuglio. Star de drio al m., 
Star dietro le quinte. Non 
affrontare il rischio, al quale 
abbiamo esposto alcun altro. 
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Maddna, s, f. Madonna (Maria 
Vergine); Suocera M, santa! 
santìsimal benedéta! Come in 
it. Me m.. La mia suocera. 

Madonina, dim, di Madòna. Ma- 
donnina (anche nel senso 
di : Tabemacolino della Ma- 
donna). 

Madresélva; s, f. Madreselva, Ca- 
prifoglio, Abbracciaboschi, 
Lonicera. 

Maèstro e Mestre, s, m. Maestro. 
Cólpo da m.; Péne maestre; 
Cavar le péne maestre (molto 
danaro), come in it. 

Maga, s, f Maga, Fata, Fattuc- 
chiera; Cispa. M, sabina. 
Vecchia megera, Avérghe le 
m, ai bei. Avere gli occhi 
cisposi, pieni di cispa. 

Magagna, s, f. Magagna, Difetto 
fisico morale. Si usa come 
in it. 

Magagnar, r. tr. Magagnare, 
Guastare, part, pass,: Ma- 
gagna, Magagnato, Maculato 
(spec. se si parla di frutte). 

Magari, inter,, cong. e avv. Ma- 
gari ; Quand' anche ; . Forse. 
Vegnarésitu con mi? — Jf./, 
Verresti con me?— Magari ! 
Mi vado via de sicuro; m, 
sólo. Io parto di certo, quan- 
d'anche (o * magari' anche 
in it.) fossi solo, fossi pur 
solo. Fate coràio; m. te tro- 
vare dela bbna sente, Fatti 
animo; forse troverai (o può 
darsi che tu trovi) della buo- 
na gente. 

Maghèla, s, f. Cispa. V. Maga, 

Maghelóèo, agg. Cisposo. 

Magnadóra, s. f. Mangiatoia, 
Grippia. V. Grépia, 

Magnar, v, tr. Mangiare. M. el 
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pan penùy Mangiare del pane 
pentito. M. ràbiay velén^ le 
paròle, la fòia (V. JP<Jia), una 
pedina (al gioco della dama), 
i soìdi, la dote, un hocón; un 
pòco de frangere, o de tedésco; 
de graso, de magro; coi òci; 
dai basiy come in it. M. a 
quatro ganase, Mangiare a 
quattro ganasce, a due pal- 
menti. M, pan e spuo, Man- 
giare pane e pane, pane e 
coltello, Mangiare il pane 
asciutto. M, el cèto e 'l ct^o, 
Dissipare il proprio avere. 
Scialacquare. Uetu vólti? ma- 
gna de quésto. L'hai voluto? 
ben ti sta. Far da m,. Far 
da mangiare. Cucinare. M, 
la pégora. Esser fiacco, me- 
lenso. Magnarghe a uno i b\- 
goli su la testa, Y. Bìgolo, 
No te 7 magno miga ! Elparéa 
che 7 me volése m, ! come in 
it. Bòn da m., Da mangiare, 
Che si pub mangiare, Man- 
gereccio, Commestibile, part, 
pass,: Magna, Mangiato e 
Smangiato (d'una cosa con- 
sumata agli orli). 

Magnar, s. m. Cibo, Mangiare, 
Vitto, Pasto; Becchime (dei 
polli) ; Mangime (degli altri 
animali, come buoi, pecore, 
ecc.). Uè un altro m, de pasta, 
È un altro paio di maniche 
(Anche il dial. usa questa 
frase it, V. Mànega). Gua- 
dagnarse el m.. Guadagnarsi 
il mangiare, o, meglio: il 
vitto, il sostentamento. 

Magnarla, s, f. Mangeria. 

Magnarìn, s, m. dim, di Magnar, 
Mangiarino; Cassetta del bec- 
chime (V. Magnaról), Tanti 
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magnarini i rovina el sto- 
mego, Tanti mangiarini gua- 
stan lo stomaco. 

Magnaról, «. m. Cassetta del 
becchime (nelle gabbie degli 
uccelli). Beccatoio. 

Magnarón, s, m. Ghiozzo, specie 
di pesce. 

Magnatèo, V. Magnarla, 

Magnón, agg. Mangione. 

Magnùgola,9.f. Zaf^rano giallo; 
Pastricciano. 

Mago, 8, m. Mago, Stregone. 

Magón, s. m. Ventricolo (degli 
animali e spec. degli uccelU), 
Buzzo (V. Becoèsfa); Ingom- 
bro di stomaco, Indigestione; 
Amarez^, Afilizione. 

Magóèo, V. Maghelóèo, 

Magragna, ^. f. Melagrana, e 
Melograno. 1 grani dela m., 
1 chicchi della melagrana. 

Magragnàr, s. m. Melagrano, e 
Melograno. 

Magrésa, s. f. Magrezza. 

Magréto, dim, di Magro. Ma- 
gretto, Magrettino, Ma^o- 
gnolo, Magruccio, Magrmo. 

Magro, agg. Magro. In senso 
proprio e fig. come in it. 

Magrolìn, V. Magréto. 

Mai, aw. Mai. Mèio tardi che 
m,; M. e pò m,; Quando 
m. ; Caso m.; Cosa m,? M. 
più t No se sa m., ecc., come 
in it. Et giorno del m,, Il 
giorno di S. Mai. L'è hUo^ 
bòn che m., È bello, buono 
quanto mai. 

Maia, s. f. Maglia. Tór su le 
mate, Ripigliare, Raccattare 
le maglie. 

Màio, 8, m. Maggio; Sorta di 
gioco simile al Pallamaglio. 

Maiól, s. m. Mazzapicchio. 



128 



MA 

Maiól, s. m, V. Qertn, Stoppino, 
la candela sottile e di lun- 
ghezza indeterminata, che si 
avvolge a j?omitolo. 

Maióla, 8, f. Piccola partita di 
seta, divisa secondo la qua- 
lità dai Maiolanti, 

Maiolante, a. m. Colui che ac- 
quista piccole partite di seta 
per rivenderle ai maggiori 
negozianti. 

Maiolàr, v, intr. Trafficare in 
seta. 

Maiór, agg, e sost. Maggiore. 

Mait6n,a</^. Sornione, Dirittone, 
Soppiattone, Ipocrita. 

Mal, 3, m. e aw. Male. Star m. ; 
GnéìUe de m. ; Far m, ; Farse 
del m.; Métar m., come in it. 
Manco m,, Manco male, e più 
com., Meno male. Andar de 
m., Andare a male. Aversene 
par IH., Aversela, Aversene 
a male, e, per male. M. de 
tèsta,ìlaì di capo, Emicrania. 
^Jf, del fnoUón, Gli orecchioni. 
Èsar de m,, Essere malan- 
dato, sciupato (di salute). 

Mal, aw. Male. Si usa generalm. 
come in it. ; così : M, dito, 
M, fato, M. còto; Star, Tra- 
tàr, Pensar m. — M, cónso. 
V. Malcónso, M, gualivo, Ine- 
guale, Irregolare. M, mauro, 
y. Mauro, M, sagoma. Mal 
formato. Sbilenco. Incontrar 
m., Abbattersi male. La se 
impianta m.. Mette male. Par 
m, che la vaga, Male, male 
che la vada. 

Malacòpia, s. f. Minuta. 

Maiaìso, agg. Malaticcio. 

Malàn, s, m. Malestro (Guasto, 
Danno recato agli oggetti) ; 
Malanno (male fisico). Òcio 
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che no te fasi maìanì. Bada di 
non far de* malestri. Co* sto 
tempo gh* è da ciaparse qual- 
che m,, Con questo tempo c'è 
da buscare qualche mahmno. 

Malatìa, s, f. Malattia (degli 
uomini, degli animali, delle 
piante). 

Màlbia e Màlvla, inter. Guai! 
Dio ci liberi ! Dio ci scampi 
e liberi ! 

Mala, agg. Malato, Ammalato. 
Darse m.. Buttarsi malato. 

Malandà, agg. Malandato, Sciu- 
pato. 

Malco, 8, m. Trivialone, Inedu- 
cato. Avérghe le ma'ne de M,, 
Avere le mani pesanti. (È un 
ricordo del Malco di cui par- 
lano gli Evangelii). 

Malcónso, a^^. Malconcio; Indi- 
sposto. 

Maledégno,a^^.^ti/'.Y, Maledéto. 

Maledéto,a^^. Maledetto, e pop.: 
Maladetto ; Furbacchione, A- 
stuto ; Difficile, Aspro. Varda 
che Ve m. quel marcante là, 
Bada che è un furbacchione 
quel mercante là. Una paura. 
Una fame. Una vàia male- 
déta ; No védar 'na maledéta, 
come in it. Un tòco de strada 
m.. Un tratto di via difficile, 
aspro, malagevole. Maledéta 
la prèsta ! Maladetta la fret- 
ta ! (e anche senza accordare 
Vagg, col sosU: Maladetto la 
fretta!). M,!, Eh! m,t. Se 
non c'è altro! È tutto qui? 
(esclam. di chi non trova che 
una cosa abbia tanta gravità 
come altri mostrerebbe di 
credere); Non c'è di che! 
Ma le pavé ! (di chi risponde 
ad uno che ringrazia) ; Gran 
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che! Che gran cosa sarà! 
(di chi vuol persuadere altri 
a fare a suo modo). Spesso 
invece di Maledéto si adope- 
rano delle voci eufemistiche 
come : Malingréto, Malegnaéo, 
MaledégnOj e anche Benedéto 
in quei casi ne* quali è usato 
anche in it. 

Maledisión^ s, f. Maledizione 
(nel sign. proprio e fig. co- 
me in it.). 

Màlega, Inter, Y, Màibia. 

Malegnaéo, agg. euf. Y. Maledéto, 

Malga, s. f. Mandra e Mandria 
(che vive in montagna. La 
stalla in prateria, con fab- 
bricato annesso, dove si fa 
burro e formaggio, si dice : 
* Cascina ' ; e chi soprintende 
alla cascina: * Cascinaio *)• 

Malghéèe, s, m. Mandriano. Y. 
Malga. 

Mallngréto, agg. euf, Y. Maledéto, 

Malìsla, s, f. Malizia. 

Malislóèo, agg. Malizioso, Pieno 
di malizia. 

Malóra (ed euf, Maiòrsega), s, f. 
Malora. Inm.! Alla mai ora! 
Andar, Mandar in m., An- 
dare, Mandare alla malora; 
Rovinare, Sciupare,Gua8tare. 

Maiòrsega, s, f, Y. Malóra. 

Maiòto, dim, di Mal. Maluccio, 
Piuttosto male. No gh*è tn., 
Non c'è malaccio. Èsar de 
m,, Esser piuttosto malan- 
dato. Essere sciupatello (di 
salute). 

Malta, 8, f. Calcina (mescolanza 
di calce spenta con rena). 
' Malta ' in it. è vocab. poco 
usato per indicare una qua- 
lità inferiore di calcina, o 
una specie di bitume. 
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Maltèca, s. f. Manteca, Pomata. 

Marna, s, f. Mamma. Questa rè 
so tn., Questa è la ragion 
vera. Del resto si usa come 
in it. , 

Marno, s, m. Grullo, Scimunito, 
Scioccherello. 

Mamao, s, m, Mao, Gnao (per 
imitar il verso del gatto, ed 
è voce bambinesca per indi- 
care il gatto stesso: Micio, 
Micino). 

Man, 8, f, (pi. Man e Mane) 
Mano. El de séra, El de sóto 
de la m., 11 dosso (Il rovescio), 
Il palmo La palma della 
mano. Avérghe m. a una còsa , 
Aver mano, o, buona mano 
a una cosa. Avérghe la m,, 
come in it. (tanto come ter- 
mine di gioco, quanto nel 
sign. di : Esser pratico). Avér- 
ghe le man de puina, in pasta , 
lónghe, ligade, sbuse, come 
in it. Basarse la m. drita e 
rovèrsa. Aver dicatti d*una 
cosa, Far Gesù con cento 
mani. Dar una m,, come in 
it. (ne* due sensi di : Aiutare, 
e di : Tingere o Colorire una 
volta un oggetto). Darse la 
m., come in it. (in senso pro- 
prio e fig. per : Essere della 
stessa risma). Drio m,, Di 
seguito. Farghe la m, a una 
còsa, Far la mano a una cosa. 
M, d^òpara. Mano d'opera. 
M, rovèrsa, Manrovescio. Me- 
tar le mane adòso, avanti, sul 
fógo, in una còsa, come in it. 
Fasàr la m., Ceder la mano 
(al gioco). Pèrdar la m.. Per- 
dere il proprio turno, e, Per - 
dere la mano a una cosa, cioè: 
Non saperla più fare. Pisegàr 
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le mane, Pizzicare, Prudere 
le mani. Sfrególarse le man. 
Stropicciarsi, Fregarsi le ma- 
ni, Darsi una fregatina di 
mani. T6r la man, Prendere, 
Guadagnare, Vincere, Levare 
la mano. — A m, salva; A 
m, drita; Avérghe, Condùr, 
Star a m., come in it. Métar 
a m., Mettere a mano, Inco- 
minciare, Manimettere. Te- 
gnér a m,, Tener per mano ; 
Risparmiare, Economizzare. 
Avét'ghe a la m.; Dar a la 
m. ; Èsar a la m,, come in 
it. Tcgnér a la i».. Tenere 
a mano. Tener pronto. — 
Métarseghe cole mane e coi 
pie; Cole mane in m,; Be- 
nedir con tute dò le mane, 
come in it. Con le mane a 
scorlón, a pingolón, Con le 
mani penzoloni. — Da 'na 
m. i libri, da queV altra Vòm- 
brèla, come in it. — De m., 
in m,; De prima, seconda m,; 
Duro, Lisér, Largo, Stréto 
de m., come in it. Fora de 
m,. Fuori di mano (Lontano 
dal centro o dalla nostra 
strada). Cascar, èbrisiàr, Tór 
fora de m.. Cadere, Scivo- 
lare (Uscire), Levare di mano. 
Èsar èó de m». Esser fuori 
d'esercizio; Esser fuori di 
strada. De sólo m,, Sotto- 
mano. — Avérghe bòn in m./ 
Avérghe tanto in m.; Col cor 
in m,; Cambiar le carte in 
ni,, come in it. Tèrsela de 
bòn in iM., Far le cose a 
comodo, con tutto il suo 
comodo; Tòr par m.. Pren- 
dere per mano. Tegnér par 
m.; Avérghe par le mane. 
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come in it. — Su la m.. 
Alla mano, A pronti con- 
tanti. V. A la m, 

Manàda, s. f. Manata (Colpo 
.dato con la mano aperta, e 
anche : Quanta roba si può 
prendere con una mano). 

Manàra, s. f. Mannaia. 

Manaréto, e 

Manarìn, s, m, dim, di Manàra. 
Scure, Accetta. 

Mancar, v, intr. Mancare. G* à 
manca pòco, un fil. Ci mancò 
poco, Mancò poco. Còsa g*à 
manca ! Quanto è mancato ! 
Ghe manca diéèe minuii a le 
nòve. Mancano dieci minuti 
alle nove. No ghe manca un 
Uè; No ghe mancala altro i 
M, de paròla; Ciociare nò 
ghe ne manca, come in it. 
Et g*à paura che ghe manca 
la tèra sóto i pie, Ha paura 
che gli manchi il terreno 
sotto i piedi. 

Mància, s, f. Mancia. 

ManQipàr, r. tr. Sciupare, Gua- 
stare, Rovinare. 

Man^ìn, agg. Mancino. 

Manco, aw. Meno, più com. 
della forma Manco. Al m., 
V. Almanco, M, mal, V. Mal. 
M, che m,. Meno che mai. 
M, de gnénte, Men che nulla, 
Meno che niente. No voler 
èsar de m., Non voler essere 
da meno. Far de m,, Fare 
a meno (cioè: Far senza); 
Far di meno (cioè: diversa- 
mente da così). 

Mandar, v, tr. Mandare. Mi nò 
gh* el mando a dir; M, udór; 
Che Dio ghe la manda bòna; 
M, via (Licenziare) ; M, a gam- 
be levade; No podérla m, sé; 
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M, al diàolOy a farse benedir, 
come in it. M. a mónte, Far 
un monte di tutto. M.in ària 
Ulto, Mandare tutto all'aria, 
a soqquadro. 

Mandarìn, 9. m. Mandarino (Spe- 
cie d'arancio, e il suo frutto; 
ed anche: Chi getta il pal- 
lone al battitore). 

Mandola, s, f. Mandorla. M, se- 
car èia, Mandorla spaccarella. 
Jf. imbruHna, Mandorla to- 
stata. 

Mandolàr, a. m. Mandorlo. 

Mandolato, s, m. Mandorlato. 

Mandolìn, s, m. Mandolino ; Cà- 
tera (la mandorla non ancora 
matura e col suo mallo). 

Mànega, s, f. Manica; Masnada, 
Branco. Bsar in m, de camièa; 
Stréto, Largo de m., come in 
it. Éarse la m., Cavare utili 
illeciti. Avérghe la tn,, Avere 
del danaro da parte. Tiràrae, 
Farse su le màneghe, Tirarsi 
su, Rovesciarsi, Rimboccarsi 
le maniche. Quel che no va 
in busto va in m., Quel che 
non va nelle maniche va nei 
gheroni. Una m. de mati. Una 
gabbia di matti. M, de bir- 
banti, Branco di birbanti. 

Maneghìn, dim, di Mànego. Ma- 
nichetto. 

Mànego, s, m. Manico; Gambo, 
Picciuolo (dei fiori). Quel che 
no va in gèsto, va in m,, come 
in it. Dipende dal sóra-m., 
Dipende dal manico. Ciapàr 
el m. dela spasadóra, come 
in it. Elpar che Vàbia magna 
'l w. de la spasadóra, Pare 
che abbia mangiato una mi- 
nestra di fusi. Lòdete gèsto 
che te gh'è '/» bel m., V. Lodar. 
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Manegòfo, s. m. Polsino, Mani- 
chino. ((Quest'ultimo spec. 
per quelli da donna). 

Manelàr, v. tr. Maneggiare, pron, 
Maneiarse eManedar8e,J)&Tii 
le mani d'attorno; Destreg- 
giarsi. 

Manescón, agg. Manesco. 

Manesìn, s, m. Manichino. 

Manèstra e Minestra, s. f. Mine- 
stra. Butàr sa la m,, come 
in it. Un piato de m,. Un 
piatto, Una scodella di mi- 
nestra. M, de riso, de fasói, 
col botiér. Minestra di riso, 
di fagioli (sul riso, sui fa- 
gioli), col burro (sul burro), 

Manestradór e Minestradór, s, m. 
Mestolo, Ramaiolo e Roma- 
iolo. M, sbuèo. Mestola bu- 
cata. 

Manestràr e Minestrar, v. tr. Sco- 
dellare la minestra. 

Manéta, s, f. Maniglia. Al pi.: 
Monéte, Manette (per assicu- 
rare le mani degli arrestati). 

ManganèI, s. m. Randello; Ba- 
stoncello che si adopera nel 
gioco della lippa (V. Fórcola). 

Manièra, s. f. Maniera. 

Manli, s. m. Monile. 

Manìsa, s. f. Manicotto. 

Manòpola, s. f. com. usato dipi.: 
Mezzi guanti, Guanti mozzi. 

Mansión, s. f. Mansione; Sopra- 
scritta, Indirizzo (delle let- 
tere). 

Mantegnér e Mantègnar, v. tr. 
Mantenere. 

Mànteèe, s. m. Mantice (Stro- 
mento per spinger l'aria; e : 
La porte delle carrozze che si 
pub alzare per coprirsi dalla 
pioggia dal sole). Supiàr 
come un m., come in it. (Sui 
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monti della Valpolicella M, 
si usa per: Organetto). 

Manuela, s, f. Manovella. 

Mania, s. f. Mucca, Vacca. 

Manèo, «. m. Manzo, Bue (spec. 
la carne dell* animale ma- 
cellato). 

ManuàI, s. m. Manovale e Ma- 
nuale. 

Manùbrio, 8. m. Manubrio. 

Maón, s, m. Gamba della seg- 
giola. 

Mao, V. Mamao. Baar de m., Es- 
sere senza quattrini. Parar 
de m., Pelare, Vincere ad 
uno tutto il suo. 

Mar, 8, m. Mare. Qercàr par m, 
e par tèra; Prométar mari e 
monti; Un m, de éènte^ come 
in it. Bióto de m,, AflEatto 
nudo. 

Maramèo, V. Marmèo, 

Marandèla, a, f. Il frutto delle 
spine razze. 

Marandelàr, a. m. Spine razze 
(specie di pianta spinosa che 
fa una coccola rossa). 

Marangón, a. m. Falegname. M, 
fin, Stipettaio. 

Maràntega, a. f. Rantolo; Rau- 
cedine. 

Marasca, a, f. Marasca, Ama- 
rasca, Ciliegia marasca. 

Marascàr, a, m, Amarasco, Ma- 
rasco. 

Marascón, a, m, accr. di Marasca. 
Spece di marasca piiì grossa 
delle solite e col gambo molto 
corto. Anche l'albero che le 
produce. 

Maravéia, a, f. Maraviglia e Me- 
raviglia; Maraviglia, specie 
di pianta da giardino. 

Maraveiàr,v.ìn^r. Maravigliare e 
Meravigliare. Più com. pron. 
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Maraveiàrae, Maravigliarsi e 
Meravigliarsi. 

Marca, a. f. Marca. M, da sugo, 
Gettone. 

Marca, a, m. Mercato. 

Marcansìa,». f. Mercanzia. AvSr- 
ghe m.f Aver bell'apparenza, 
(di oggetti da vendere). Pèr- 
dàr la w., Perdere la fre- 
schezza (sempre detto di mer- 
canzie). 

Marcante, a, m. Mercante. 

Marcantìn, dim, di Marcante. 
Mereiaio. 

Marcantònio, Marcantònia, 8. m. 
e f. Marcantonio, Marcan- 
tonia. Che tòco de m.f Che 
pezzo di marcantonia! 

Marcar, v, tr. Marcare, Segnare; 
Segnare i punti (al gioco). 
M. le caae, V. Casa, 

Marciar, v. intr. Marciare. El 
màrcia in cavai e caròsa^ 
come in it. Marcila eiicio! 
V. Cucio, G*à foca m., Gli 
toccò andar soldato. Màr- 
cia! Màrcia via! Marcia! Via 
di qua! (invitando qualcuno 
a andarsene subito da un 
luogo; e anche come espres- 
sione di rimprovero a chi 
ha fatto una brutta azione, 
cerca di darci ad intendere 
il falso). 

Marco, a, m. Nelle frasi : A Mar- 
cOj A tutta giustizia ; A peso 
esatto, A dovere. S. Marco! 
o: S, Marco par fòraa. Per 
forza, Volere o volare. 

Marcolìn, V. SanmarcoUn, 

Mardocheo, a, m. Minchione. 

Mare, a, f. Madre. M, del fógo, 
Centro del fuoco. M. de 
Vaàédo, Madre dell'aceto. 
La mare è anche il luo^'^ 
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di rifugio in vari giochi in 
cai 8Ì fa a rincorrersi, come 
nella Póma, che corrisponde 
press' a poco al Toccaferro. 
Vegnér a m., Tornare oppor- 
tuno, Giungere a proposito. 

Marégna, s, f. Matrigna. 

Marèla, s. f. Stecca (dell* om- 
brello). 

Marena, s. f. Marena. 

Wargada, s, f. Fatica. Ciapàr 
^na w., Faticare. 

Margarse, v, rifl. Affaticarsi. 

Margòta, a, f. Margotto. 

Margotàr, r. tr. Margottare. 

Mari, 8, m. Marito. Èsar ao m. de 
una, Essere il marito di una. 
(A proposito di questo pro- 
nome pleonastico V. i cenni 
grammaticali). 

Maridàr, v, tr. Maritare. In dial. 
si usa indistintamente per la 
donna che va a marito, come 
per r uomo che prende mo- 
glie, che in it. più propriam. 
si dice: Ammogliare. Da m, 
(adoperato come agg.), Sca- 
polo ; Zitella, rifi,: Maridarse, 
Maritarsi; Ammogliarsi, fig,: 
Imbrogliare, Abbindolare; 
Condire, Accomodare : ElVà 
maridà via con un goàin de 
aèédo, L'ha accomodato con 
un po' d'aceto. 

Maridaróla, Nella fmseiAvérghe 
la m.y Essere smaniosi di 
maritarsi, di ammogliarsi. 

Marinar, v, tr. Marinare, part, 
pass, usato anche come sast, : 
Marinato. 

Marinar, s, m. Marinaio. Da ga- 
nòto a m.; M, d'aqua dólge; 
Promése da m., come in it. 
A la marinara, Alla mari- 
nara (di cappelli o vestiti). 
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Marionéta, a, f. Marionetta, Bu- 
rattino. (La Marionetta può 
esser mossa coi fili, il Burat- 
tino con le mani). 

Marmèo, Inter, Marameo! Far 
m., Fare un palmo di naso. 

Màrmora, a, f. Pallottolina di 
marmo, o d'altra simile ma- 
teria, con le quali giocano 
i ragazzi. È un gioco che in 
Toscana non usa. 

Marmòta, a. f. Marmotta (in 
senso proprio e fig. per : 
Poltrone). 

Maròca, a. f. Marame, Robaccia; 
Infreddatura. 

Marocliìn, a, m. Marocchino. 

Maròcoio, a. m. V. Marùgolo, 

Marògna, a. f. Muriccia, Muro 
a secco. 

Maròide, a, f, pi, V. Maruèle. 

Marón, a, m. Marrone (specie 
di castagna) ; schei-z.: Errore, 
Granchio. Far m., Lasciarsi 
cogliere, Farsi scoprire. Co- 
me agg,, Marrone (sorta di 
colore). 

Maronàr, a, m. Castagno; Bru- 
ciataio (Chi vende le casta- 
gne arrosto). 

Marostegana, a. f. Ciliegia durà- 
cina. 

Marsa, a, f. Marcia. 

Marsapàn, a, m. Marzapane. 

Marso, a. m. Marzo. M,, ci no g* à 
calae, va deacalao, A marzo, 
chi non ha scarpe vada scalzo. 
El regdl che à fato M. a aó 
néra (si dice d'un regalo che 
non ha valore per esser fatto 
fuori di tempo ; il regalo di 
Marzo fu una pelliccia). 

Marso, agg. Marcio. M, patòco. 
Marcio spolpo. Avérghe tòrto 
m,; A so m, diapèto, come 
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in it. Vegnér, Deventàr m., 
Diventar marcio, Marcire, 
V. Smarrir, Come soat.: El 
m., Il marcio, 11 marciume. 
La parte marcia. Udór da m., 
Odore di marcio. 

Marèemìn, agg, e s, m, Marze- 
mino (spece d'uva, che in 
dial. si dice più com. : Marèe- 
mina) ; Dirittone, Furbo ma- 
tricolato, trincato. 

Marsolìn, agg. Marzolino. 

MartarèI, s. m. Martora. 

Martèl, s, m. Mirto, Mortella. 

Martèl, 8. m. Martello. Ésar 
un m., Essere un tormento. 
Sonar a m., come in it. 

Marteléto, dim, di Martèl, Mar- 
telletto. Pién a «f., Pieno 
zeppo, gremito. 

Martin (San), Y. San Martin. 

Marti, 8, m. Martedì. Si dice, 
anche in it., 'Marte', nel 
prov.: Né de 'Vènare^ né de 
Marte no se apóéa e no se 
partef Né di Venere né di 
Marte non si sposa e non 
si parte. 

Martufada, s, f. Minchioneria. 

Martufo, agg. Minchione. Iron. : 
Furbo. 

Maruèle, a, f. plur, Moroidi, 
Emorroidi. 

Marùgolo, s, m. Rocchio, Grosso 
sasso. 

Marùèene, a. f. Ruggine, Astio. 
V. Ràntego, 

Masa, avv. Troppo. Omne tro' 
pum este ma8a (Latino mac- 
cheronico), Il troppo guasta, 
stroppia. Jf. tanto, Troppo. 
Miga m,, Non troppo. 

Maia, 3, f. Fascina. 

Matòdego e Màdego, agg, (del 
fieno) Maggiatico. 
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Masado, agg. Ammazzato. È 
com. usato come titolo ingiu- 
rioso nel signif. di: Birba, 
Birbone, Briccone, Mariolo. 

Masalàr, agg, (attrib. a Dente). 
Molare. 

Masàr, v, tr. Ammazzare, Uc- 
cidere, rifl,: Masarse, Am- 
mazzarsi , Uccìdersi ; anche 
fig. per: Affaticarsi troppo. 
Straco masày Stracco morto. 
Stanco finito, rifinito. 

Maèaràr, v, tr. Macerare; Mar- 
cire. V. Smaèaràr, 

Masarìn, agg. di Pan, Pane di 
farina non stacciata. 

Masaról, s, m. Falcetto. 

Masasete, a, m. Ammazzasette. 

Mascara, a. f. Maschera. Andar, 
Métarae in m,, Andare, Met- 
tersi in maschera. Masche- 
rarsi. 

Mascarìna, dim, di Mascara, Ma- 
scherina ; Mascherina, Spun- 
terbo (delle scarpe). 

Màs'cio, agg, e a. m. Maschio; 
Maiale. 

Màscolo, a. m, Mortaletto e 
Mortaretto. V. Mortaréto. 

Maèègo, agg. e a, m. Maggese, 
Fieno maggese. 

Masèla, a, f. Mascella. 

Màèena, a, f. Macina e Macine, 
Mola. Avérghe adòao una m, 
de molìn (più com. : unapiéra 
da moUn), Avere addosso una 
macina. 

Maèenàr, v, tr. Macinare; Muli- 
nare, Macchinare, rifl.: Maèe- 
narae. Crucciarsi, Logorarsi. 

Maèenéta, a. f. Granchio. 

Maèenìn, a. m. Macinino (com. 
quello del caffé). M. del pé- 
var, Macinapepe, Macinino 
da pepe. 
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Maséto, ditn. di Naso. Mazzetto; 
di fiori, più com.: Mazzolino. 

Màsima, s, f. Massima. 

Màsima e Màsime, aw. Massime, 
Massimamente, Tanto più. 

Masìso, agg. Massiccio. 

Maso, s. m. Mazzo (dì cose che 
vanno o si tengono unite): M. 
de fiori, de sèleno, de sparasi, 
de carte. Far el w., Fare il 
mazzo (delle carte da gioco). 

Masòco, e 

Masòcoio, s, m. Rocchio (di le- 
gno di pietra). Si dice 
anche fìg., come in it., di 
persona grossa e tozza. 

Ma&ón, s. m. Pollaio. Le galine 
le va a m., Le galline vanno 
a pollaio. 

Mastegàr, v. tr. Masticare. M. le 
parole. Masticare le parole 
fra i denti. El todésco fel ma- 
steghi mal ; M, velén^ come 
in it. Màstega-hródOy Persona 
eccessivamente meticolosa. 

Nfàstego, s, m. Mastice ; Smalto. 

Ma$tèla, s. f. Mastello, Conca. 

Masucado, agg. Zuccone. 

Ma&urana, s, f. Maggiorana. 

Matada, s, f. Matterìa. In it. si 
dice anche : Mattata e Mat- 
tezza,in significato peggiore. 

Matèria, s. f. Sciocchezza, Mat- 
tia, Matterìa. 

Matèria, s, f. Materia; Marcia, 
Umor marcio. 

Matéso, s, m, Mattia, Matterìa. 

Mate&àr, v, intr. Scherzare ; Mat- 
teggiare, ha senso peggiore. 

Matìo, 8, m, Mattia. Com. nella 
frase : Sóto M. CópOy V. Cópo, 

Mato, agg. Matto. Far el m.; 
Una gàbia de mali ; Testa m,; 
L*è scapa via come un m.; 
Gusto m.; Far le còse a la m. ; 



MA 
Deventàr, Far deventàr m., 
come in it. Òro, Arsenio m,, 
Oro, Argento falso. 

Matón, agg. Mattone, Allegro, 
Sollazzevole. 

Matòn, 8, m. Mattone (V. Qua- 
rèi); Tufo. Sóramatón, So- 
prammattone. 

Matonsìn, s, m. Calabrone. Aver- 
ghe i matonsini, Essere paz- 
zerello, bizzarro, strano. 

Maturlàn, agg. Giovialone, Mat- 
tacchione. 

Màuco, agg. Squisito, Eccellente 
(detto in questo senso quasi 
esclusivamente del vino). Per 
estensione s* adopera in altri 
significati : Questa Ve màttca ! 
Questa è grossa, madornale. 
IJn compito (o un pezzo di 
musica) m., Un compito, Un 
lavoro difiìcile. 

Mauràr, v, ìntr. Maturare ; Ma- 
turare, Venir a capo (detto 
di tumori e simili). Cól tempo 
e co* la paia se maùra le 
nèspole, come in it. (in it. si 
dice anche; si maturan le 
sorbe). 

Mauro, agg. Maturo (usato nei 
diversi significati del verbo 
Mauràr), Mal m., Immaturo, 
Non maturo. Poco maturo, 
Acerbo. 

Me, prmi, poss, di 1, pers. Mio, 
Miei. È anche una forma di 
accusativo e di dativo sing. 
del pron. pers. di 1. pers. 

Mèca, 8. f. Brutta classificazione 
riportata in iscuola (può indi- 
care lo zero, e anche una delle 
classificazioni fra lo zero e il 
cinque). V. Pita, È anche il 
femm* di Mèco: V. a questo 
vocabolo. 
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Mèco, 8, m. Principale di nego- 
zio, di uffizio, Padrone, Su- 
periore. Varda che vièfì el m,, 
Bada che viene il padrone, 
il superiore, il capo. 

Médar, (nella camp.) v. tr. Mie- 
tere. 

Me(|arìn, a, m. Mietitore. 

Medicina, a, f. Medicina. M. da 
cavai, come in it. 

Meiàr, s. m. Migliaio; Miglio. 
V. Mio. Un m. de lire, Un 
migliaio di lire. Ghe sarà 
ancora un m. gaiardo, Ci 
vorrà ancora un miglio ga- 
gliardo, avvantaggiato. 

Mèlo, agg, compar. Meglio. Par 
el tó (el 9Ò) m.; M, par tu, 
come in it. M. de (che) gnénte, 
Meglio che nulla. Si usa ge- 
neralmente come in it. ; in 
dial. spesso se ne fa il com- 
parativo: Più mèlo. 

Méio, 8. m. Miglio (il grano). 

Mélega, s, f. Melica, e più com. 
Saggina. 

Melón, V. Molón. 

Mèmini, s. m. Ramanzina, Mò- 
nito. 

Menar, t?. tr. Menare, Condurre. 
M. drio; M, via; M, a man; 
M» a spaso; M, par el naso; 
come in it. M, la eòa, Dime- 
nai'e la coda. Scodinzolare. 
M. (M, 8Ó) bète da òrbi, Me- 
nare, Tirare botte da orbi. 

Menaròsto, s. m. Girarrosto. 

Mondar, v, ir. e intr. Rammen- 
dare. 

Mondina, s, f. Rammendatrice, 
Rammendatora. 

Ménogo maìstro, s, m. Assenzio, 
nota pianta medicinale. 

Mento, 8, f. Mente. Dar da m.. 
Dar mente. Dar retta, Pre- 
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star attenzione; Aver cura. 
Avérghe m., Porre attenzione, 
cura. Per indicare la facoltà 
del pensiero, in dial. si ado- 
pera gener. Testa o QervU, 
V. Gh*ètu in m,? Ti ram- 
menti? Ti ricordi? No ghe 
V ò gnanca par la m., Non ci 
penso punto, affatto. Impa- 
rar, Sa vèr, Tegnér a w., come 
in it , Dir su a m., Ridire, 
Ripetere a mente, a memoria. 
Métarse, Saltar, Vegnér in m,; 
Pasàr par la m,, come in it. 

Moòdono e Moòdona, s. m., che 
servo a indicare, con una 
punta di beffa, una persona 
presente: Ci è sta a dirlo? 
— Meòdena, (o : Mistro M.). 
Anche interrogando, o rivol- 
gendo il discorso a persona 
disattenta: Senti, eh, mJ 

Moòti, 8, m. Quattrini, Danari 
(gergo furbesco;. 

Morcà, V. Marca, Mercato. 

Morcanto, s, m. Mercante. Y. 
Marcante. 

Morcantìn, Y. Marcantìn. Mer- 
cantino, Merciaiuolo. 

Mèrcordi, s. m. Mercoledì. 

Morlèr, 8. m. Filetto (sorta di 
gioco ; in Toscana si gioca un 
po' diversamente che da noi). 
Éugàr al m.. Fare a filetto. 
Y. Bina. 

Morléto, dim. di Merio. Merletto, 
Trina. 

Merlo, 8. m. Merlo (nota specie 
d'uccelli e fig. di pers. : Min- 
chione, Dappoco; anche iron. 
per: Furbo). Gira m.f come 
in it. 

Merio, 8. m. Merlo (ornamento 
che usava una volta in cima 
alle torri e ai palazzi); Smerlo 
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(ornamento nelle vesti da 
donna); Trina, Merletto. 

Merlùto, 8, m. Merluzzo. Òio de 
m., Olio di merluzzo. 

Mésa, 8, f. Messa (rufficio di- 
vino), i/. bòna (prima del 
vangelo), come in it. Scottar 
m., Ascoltare, Sentir messa. 
Dir m. ; Far dir 'na m., come 
in it. Vien fora la m., ICntra 
la messa. (Si dice: Esce la 
messa, quando il prete toma 
in sacrìstia). Pèrdar m,, Per- 
dere la messa. Servir m., 
come in it. Lasàr la strada 
da andar a m.. Non lasciar 
nulla (in un testamento). 

Méèa, 8, f. Madia. Rasadura 
de la m,, si dice dell* ultimo 
figliolo nato da coniugi già 
vecchi. 

MesàI, 8, m. Messale. Libro che 
par un m,; No 8avér lééar 
che nel 80 m., come in it. 

Meiàn, 8. m. Mezzano; Mori- 
glione (specie d^anatra) 

Meèàn, agg. Mezzano (nei due 
signif. di : Di mezzo, e : Tra 
il grande e il piccolo). El 
fradèl tn., Il fratello mez- 
zano. Statura^ Pasta meèana, 
dòdi meéanij come in it. 
Lo stesso significato hanno 
i dim.: Meèanéto e Mesanòto, 

Meftanìn, s, m. Mezzanino. 

Meèarìa, s. f. Mezzeria; Linea 
di mezzo. 

Méscola 8. f. Matterello, Spia- 
natoio (per i taglierini) ; Me- 
stone, ed anche. Matterello 
(per la polenda). 

Mescolòto,^. m. Quel sagrestano 
che sta sulla porta delle chie- 
se con una mazza in mano 
alla festa, nell'ora della dot- 



ME 
trina. Costume e parola an* 
dati in disuso. 

Méèe, 8, m. Mese; Mesata (la 
paga di un mese). El m, che 
vièn, 11 mese che viene, pros- 
simo, venturo. Al m. (nel 
sign. di : Ogni mesd), Il mese : 
(ènto franchi al m,, Cento 
franchi il mese. 

Meèéna, s. f. Un intero lardo. 
D'un uomo piccolo che ahbia 
una moglie troppo grande si 
dice: Èl par un rato tacà 
a la m. 

Meséro, s, m. Suocero. 01 femm. 
è: Madòna), 

Meèìn, 8, m. Mezzina. 

Mèio, agg. Mezzo. Si usa gene- 
ralmente in dial. come in it.; 
così: Dir ^na mésa parola; 
Èsar m, morto , m. mato^ (an- 
che iron. Son m. mato dala 
vàia. Muoio dalla voglia) ; M. 
e m,; Mésa lana; M. vin; Le 
mése sóle; Far i». par uno 
(o: par omo); A mésa ària; 
A mésa baca; A mésa vita; 
A mése scale; Roba da m. 
tempo, da mésa staión; De 
mésa età, statura, — Mésa 
faséta (anche : M. camìèa, M. 
sbenda)^ V. Faséta. 

Mèèo,«.m. VLeTLO,Lasàr, Desmé- 
tar a m,; Andàrghene de in,; 
No gh'é via de m., come in 
it. Taiàr a m., Dividere per 
mezzo. Dimezzare. 

Meèolàn, s, m. Mezza lana. Tela 
usata nei vestiti dei conta- 
dini. 

Mesóra, s. f. Falce. 

Mesorìn, s. m. dim, di Mesóra. 
Falcetto. 

Westiér e spec. in camp. Mestér,* 
8. m. Mestiere. Si usa gene- 
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ralmente come in it. Bel m. / 
Bei (Èi) mestieri! (a chi ha 
fatto qualche malestro), Belle 
cose tu fai ! Far i mestieri. Far 
le faccende di casa. / mestieri 
più grÒ8i, Le faccende più 
ordinarie. Dona da mestieri. 
Donna da faccende. 

Métar, v, tr. Mettere, Porre, Col- 
locare; Mettere, ammettere, 
Supporre. In un gran numero 
di frasi T uso del dial. non si 
scosta da quello deirit. Così : 
M, mcU ; M, su (anche fig. per : 
Aizzare); M. al lòto; m, fora 
(f soldi), — M, sé, Metter giù, 
Deporre; Smettere (di abiti). 
M, via, Metter via, da parte, 
Riporre, Serbare. M, via i 
cavaléri, Imboscare i bachi. 
M, a panato, Far lavorare. 
Servirsi dell'opera di qual- 
cuno. M, in mòia, Immol- 
lare ; Sospendere, Aggiornare 
(una faccenda), ri fi.: Métarse 
èó, Mettersi giù. Ammalarsi ; 
Mettersi al brutto. Disten- 
dersi (del cattivo tempo). Mé- 
tarse a..., Métarse con uno; 
Métarseghe ; Métarse adòso, 
intorno quel che se magna, 
(cioè : Ingrassare), come in it. 

Metuda (e nella camp.: Metua), 
s. f. Messa (il mettere o pun- 
tare al gioco); Volta, Ripresa. 
Far dò metude, Preparare due 
pasti differenti (ad es. uno di 
grasso, Taltro di magro). 

Mi, pron, pers. di L pers. Forma 
che serve, da sola, per il nom. 
e Tace. ; e, accompagnata 
dalle preposizioni, anche per 
i casi obliqui: Io; Me. 

Nichelato, s. m. Michelaccio. 
Far el mestiér de U M. (e si 
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soggiunge : Magnar, hévar e 
andar a spaso), come in it. 

Miei, 9. m. Miele. Bòlge come 
'Z m., come in it. 

Wiga, aw. Mica (Per rinforzare 
la negazione) L'it. non fa di 
questo voc^ Tuso grandissimo 
che ne fa il dial. 

Mignognole, s, f. com. usato al 
pi. Bagattella, Inezia; Moina, 
Smorfia, Daddolo. 

Mìgola, s. f. V. Frégola, Bri- 
ciola, Minuzzolo. 

Mite, agg, num. Mille. In it. il 
pi. di mille è : Mila : Domile, 
Duemila. 

Militar, s, m. Militare, Soldato. 
agg. Militare. Andar, Andar 
via m.. Andar soldato. 

Minai, s, m. Staio. (11 Minai si 
divide in quattro quarte, e 
ogni quarta in sedici quar- 
taròi. Lo * Staio* si divide 
in quattro * quarti*, e ogni 
quarto in otto 'mezzette'). 

Minaról, s, m. Staio. 

Minclón, agg. Minchione. 

Kincionàr, v, tr. Minchionare; 
Fare il verso. Farse m,, come 
in it. 

Mlncionarìa, s, f. Minchioneria, 
Sciocchezza. 

Mincloni! inter. Minchioni! Cap- 
peri ! Alla (La) grazia ! 

Minèla, s, f. Corbello in cui si 
getta il frumento per la se- 
mina, fig,: Dar la m, (o: la 
frasèla), Dare il boccone. 
Unger le mani, Corrompere 
con donativi. 

Minestradór, s, m, V. Mane- 
stradar. 

Minestro, s, m, Ramaiolo; Me- 
stolo (più piccolo del Ra- 
maiolo). 
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Mìngiaro, s. m. Soldato sem- 
plice (Si diceva propr., per 
disprezzo, dei soldati au- 
striaci e part. uagheresi). 

Mìnico, Mìnigo, a, m. dim. di 
Domenico : Menico. 

Minudìn, dim, di Minudo, Minu- 
tino. 

Minudo e Menudo, agg. Si usa 
come in it. El pése m., I ra- 
gazzi che fanno parte d'una 
compagnia. 

Minuto, 8, m, (La sessantesima 
parte d'un' ora) Minuto. 

Mto, s. m. (Nel pi. Mta, s. f.) 
Miglio, Miglia. Se 7 sente un 
m, lontàn, Si sente da lon- 
tano un miglio, a un miglio 
di distanza, un miglio di 
lontano. Ghe mancava un m. 
bòn, 0, gaiardOf Mancherà un 
miglio gagliardo, avvantag- 
giato, fig. : Discorso lóngo un 
m.f come in it. Te ghe s\ 
lontàn gènio mia. Ci sei lon- 
tano le mille miglia. Ci sei 
le mille miglia lontano. 

Miòl, 8, m. Nocciolo di pesca 
(spec. in camp.; in città si 
dice com. Òso de per sego), 

Miòia, s, f. Midolla (degli ani- 
mali vivi e dell'uomo); Mi- 
dollo (degli animali macel- 
lati); Seme (della zucca, del 
popone, delle pere, mele e 
simili), 

Mioiina, dim, di Miòla, Semino 
(i piccoli semi delle pere, 
delle mele e simili ; e anche 
una sorta di pasta minuta 
da minestra). 

Mira, s, f. Mira. Avérghe de m., 
come in it. Tór de m,, Pren- j 
der di mira. Alto de w. , 
Alticcio. ' 
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Miracolo, s, m. Miracolo. Si usa 
come in it 

Mirar, v, intr. Mirare, Prender 
la mira. 

Mirìn, 8, m. Mira (delle armi 
da fuoco). 

Mìsàr, V, tr. Far diventar mézzo , 
Immezzire. 

Mièèrìa, s. f. Miseria (anche nei 
signif. di : Pigrizia, e di : Ine- 
zia, Cosa da nulla). A un 
pigro si dice : M, vutu pana ? 
— Mi 8% che de vói, — Vate 
tór el cuciàr, — Mi no che 
nò de vói; di cui la traduz. 
letterale sarebbe : Miseria, 
vuoi la pappa? — Si che ne 
voglio. — Vai a prenderti il 
cucchiaio. — No che non ne 
voglio. 

Miierión, agg, Pigrone, Infin- 
gardo (spec. di chi non fa 
nulla per timore del freddo). 

Mìsiàie, 8. f, pi. Tritume di pa- 
glia e fieno per pasto inver- 
nale de' buoi. Composta. 

Misiaménto, s, m. Mescolamento. 
M, de stómego, Sconvolgi- 
mento di stomaco (V. anche 
Minato), 

Misiansa, s, f. Mescolanza. 

Misiàr, V. tr. Mescolare, Rime- 
scolare, Mischiare, Mestare. 
M, le carte (da gioco). Mesco- 
lare, Scozzare. M. el lèto. 
Sprimacciare. Vbltela mìsiela^ 
Gira e rigira. M. su, Rime- 
scolare, Confondere. M, el 
forménto, Rivoltare il grano*. 
M, i copi, V. Remisiàr, rifl, : 
Misiarse, Agitarsi, Rivoltarsi 
(nel letto. V. Remisiarse), 

Misiòto, 8, m. Intruglio, Miscu- 
glio. M, de stómego, Sconvol- 
gimento di stomaco. 
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Mièmàs, 8, m. Confusione, Mi- 
scuglio, Farragine, Guazza- 
buglio (dal tedesco: Misch- 
masch). 

Miso, agg. Mézzo. Dementar ni., 
Diventar mézzo, Immezzire. 

Mistrà, 8, m. Fumetto. 

Mièura, s. f. Misura. Tór la m., 
(delle scarpe, d'un vestito); 
Ter {Ter mal) le 8Ó mièure ; 
Jdèèe mièure; Tór de m., 
come in it. 

MUuràr, v, tr. Misurare. Ci no 
la m. no la dura, Chi non 
la misura non dura. Miéu- 
rarla, Spendere a miccino, 
Limitarsi nelle spese. 

Mièurìn, 8, m, dim. di Mièura. 
Misurino. 

Mobile, ap*^. Mobile, fig, e iron.: 
Bel m. / come in it. / mòbili, 

I mobili. La mobilia (non: 

II mobilio). 

Mòca, 8. f. Smoccolatura, Moc- 
colaia. Èsar pién de mòche. 
Essere pieno di smancerie, 
di smorfie. Far le mòche, 
Fare le smorfie. 

Mocàio, 8. m. Moccio. 

Mocaión, agg. Moccioso, Moc- 
cione. 

Mocàr, V. tr. Smoccolare. Mocàr- 
.tela, Svignarsela, Fumarsela. 
Mocar8e el naso, Soffiarsi il 
naso. Mocarla, Smettere da 
una pretesa (V. Bemocàr), 

Mocardi, 8. m. Fazzoletto. 

Moeardla, e 

M«€liéto)-«. f. Smoccolatolo. 

Mocolàr, V. intr. Bestemmiare. 

Mdcolo, 8, m. Moccolo, Moccio ; 
Abilità, Destrezza; Buon gu- 
sto; Bestemmia; Tórsolo, Tu- 
tolo (la spiga del granturco 
senza i chicchi). Avérghe m.. 
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Esser abili, destri ; Aver buon 
gusto. Portar el m,, Reggere 
il candeliere. 

Mòdo e Mòdo, 8. m. Modo, Ma- 
niera. In 8tó m., In questo 
modo, In questa (A questa) 
maniera. Voler far a 8Ò mòdo,. 
Voler fare a modo suo. Co- 
modo? Come mai? 

Mòia, Nella frase: Métar in m.. 
Mettere in molle. Métar el 
béco in m., Mettere il becco 
in molle, fig,: Metarla in m.. 
Farla finita. Lasciarla lì (una 
questione). S'adopera anche 
come 8, f. contrapposto a: 
Suta, per indicare la sover- 
chia umidità d'una stagione, 
come causa del buono o cat- 
tivo andamento delle rac- 
colte. Frati vignudi 8u co 
la m.. Frutta maturate con 
la pioggia. Un ano par la 
suta, un ano par la m. no i 
fa mai gnénte. Un anno per 
l'aridità, un anno per l'umi- 
dità soverchia, non raccol- 
gono mai nulla. 

Moìér e Muiér, 8, f Moglie. 

Moiéta, 8. f. Molle (per attiz- 
zare il fuoco) ; Mollette (per 
lo zucchero e simili). 

M6io, agg. Molle, Bagnato, Fra- 
dicio. JU. nega, Molle intinto, 
Fradicio mézzo, intinto. 

Mòl, 8. m. Midolla e, più com.. 
Mollica (del pane). Jlf. de 
suca, Polpa di zucca. 

Mòla, 8. f. Molla. V. Susta. 

M6la, s. f. Cote, Pietra per 
affilare. 

Moladura, s. f. Affilatura, Arro- 
tatura. 

Moiàr, V. ir. Mollare (Allentar 
la fune), Allentare, Lasciare, 



MO 
Lasciar andare, Sciogliere, 
Liberare. 3f. el caOj Allentar 
la tutela. Mólarghe un póntOy 
Cedere un punto. M, le àole 
par ciapàr i avoni, Tendere 
al maggior profitto, Essere 
taccagni. M, la bandiera, In- 
nalzare il drago volante. M. 
i boy Sciogliere, Far uscire 
dalla stalla i buoi. Molarae, 
(del gelo) Sgelare; (del tempo 
in gen.) Raddolcare, Raddol- 
cire. Molarse fora, Sciori- 
narsi, Mettersi in libertà. 
Mòlete, Lasciati andare, part, 
pass. Mòla, MoladOj Libero. 
Sciolto. Tira e mòla (anche 
come 808t,: Un tira e mola), 
Indecisione, Incertezza, Agi- 
re incerto e contradittorio ; 
Dissenso, Disparere. Dòpo un 
pòco de t. e m.. Dopo essere 
stati a tu per tu. Tira, mòla 
e strapéga, (o, tampèla)^ Dopo 
un lungo tentennare. Dopo 
molta incertezza. 

Molar, r. tr. Affilare, Arrotare. 

Molegato, agg. Molliccio, Men- 
cio ; di pers.. Sfiaccolato, Di- 
noccolato, Uomo di lolla, di 
cencio. 

Moleiìn, agg. Soffice; Morbido, 
Liscio. 

Moleiini, a. m. pi. Cecerello. 

Moléta, 8, m. Arrotino. 

Moletón, 8, m. Stoffa di cotone 
usata per far coperte. 

Molìn, 8. m. Mulino, fig.: Con- 
vegno, Ritrovo, Affare. JÈwir 
un m.; Avérgke la testa come 
un m., come in it. 

Molinàr, s. m. Mugnaio. 

Molinèl, 8. m. Mulinello ; Arco- 
laio (V. Gu\ndolo), Avérghe 
bina e m. V. Bina. . 
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Mòlo, agg. Molle, Floscio, Men- 
cio (in senso proprio e fìg. 
come in it.). CapU nt.. Cap- 
pello a cencio. Anco son m., 
Oggi sono fiacco, debole, non 
sono in forze. 2V iègni masa 
m.. Tieni troppo lento. Li- 
gàr m., Legare lento. 

Moión e Meión, s, m. Popone. 
Le buèle. Le mioline, Una 
féta de m.. La midolla (o, il 
midollone), I semi. Uno spic- 
chio di popone. 

Moi6na,x. f. schei-z. Testa, Zucca. 
Anche in it. si dice scherz. : 
Il popone, per dire: La testa. 

Moionara, s. f. Poponaia. 

Moltón, 8. m. Montone ; Pastone, 
la minestra col brodo dive- 
nuta troppo densa. Mal del 
m,. Orecchioni. 

Mombrìgolo e Bombrlgolo, a. m. 
Ombelico. Alcuni dicono an- 
che : Nombt^gólo e Ombrigolo. 

Moménto, «. m. Momento. 

Mónco, agg. Monco. Cavar le 
^ eia fé da un m.. Cavar di 
mano a un monco le basto- 
nate. 

Móndo, 8. m. Mondo. Si usa 
come in it. 

Mondìgoio e Mondùgoio, 8. m. 
Castagna secca. 

Monéda, 8. f. Moneta, Moneta 
spicciola. Spezzati di rame. 
Trar e Butàr in tu.. Spie- 
gar chiaramente. Specificare, 
Dire in lingua povera. 

Mónega, s. f. Monaca; Trabic- 
colo (V. anche: Prèo). 

Montagna, 8. f. Montagna. È 
usato come in it. 

Montàn, 8. m. Peppola (specie 
d'uccelletto). 

Montar, v. intr. Montare, Salire. 
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V, tr. Montare (una mac- 
china, una casa, le ovaj. 
BeUf Mal monta, Bene, Male 
vestito, rifl, Montarse, Gon- 
fiarsi, Montare a poco a 
poco la stizza. 

Montata e Pontara, s, f. Salita, 
p]rta. 

Mónte, s. m. Monte. Si usa come 
in it. 

MonteièI, 8. m. Monacello. Col- 
lina, Poggio. * Monticello ' si 
usa anche fig., come in dial. 
per indicare un mucchio di 
qualche cosa. 

Montura, a. f. Divisa, Uniforme. 
Anche in it. c'è il vocab. 
Montura; ma son da pre- 
ferire i due primi. 

Móniar, v. tr. Mungere. 

Mòra, 8, f. Mòra (gioco noto). 

Mòra, 8. f. Mora (il frutto del 
gelso e di una nota specie 
di spine, le quali ultime si 
chiamano anche: More di 
macchia). 

Moración, agg. e 8, m. Morae- 
chiotto. 

Moràr e Murar, s. m. Gelso. 

Morbiéto, 8. m. Rigoglio (delle 
piante). 

Morbln, «.. m. Brio (propr. del 
cavallo, e per estensione an- 
che di pers.), Ruzzo, Vivacità. 

Mòrbio, Mòrbido, agg. Morbido. 

Mòrca, 8. f. Morchia (deirolio). 

Moréciola, s. f. Topolino. 

Morèi, agg. Morello. Come 8, m;.* 
El g^à l(i8à 'l m, 8ula ganaaa, 
Gli lasciò il livido, il segno 
sulla guancia. 

Moréto, dim, di Mòro. Moretto, 
Morino, Brunetto. 

Morir, f. intr. Morire. Si usa 
generalm. come in it. Così: 
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Uh un caldo da m,; M. dal 
ridar j da la vola, dal sano; 
Straco morto; Morirghe 8u 
da la vàia, 

Moròidl, y. Manièle, 

Mòro, agg. e 8. m. Moro, Bruno ; 
Abbronzato. M. de la Morèa 
(equivocando sul nome geo- 
grafico), Moro africano; e 
fig.: Un uomo molto bruno 
di carnagione. 

Moróio, Mor6ia, 8. m. e f. Inna- 
morato, Innamorata, Damo, 
Dama, Amante, Amoroso, 
Amorosa (pop. e scherz. si 
dice * Moroso ' e * Morosa ' 
anche in it.) 

Mortogàr, v. tr. Morsicare, Mor- 
dere (In camp. Mòrdar). 

Mortegón, 8 m. Morso. 

Mortadèla, 8. f. Mortadella. 

Mortài, 8. m. Mortaio. L*è come 
pe8tàr Vaqua in fel m., come 
in it. 

Mortài, agg. Mortale. L'è un 
pecà m. ; Salto m., come in it. 

Mortaréto, 8. m. Mortaletto e 
Mortaretto. V. Màacolo. 

Morto, «. f. Morte. È usato 
come in it. 

Mortòrio, 8. m. Luogo o cosa 
triste, malkiconica, funebre. 

Mòta, 8. f. Mossa. M. de còrpo. 
Sciolta. 

Mòia, nella frase : Andar in m.. 
Disfarsi, Spappolarsi (di cibi 
che si cuociono troppo). 

Mósca, 8. f. Mosca. (11 noto 
insetto e il ciuffo di peli 
tra il labbro inferiore e il 
mento), Mor\r come le m.; 
Noioso come 'na m. ; Caga- 
dura de m. ; No 7 fat^a mal 
a *na m.; Star a vardàr le 
m. a volar; Se sentirìa volar 
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'na tu.; Aoérghe, Saltar la 
m. al naèo, come in it. 

Motcado, agg. Moscato. Uà m., 
Moscado, Moscadella. 

Motcardìn, 8, m. Moscardino, 
Zerbinotto. 

Motcarìn, s. m. dim, di Mósca. 
Moscerino. 

Motcaróla, a. f. Moscaiola. 

Ntotchéta, 8. f. Pizzo. 

Kotchetado, agg, (con tante mac- 
chiette) Moschettato. AhUo 
bianco m, de nero, come in it. 

Motchetón, 8, m. accr, di Mo- 
tchéta. Pizzo lungo o folto, 
Pizzone. 

Mescolo, 8. m. Trottola, Palèo. 
Girar, Firlàr cofne un m.. 
Girare, Frullare come una 
trottola. Sugar al m., Gio- 
care alla trottola. 

Mòscón, 8. m. Moscone (in senso 
proprio e fig. come in it). 

Moiogàr e Muiogàr, v, tr. Rosic- 
chiare ; Smangiare , Corro- 
dere. Fòrbeèe che móéega. 
Forbici che cuciono. 

Woiogòto, e 

Wosoiòto, 8. m. Mozzicone; Toz- 
zo, Tozzarello (di pane). 

Mostàcio, 8, m, com. usato al 
p). Baffo. (Di baffi folti si 
dice: Mustacchi). 

Mestar, V, tr. e intr. Ammostare. 

Mostaróla, «. f. Ammostatoio. 

Mostasada, s, f. Mostaccione, 
Ceffone. 

Mostaso, 9. tn. Mostaccio, Muso. 

Mèsto, 8, m. Mosto. 

Móstra, 8. f. Mostra. È usato 
in dial. come in it È anche 
il femm. di Móstro nel suo 
6ign. scherz. 

Mostrar, r. tr. Mostrare, Dimo- 
strare, Far vedere. M, i 



MG 
denti, el muso, i ani, come 
in it. 

Kostrìcio, dim. di Móstro. Bir- 
boncello, Birbarella. 

Móstro, 8. m. Mostro, scherz. 
Monello, Birichino, Sbaraz- 
zino. 

Mòta, 8. f. Mucchio, Macia (di 
sassi) ; Quantità, Gran quan- 
tità di roba o di oggetti. 
Jn viàio va via *na m. de 
8Òldi, In viaggio si spende 
una quantità di denari. 

Motafaso, Nella frase aw.: A 
m., A rifascio. Alla rinfusa, 
A catafascio. Cascar a tn.. 
Cadere a catafascio. L^à buia 
tuto a m., Ha buttato ogni 
cosa alla rinfusa. 

Móvar, V. tr. Muovere. Mi no 
ò gnanca mÒ80 baca; No me 
san mÒ80 in tuto anco; Teca 
a ti a m, (alla dama, agli 
scacchi); No se m. fòia cìie 
Dio no vàia, come in it. 
Movete! Muoviti! Su, via! No 
'state ni.! Non ti muovere! 

Mucóto, 8. m. dim. di Mùcio, 
Mucchietto ; Mozzicone di si- 
garo, Cicca. 

Muci ! esclam. (per raccoman- 
dare di stare zitti o di tacere 
un segreto) Buci ! Mosca ! 
Zitto e mosca! 

Mùcio, 8. m. Mucchio. (Anche 
nel senso di .* Quantità inde- 
terminata di oggetti). 

Mùcio, agg. Tranquillo, Cheto, 
Chiotto, Mogio. Restar m. e 
m. m., Restar chiotto, chiotto 
chiotto, zitto e chiotto, mò- 
gio mogio. 

Muda, 8. f. Muda. 

Mudanda, 9. f. Mutanda. Com. 
usato al pi. 
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Kudàr, D. tr. Mutare. V. Cambiar. 

Muta, s. f. Muffa. Far la m., 
Fare la muffa, Ammuffire. 
Savér da m., Sapere di muffa, 
Clapàr la m., Prendere, Fi- 
gliare di muffa. Vin còla m., 
Vino che sa, che ha preso 
di mu^a. 

Kufo, agg. Mogio. V. Mudo. 

Kugàr, v. tr. Biascicare. 

Kuiér e ffoìér, s. f. Moglie. 

Mul, s. m. Mulo. (Anche fig. di 
pers. testarda). 

Kuradór, s. m. Muratore. 

Murar, V. Moràr. 

Murar, t). tr. Murare. 

MurèI, Nella frase: Èsar fato a 
m.. Essere di uguale misura 
(Dicesi ordinariamente dei lo- 
cali le cui pareti sono equi- 
distanti). 

Muréto, dim. di Muro. Muretto, 
Muricciolo; Spalletta, Para- 
petto (d'un ponte, d'una ter- 
razza). 

Muro, s. m. Muro. Métar tra Vuso 
e 7 m. ; Duro con duro no fa 
bon m. ; Avérghe, Métar le 
spale al m.; Métar al m., 
come in it. Indrio ti e anca 
m., Indietro te e il muro. M. 
de qitarèi sentadi, Sopram- 
mattone. M. de quarèi in 
costa, Muro a coltello. M. 
gréèo, Muro arricciato. M. 
sensa malta, Muro a secco. 
Stabilir el m.. Intonacare il 
muro. Un tochéto de m., Un 
pezzetto, Un piccolo tratto 
di muro; Un pezzetto di cal- 
cinaccio. 

Musai, s. m. Punta; com. nella 
frase: Andar a m., Termi- 
nare ad angolo (dicesi di una 
pezza di terra). 
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Musar, s. m. Asinaio. 

Musar, V. intr. Mussare, Spu- 
mare. 

Muiaróla, s. f. Museruola. 

Mùs'cio,9. m. Muschio (La pianta 
e l'essenza odorosa). 

Muséto, dim. di Muso. Ciuchino, 
Somai*ello. 

Muiéto, dim. di Kuio. Musetto, 
Musino; Visetto, Visino. 

Kuiina, s. f. Salvadanaio. Far 
m., Metter da parte. 

IKuio, s.'m. Muso. In it., come 
in dial. si usa scherz. anche 
per: Faccia; ma nel dial. 
quest'uso è molto più fre- 
quente. Dir, Ridar, Fargliela 
sul m.; Far el m.; Métar su 
'l m.; M. duro; Mostrar el 
m., come in it. Èsar m., o 
M, capage da... Esser muso 
da.., Esser cece da.., Essere 
capacissimo di... M. da du 
musi. Uomo a due faccie. Ipo- 
crita, Doppio, Banderuola. 
Avérghe 'l m. roto, Essere 
sfrontato, sfacciato. Aver la 
faccia tosta. A m., me par.., 
All'aspetto, A vederlo, mi 
pare... 

Muso, 9. m. Asino, Somaro, Ciu- 
co. Detto di pers. vale: Osti- 
nato, Caparbio (d'un igno- 
rante o d'un villano si dice: 
Àseno). Andar al m., Andare 
alla malora. 

Muión, accr. di Muèo. Musone; 
fig. di pers. : Musone, Ingro- 
gnato, Taciturno. 

Musolln, s. m. Moscerino. 

Muto, agg. Muto, Mutolo. A la 
muta e a la sórda, Alla muta. 
Far le arte mute. Far la pan- 
tomina. 

RTùtria, s. f Mutria. 
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'Na, art. ind. Lo stesso che Una 
per aferesi. È usato in posi- 
zione protonica, ossia gene- 
ralmente quando è articolo 
anzi che numerale. L'è *na 
bruta fagènda, È una brutta 
faccenda. Invece: Se trata 
de una (num.) e nò de dò, 
tSi tratta d'una e non di 
due. 

NadàI, s. m. Natale. La fèsta 
de N., La festa di Natale, 
Ceppo. Far K, Fare il Na- 
tale. Fasàr el N., come in it. 

Nadalln, s. m. Fasta dolce in for- 
ma di asteria, che nel vero- 
nese si fa spec. intorno al 
Natale e che potrebbe dirsi 
italianamente Natalino. 

Nana, s. f. Nanna. Nina n., Ninna 
nanna. Andar, Mandar, Me- 
tar in w.. Andare, Mandare, 
Mettere a nanna. (Andar in 
n, si dice anche scherz. di 
persone adulte per: Andare 
a dormii*e. Andare a letto). 
Far la n.; Dormir sènèa la 
nina n., come in it. 

Nanarln, agg. Trottolino. V. Ta- 
tarìn. 

Nànaro, agg. Nano, Nachero. 

Nanaròto, dim. di Nànaro. Nane- 
rello, Nacherino. 

Naón, 8. m. Navone. 

Naóna, V. Vèrsa. 

Napa, s. f. Nappa (naso grosso 
e largo), Nasaccio. 

Napión, s. m. accr. di Napa. 
Nappone. 

Napoletana, s. f. Napoletana (Nel 
gioco dei tressetti, l' asso, il 
due e il tre del medesimo 



seme). Acusàr la n. de.., Ac- 
cusare la napoletana a... 

'Nar, (aferesi di Anàr; imperat. 
Anén, oltre il più com. Nén), 
V. intr. (nella camp.) Andare . 
V. Andar. 

Naransa, s. f. Arancia. 

Naransàr, s. m. Arancio. 

Nariia e NarUe, s. f. più com. 
usato al pi.: Narise, Narici, 
Nari (Con term. scientif. si 
chiamano anche : Ali, Alette 
del naso). V. Caèèla. 

Naróncolo, s. m. Ranuncolo. 

Na&ada, s. f. Nasata (Colpo dato 
col naso); Annusata, Fiutata 
(quest'ultimo spec. degli ani- 
mali). 

Naèàr, v. tr. Annusare, Fiutare. 
Si usa, come in it., anche 
fig. per: Indovinare, Presen- 
tire, Sospettare. 

Nàsar, v, intr. Nascere. Si dice, 
come in it, di uomini, di 
animali, di piante, del sole 
e della luna, di cose nuove 
e di nuovi fatti. N. con la 
camisa, Nascere vestito, o, 
col cintolo rosso. Na^a quél 
che VÓI n.. Nasca quel che 
sa nascere. Far n., (Esser 
causa che accada qualche 
cosa), come in it. 

Na&èla, s. f. V. Narisa. 

Na&éto, e 

Naèìn, dim. di Naèo. Nasetto, 
Nasino. 

Nàsita, s. f. Nascita. 

Naio, 8, m. Naso. N. come un 
pearón, o sempl. Pearón, co- 
me in it. N. in so. Naso aqui- 
lino. N. schiso, Naso camuso. 
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Schiacciato. Supiarse *l n,; 
Avérghe «., e, hon n. (distin- 
guere il buono e il cattivo), 
Métar e Ficàr el n.; Nò ri- 
cordarse dal n. ala baca ; Me- 
nar j Lasarse menar par el n. ; 
Métar sólo 7 n. / Tirar su col 
n. sempl.: Tirar su^ come 
in it. — Rangignàr, Sùòréar 
el n.j Torcere, Arricciare il 
naso. Saltar la mósca al n., 
Montar la mosca al naso. Sa- 
lir la mostarda, o, la senapa 
al naso. Darghe dentro *l n , 
Batterci il naso : L' è come 
S. Tomaso: no 'l ghe crede, 
se no 7 ghe da dentro *l n., 
È come S. Tommaso : non ci 
crede, se non ci batte il naso. 
Andar su par el n. (di cosa 
che dispiace, che urta). Dar 
nel naso. Avérghe *l n. stupà, 
Èsar sera nel n, (per infred- 
datura), Avere il naso inta- 
sato, tappato. Dar el n. in 
fera, Dare del naso per terra. 
Battere il naso. Lasàr, Restar 
con tanto de n., Lasciare, Re- 
stare con tanto di naso, e, 
con un palmo di naso. Seràr 
Vuso sul «., Sbacchiare, Chiu- 
dere Tuscio sul naso. Col n, 
leva, A malincuore. Di mala 
voglia, Di contraggenio. N, 
dela haiarda. Monachetto. 

Napoli, accr. di Naio. Nasone. 
È anche, come in it., sopran- 
nome di chi ha il naso lungo 
o grosso. 

NaSòpla, s, f. Naso lungo. Na- 
sone, Nappone. V. Napión. 

Naspèrtego, s. m. Nocepesca. 

Nata, s. f. Natta; Biscottino 
(V. Frignòcola), 

Maturai^ agg. e s, m. Naturale, 



NA 
Natura, Indole, Carattere. 
N, ! (come affermazione). Na- 
turale ! Certo ! 

Navasa, s, f. Bigoncia. 

Navegàr, v. intr. Navigare. N. 
in bòne, in cative aque; Vin 
navegà, come in it. Omo na- 
vegà, Uomo navigato, esperto. 

Nave&èla, s. f. Navicella (Vaso 
per r incenso, e una specie 
di pane di ramerino) ; Spola. 

Navéta, s. f. Orecchino. V. Recin, 

Né, cong. Né. 

Né, pron. Ne. È sempre unito 
all'altra particella pron. ghe, 
la quale in questo caso non 
si traduce in it. : Ohe né vói 
ancóra, Ne voglio ancora. 

Nèbia, s. f. Nebbia, Caligine 
(se è folta). N, da taiàr a 
fétCy 0, col cortèi; Incantar 
la n., come in it. 

Nebiàr, v, tr. Annebbiare ; rifl. 
Nebiarse, Annebbiarsi. part\ 
pass. Neblà, Annebbiato. Si 
dice, come in it., del sole, 
del cielo, della vista, delle 
frutta (di quest'ultime an- 
che : Imbozzacchito). Detto di 
persona vale : Di brutta cera. 

Nebiara, s. f. Nebbiaio. 

Nebiollna, dim. di Nèbia. Neb- 
biolina. 

Nebión, s. m, accr, di Nèbia. 
Nebbione. 

Nefando, agg. che si usa talvolta 
solo, e più spesso unito al- 
l'altro agg. Spòrco, Sudicio 
eccessivamente. Sporco oltre 
ogni dire. Lurido. 

Negada, s, f. Infradiciata. 

Negar, v. tr. Annegare, Affo- 
gare; Infradiciare, Immol- 
lare, rifl. : Negarse, Affogare, 
Annegare, e (meno bene), 
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Affogarsi, Annegarsi; Infra- 
diciarsi, Immollarsi. Negarse 
in V un cuciàr d'agua, Affo- 
gare in un bicchier d'acqua, 
Affogare ne' mocci. paH. 
pass.: Nega, Annegato, Affo- 
gato. Oltre che nel sign. pro- 
prio si usa spesso fig. solo, 
o accompagnato con MóiOy 
nel sign. di : Fradicio, Infra- 
diciato, Molle intinto. 

Negòsio, «. m. Negozio, Opera- 
zione di commercio, Affare ; 
Negozio, Bottega ; fam, e 
scherz. Arnese; Bastone. 

Négro, agg. Nero, fig.: Èsar w., 
Non aver un centesimo. Es- 
sere o Trovarsi al verde, 
Essere asciutto, o, asciutto 
come l'esca. 

Nemigo, agg, e s, m. Nemico. 

Neniàr, v. intr. Gingillare. 

Neodln, Neodina, dim. di Neódo, 
Neóda. Nipotino, Nipotina. 

Neódo, Neóda, a. m. e f. Nipote. 

Nervàl, a. m. Disturbo nervoso, 
Mal di nervi. 

Nèrvo, 8. m. Nervo, Nerbo. 
Avérghe i n. ; Urtar i n.; 
Far vegnér i n., come in it. 
Arérghe «., Aver nerbo, forza, 
vigore. 

Nèsa, s. f. Nipote (frane. Nièce). 

Nèspola, s. f. Nespola. Col tempo 
e cola pàitty se maùra le n.; 
N.fj come in it. 

Neepolàr, s. m. Nespolo. 

Netàr, v. tr. Nettare, Pulire. 

Netlèia, s. f. Nettezza. Far n., 
Far repulisti, Far piazza pji- 
lita, tabula rasa. Mangiare 
o Consumare tutto. 

Nèto, agg. Netto. N. e s^cièto, 
Semplice e schietto N. de 
bugadaf de lisiaj Netto di 
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bucato. Cosiènsa fi.; Tàio ».; 
Ciaro e n., come in it. Vegnér 
fora n,y Uscir netto. 

Néve, 8. f. Neve. Faliva de »., 
Falda, Fiocco di neve, Ba- 
lata de n.. Palla di neve. 
Sbalotarse con la n., Fare 
alla neve. Tirarsi palle di 
neve. Desfarse conte la n. cU 
8ÓI, Struggersi come la neve 
al sole. 

Novegada, s. f. Nevicata. 

Nevegàr, v. intr. Nevicare. 

Nià, Niada, a. f. Nidiata. 

Niato, e 

Niaról, 8. m. Uccello di nido. 

Nlcia, 8. f. Nicchia. 

Niciarse, t\ rifl. Accoccolarsi; 
Annidarsi, Farsi il nido (mol- 
to frequent. usato fig. par- 
lando di pers.; vi si annette 
ridea dello stare al calduc- 
cio e in luogo ben riparato). 

Kìcio, 8. m. Nido (in senso fig.). 
Cantuccio, Cantuccino. 

Nina,d. f, sempre accompagnato 
dall'art, ind. Una, o '^a, Un 
poco, Un pochettino, Uno zin- 
zino. Wa n. de pan, Un pò* 
di pane, Uno zinzino di pane. 
Nò me dispiaèe gnanca 'na n.. 
Non mi dispiace affatto. N. 
nana, V. Nana, 

Ninàr, t\ tr. Cullare; Tenten- 
nare, Scuotere (la testa); Ten- 
tennare, Barcollare (di og- 
getti non bene stabili sui 
loro sostegni : più com. Scu- 
ninàr), 

NinsóI, V. LinsóL 

Ninsóla e Msóla, s. f. Nocciola. 
V. Noèèla e Giana, 

Nintolàr e «^ isolar, a. m. Nocciolo. 

NIo, 8, m. Nido. Far el n.; Osèl 
de n., come in it. 



US 



NI 

Nisóla, V. Nmaóla, 

Nisolàr, V. Ninsolàr. 

He, avv. Non. 

Nò, avv. No. Nò pdf, Ah no!, 
No davvero. 

Noaltri, Noantri, pr, pere. Noi. 
Noialtri. 

Noàr, e 

Nodàr, V. intr. Nuotare. (Usato 
anche fig., come in it). 

Nodàr, 8, m. Notaio. 

Nogara, ». f. Noce (albero). 

Nole&àr, v. tr. Noleggiare, Dare, 
Prendere a nolo. 

Noleiln, 8. m. Noleggiatore, 
(spec. di carrozze); Vettu- 
rino. 

Noleèo, e 

Nòlo, 8. m. Nolo, Noleggio. Dar, 
Tór a n. ; Pagar el »., come 
in it. 

Noma, avv» Appena. N, adèso 
e Nomadèso, Or ora, Dianzi. 

Nóme, 8, m. Nome. Avérghe hòn 
cativo «./ A n. de.,,; Co- 
nósar de n., come in it. Avér- 
ghe fi., Aver nome, Chiamarsi. 
fig.: Cosa g'ala n. sta ròba? 
Quanto costa (QuaFè il prez- 
zo di) questa roba? 

Nòmine, nella frase: Èsar tóco 
nel n, patris. Avere il cer- 
vello balzano, Essere bizzar- 
ro, strambo. 

Nòna, 8. f. Nonna, Ava, Avola. 
Me n.f, Té n.f, Esci, poco 
garbale per negare, V. Nòno. 

Nonanta, num. Novanta. 

Nòno, 8. m. Nonno. Me n.f To n. I 
So n.f, Che! Ma che! Nem- 
men per sogno! Noni, Bab- 
bucce, Scarpette di panno 
(portate d'inverno dai bam- 
bini che hanno i geloni). 

Néra, s, f. Nuora. 
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N5èa, 8. f. Noce (frutto). Sbiò- 
gplo dela »., Mallo della noce. 
Sgasa dela w., Guscio della 
noce. Casteléto dela n.. Ghe- 
riglio, Polpa della noce. Co- 
stina de n j Spicchio di noce. 
Bàtar le nóse, Bacchiare le 
noci, Rampar le «., Schiac- 
ciare, Sgusciare le noci. Pe- 
lar la n., Mondare la noce. 
òugàr a le n., Giocare alle 
noci, 0, a nocino. I ragazzi 
chiamano Casteléto anche il 
mucchietto di quattro noci 
(tre sotto e una sopraj, che 
serve per giocare a nocino: 
Castellina, Cappa (se le noci 
sono tre soltanto si dice: 
Galletto). N. del pie, Noce 
del piede. Malleolo, Caviglia. 

Nòse, 8 f. pi. Nozze. Par lu rè 
come andar a n., Per lui gli 
è come andar a nozze. Àbito, 
Disnàr, ecc. de n , Abito, 
Pranzo, ecc. nuziale. Èsar de 
n., Essere invitato a nozze. 

Noièla, 8. f. Nocciola, Avellana. 
N. del pie, Lo stesso che 
Nòse del pie. V. Dna n. de 
botiér, Un zinzino di burro. 

Nostràn,a^^. Nostrano, Nostrale. 

Notada, s. f. Nottata. 

Nòte, 8. f. Notte. 

Notìsia, 8. f. Notizia. 

Novèi, agg. Novello. De n. tato 
è bel, Il novello tutto è bello. 

Novìsio, Novìsia, s. m. e f. Novir 
zio, Novizia (term. ecclesiast.) 

Novlso, agg. Fidanzato, Sposo. 

Novo, agg. Nuovo. Da n.. Di 
nuovo. N. novènte, Nuovo 
nuovo, Nuovo di zecca, di 
pezza. Nuovo fiammante. 

Nudo, agg. Nudo, Ignudo. Òcio 
n.; N. e crudo, come in '* 
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Nugola e Nùvola, s. f. Nuvola, 
Nube. Andar ne le nùvole^ 
Cascar da le nùvole, come 
in it. 

Mùgolo e Nùvolo, agg. Annuvo- 
lato, Nuvoloso, sost. Nuvolo. 
Un n. de róndene, Un nuvolo 
di rondini. 
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NùmarO, s m. Numero. De n,; 
Far «.; N, uno^ come in it. 
Cavar el n. (alla coscrizione ; 
piti com. Cavar, assol.), Ti- 
rare il numero. Avérghe dei 
bòni nùmari (di pers.), Avere 
delle buone qualità. 

Nùvola, V. Nugola. 



Ò, cong. dUtg, 0; Inter,, 0, Oh 
(quando l'esclamazione è più 
strascicata). È anche la voce 
con la quale si fanno fer- 
mare gli animali da tiro; che 
spesso si prolunga in: Òa, 

Òbito, s. m. Funerale, Trasporto, 
Mortorio. 

Obligàr, v, tr. Obbligare. Àbito 
che òbliga, Abito troppo stret- 
to, e spec. stretto di maniche. 

Obligasión, /?. f. Obbligazione 
(Debito di gratitudine). 

Obligo, s, nu Obbligo. 

Òca, 8. f. Oca. In dial. per indi- 
care quest'animale si^ dice 
quasi esclusivamente Oco. Il 
voc. Òca si usa nelle frasi se- 
guenti : Andar in ò., Dimen- 
ticarsi. Posar Vò,, Ingannare 
il tempo. Vegnérla pél d'ò., 
Venire la pelle d'oca, Venire 
i bordoni. Èco fato '/ béco a 
Vò.; Sugo de Vò., come in it. 

Ocada, s. f. iSbadataggine, Azio- 
ne da stupido, da scimunito. 

Ocàr, V. intr. Bighellonare ; Gin- 
gillare. 

Ocaèión, a. f. Occasione. L'o. 
fa Vòmo ladro, come in it. 

Océìo, s.m. Occhietto; Maglietta 
(per attaccare quadri e per 
infilare negli arpioni degli 



sportelli); Occhio (nel ma- 
nico della padella, deUe caz- 
zaruole o d'altri utensili); 
Gangherella. Far de o., Striz- 
zar l'occhio ; Far l'occhiolino. 
Faéói da /'(?., Fagioli coli 'oc- 
chio, o dall'occhio. 

Ochéta e Ochéto, s. m. Papero. 

Oclada, 8. f. Occhiata. 

Oclàl, s. m. Occhiale; com. al 
pi.: Ociai, Occhiali. Ociai dei 
cavai. Paraocchi e Parocchi. 
Far i 0. (al gioco della dama), 
Fare gli occhiali; Fare la 
forchetta (agli scacchi). 

Oclalón, 8. m. Vagheggino. 

Oclalàr, v. tr. Occhieggiare. 

Ocìara, s. f. V. Ociàl. 

Oclarse, (detto di frutta) Infra- 
cidire, Macolarsi. pari, pass,: 
Ociado e Ocià, Magagnato, 
Macolato. 

Òcio, 8. m. Occhio. Strucàr de ò.. 
Strizzar l'occhio. No seràr ò., 
Non chiuder occhio. Costar 
un ò., o, un ò. de la testa; 
Védar con la eòa de Vò., 
come in it. Far un bel ò., 
Far figura, bella figura. Fare 
un bell'effetto. Far Vò. de 
pése straco. Far l'occhio di 
triglia. A séra òci, A occhi 
chiusi. A ò. macàj A occhio 
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e croce. El me vièn fora dai 
òciy Ne sono ristucco, nau- 
seato. Òcio!, Esci, con cui 
si vuol avvertire d'un peri- 
colo vicino, «'invita altri 
a scansare qualche ostacolo 
alcun oggetto che stia per 
capitargli addosso : Bada ! 
Attento ! Largo ! Guardati ! 
Ò, e gamba .', Esci, di mi- 
naccia: Bada a te! In Vun 
hàtar d'ò., In un batter d'oc- 
chio. In molte altre frasi si 
usa come in it. 

èco, s. m. Oca. Èsar un ò., 
Esser un'oca. Andar de ò., 
Aver la sciolta. Ó. martn. 
Oca salvatica, 

Ocórar, v. intr. Occorrere; Aver 
bisogno corporale. 

Ocorènsa, s. f. Occorrenza. 

Ofèla, 8, f. Pasta dolce, Pastic- 
cino, Dolce. 

Ofelaria, s. f. Pasticceria. 

Ofelln, s. m. Pasticciere. 

Ofèndar, v. tr. Offendere. 

ÒiO, 8. m. Olio. Coma con /'ò., 
Condito con olio. Oliato. Pe- 
són, 0, Fesa de Tò., Morchia. 
Ò. da bruéàr, da lumi, Olio 
da ardere, da lumi. Ò. de Un, 
Olio di semi di lino. Ò. de 
risìn, Olio di ricino. Far la 
baca da ò. de risìn. Far la 
bocca acerba, e,, la bocca 
torta, storta. Ò. fumante. 
Acido solforico. Tór /'ò., fig. 
Adattarsi a cosa che rin- 
cresce. Striderci. Le altre 
frasi del dial. corrispondono 
a quelle dell' it. 
^lana, s. f. Avellana, Nocciola. 
^ ' V. Noma. 
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Olanàr, «. m. Avellano, Nocciolo. 

Òlega, s, f. Volatica, 

Oliva e Oiìa, s. f. Oliva, e più 
com. Uliva. 

Olivo e Olio, 8. m. Ulivo. 0. sai- 
vàdego. Ulivo salvatico, Uli- 
vastro. 

*Olmo, 8. m. Olmo.(i) 

Olvàr, V, tr, Vergai-e, Vergheg- 
giare, Sferzare, Picchiare, 

Omaso, 8. m. dispr, di Omo, 
Omaccio. 

*Ombra e Ombria, s. f. Ombra. 
No èsarghe gnanca Vo. d^ una 
com, come in it. 

Ombrar, v. tr, (voce della camp.) 
Numerare. 

Ombrèla, 8. f. Ombrello. 

Ombrelàr, s. m. Ombrellaio. 

Ombrelìn, s, m. dim. di Ombrèla, 
Ombrellino. 

Ombreión, s. m. accr. di Ombrèla, 
Ombrellone. 

Ombreèàr e Ombreiàr, v. tr. Om- 
breggiare ; Appannare (di cri- 
stalli di metalli lucidi). 

Ombrìa, s, f, V. Ombra. 

Ométo, dim. di Omo, Omino, 
Ometto, Omettine ; Cappel- 
linaio. Ométi (del biliardo). 
Birilli. 

Omo, s. m. Uomo. Si usa come 
in it. anche nel senso popo- 
lare di Marito, Servo, i?at- 
torino (Ò. de botéga), e in 
parecchie frasi, come Farse 
ò.; Un fòco d'ò.; Furbo Vò.! 
ecc. Par ò. (distribuendo), 
Per ciascuno. Per uno. 

Ombrìgolo, V. Mombrìgolo. 

*Onda, 8. f. Onda. Andar de 6. 
V. Andar. 0. de cavéi, come 
in it. 



(1) Per esigenze tipografiche r*0 è adoperato per indicare l'O stretto,, 
segnato eou l'accento acuto. 
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Ondado, agg. Ondato. Cavéi on- 
dadi, come in it. 

*Ondeie, num. Undici. Èsar su 
le óndeé^ónge, V. Onsa. 

Onfegàr, v. ir, Inzafardare, Insu- 
diciare. 

*Ongia, s. f. Unghia e Ugna. 
0. del cavai, Zoccolo. 0. spar- 
fida. Unghia fessa. 0. incar- 
nada, Unghia incarnita. 0. 
col luto, Unghia listata a 
brano. Nò ghe manca gnanca 
nn'ó.y Non ci corre un'un- 
ghia. Cascar néle ónge; Me- 
tar fora le ónge; Métar le 
ónge adòso, come in it. 

Ongina, s. f. Angina. 

Ono, s. m. Ontano, Alno. 

Gnór, s. m. Onore. Si usa come 
in it. 

'''Onsa, s. f. Oncia. Èsar sm le 
óndes' ónge. Essere lì lì per, 
Essere sul punto di. A ó, 
a ó.; Nò avérghe un* ó. de 

. giudìsio, come in it. 

Onèada, s, f. Untata. 

*Onèar, v. tr. Ungere. Si usa 
come in it. anche nel senso 
fig. di, Adulare, Ingraziarsi; 
ma in dial. significa pure: 
Dar delle busse. Accarezzare 
le spalle. 0. le rude, Unger 
la ruota (come in it. fig, per: 
Dare sbruffi), par/. pass. Onto, 
Unto; fig. Brillo, Ubriaco. 
Un pan ónto, Una fortuna 
inaspettata, Una bazza. Una 
cuccagna. 

•Onto, s. m. Unto, Untume. 0. de 
ruda, Ralla. Màcie de ó., Mac- 
chie. Frittelle d'untp. 

Opara, s. f. Opera. Man d'ò., 
come in it. Le òpare de la 
clave, L'ingegno e Gl'inge- 
gni della chiave. 
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Òpio, s. m. Loppo, Loppio,Oppio. 

Opresión, s. f. Oppressione, Af- 
fanno, Peso, Difficoltà di 
respiro. 

*Ora, s. f. Ora. Nell'indicazione 
del tempo si tace anche in 
it. il sost. dopo il num. : / è 
le tré, le dò e mésa, 1 è le 
una. Sono le tre, le due e 
mezzo (non mezza). È il tocco. 
Che ó. fétu? come in it. Ore 
pìcole, Ore piccine. Nò védar 
Va., Non veder l'ora. Parer 
mill'anni. Da st'ó., A que- 
st'ora. Nò vedar Vo., Non 
veder l'ora, o l'ora e il mo- 
mento, Aspettare a gloria. 
A bón'ó., A bon'ora. Di buon 
ora. Per tempo, Di buon net- 
tino, Presto. Far a ó.. Fare 
a ora, e (più comun ) Fare 
a tempo. L'è ó., È l'ora, È 
tempo. 

Grada, s. f. Orata (specie di 
pesce). 

Orasión, s. f. Orazione, Pre- 
ghiera. Dir le orasióne. Dir 
le orazioni, Pregare. 

Òrba, s. f. Buio. Usato solam. 
in frasi, come : Èxar, Restar, 
Andar, ecc. a l'ò., Essere, 
Rimanere, Andare, ecc. al 
buio. A Vò., Ad occhi chiusi, 
Senza pensarci due volte, 
Alla cieca 

Orbar, t\ tr. Accecare (in senso 
proprio e fig.), Abbarbagliare. 

Orbara, s. f. Buio. 

Orbaróie, s. f, pi. Traveggole, 
Abbagliamento, Abbaglio 
d' occhi. 

Orbeèìn, s. m. Orbettino. Sugar 
a o.y Fare a mosca cieca. 

Òrbo, agg. Cieco, Orbo (anche 
di chi ci vede poco). Bòte da 
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òrbi; Far Vò.^ come in it. 
Ò. da 'n òciOf Cieco da un 
occhio. Càmara òrba, Camera 
cieca, intema. 

Òrco, s, m. Orco. Bruto cóme 
r ò.f Lo stesso che in it. 

Ordegno, s. m. Ordigno, Stru- 
mento, Arnese; com. al pi.: / 
ordegni f I ferri del mestiere; 
1 recipienti per il vino (come 
botti, tini, bigoncie, brente). 

Ordidór, s. m. Orditore. 

Ordidóra, a. f. Orditrice, Ordi- 
tora; Cannaio. 

Ordinansa, s, f. Ordinanza, At- 
tendente. 

Ordinar, v, tr. Ordinare, Co- 
mandare. 

Ordinàrio, agg. Ordinario (Solito, 
e. Grossolano). 

Ordir, V. tr. e intr. Ordire. 

Orecln e Recln, s. m. Orecchino. 

Orciòlo, V. Orolòio. 

Orèndo, agg. Orrendo. Spesso si 
aggiunge ad altro agg. per 
renderlo superlativo : Bruto 
o,j Bruttissimo. Spòrco o., 
Sudicissimo. 

Oréve&e, s. m. Orefice. 

Organéto, dim. di Òrgano, Orga- 
netto, Organino. 

Òrgano, a, m. Organo. Quel, eh! 
Ve un ò., Quello e un vol- 
pone! 

Organsìn, s. m. Seta reale; fig. 
Furbacchione. 

Orgnón, s, m. Rognone. 

OridèI, 8. m. Orlo. 0. de polènta, 
Fetta d'orlo della polenta. 

Originai, agg. Originale. L' è un 
0., un bèi 0., come in it. 

Orln, 8. m. Orlo, Scrimolo, Estre- 
mità (* Scrimolo' è Torlo di 
luoghi ne' quali o dai quali 
c'è il pericolo di cadere : d'un 
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burrone, del tetto, d'una seg- 
giola). In 0., Sullo scrimolo. 
Sull'orlo estremo. 

Ortadura, s. f. Orlatura. 

Orlar, V. tr. Orlare. 

Ortivo, 8. m. Orlo. 

*3rlo, 8. w. Orlo: V. Or\n. 

Òro, 8. m. Oro. L'è tanto ò.; 
Cor d* ò. ; A far d' ò. ; Par tuto 
Vò. del móndo; Ori (oggetti 
d'oro), come in it. Ò. che caga 
le givéte, Orpello, Oro falso. 

Orologiàr e i^ rotolar, 8. m. Oro- 
logiaio, Oriolaio. 

Orolòio e Relòio, 8. m. Orologio, 
Oriolo. 

Orór, 8. m. Orrore. Èsar un o., 
come in it, 

'Orpo! eaclam. Corpo! 

*Orso, 8. m. Orso. Baiar come 
un ó.; Èsar un ó,, come in it. 

OrsóI, 8. m. Orzaiolo (bollicina 
che viene nella palpebra); 
Orzola (specie d'orzo). 

Ortàla, 8. f. Ortaglia. 

Orte&èl, dim. di Òrto. Orticello. 

Ortlga, 8. f. Ortica. 

Òrto, 8, m. Orto. La strada de 
Vò., La via dell'orto. Andar 
par Vò.y Andar di palo in 
frasca, fuori del seminato. 
Divagare. 

Osadura, s. f. Ossatura; Inte- 
laiatura. 

Oèàr, V. intr, (nella camp.) Gri- 
dare, Vociare. 

OièI e Oièl, 8, m. Uccello. O. 
scoado, Uccello accivettato. 
0, d«;?fl«à»o, Uccello di passo. 
0. de reciamOy Uccello per 
richiamo, cantaiolo. No Ve 
né 0. né béstia. Non h ne 
carne, ne pesce (anche di 
giovinetta non ancora bene 
sviluppata). 
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Oàeladór, a. w. Uccellatore, chi 
attende al paretaio. 

Zelanda, », f. Paretaio, Uccel- 
liera. 11 'paretaio' è, propr., 
una particolare specie di ose- 
landa : quella che in dial. si 
chiama Rede irata (anche la 
Prusiana); però si prende 
come vocab. generico per in- 
dicare il luogo dove si ten- 
dono le reti agli uccelli. Vi 
sono tuttavia dei nomi speci- 
fici per le varie specie d'ose- 
landa ; V., per es. : Olandina, 
Quaiara, Ròcolo, Vistele, Tèn- 
dar a To., Tendere al pare- 
taio. 

Oèelàr, V, intr. Uccellare. 

Oèeléto, dim, di Oèèl. Uccel- 
letto, Uccellino. 

Oièrtola, s. f. Lucertola. 

Oséto, dim. di Òso. Ossetto, 
Ossino, Ossicello, Ossicino. 

Òso, s. m. Osso (Al pi. : Ossi, se 
si considerano staccati uno 
dall'altro; Ossa, se conside- 
rati tutti insieme quelli d'un 
organismo animale); Nòccio- 
lo (delle frutta). Èsar pèle e 
òsi; Rómparse Vò. del còl; 
Èsar '»'ò. duro da roàegàr; 
Sentir el frédo fin in te i òsi; 
Mòto fin ai òsi; Quatrocani 
intorno a un ò. ; Ò. de balena, 
come, in it. 0. co/, Costerec- 
cio. 0. de la gamba ^ Stinco. 
Me dispiase iHfin a Vò. (e 
si aggiunge : ma piànsar nò 
pòso)j Me ne dispiace, ma 
non posso piangere. 

OspedàI, 8. m. Ospedale, Spe- 
dale. 

Ostarla, s. f. Osteria, Cànova di 
vini. Star su le ostarle, Esser 
sempre sull'osteria. Star su 
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Vo., Stare sull'osteria, cioè. 
Non aver casa di suo. 

Òstia, s, f. Ostia. Nò èsar fa- 
rina da far ò., come in it. 

Ostinasión, s. f. Ostinazione. 

Osto, s. m. Oste. Far i cónti 
sensa Vò.^ come in it. Andar 
a Vò., Andare all'osteria. 
Ci va a Vò. perde U pòsta, 
Quello che va via perde il 
posto all'osteria. 

Òstrega, 9. f. Ostrica. Come esci.: 
Caspita! Perdinci! 

Otanta, agg. num. Ottanta. 

Otanténa, s. f. Ottantina. 

Otava, s. f Ottava. 

Otavàrio, s. m. Ottavario (Fun- 
zione di chiesa che dura otto 
giorni). Èsar 'n o. , Esser 
noioso, importuno. 

Òtimo, agg. Maggiorenne. 

Òto, agg. num. Otto. 

Otón, s. m. Ottone (Lega di rame 
e zinco). 

Ovara, s. f. Ovaia. 

Ovata, 8. f. Ovatta. 

Ovatàr, v. tr. Ovattare. 

Ovéto, dim, di Ovo. Ovino, 
Ovetto. 

*0vo, 8. m. Uovo e Ovo. El pri- 
mo gal che canta Ve quel che 
à fato Vo., Quando la gallina 
canta, ha fatto l'ovo. Bàtar 
i évi. Frullare, Sbattere le 
ova. Rampar un o.. Rompere 
o Scocciare un ovo. Sperar 
un 0., come in it. 0. fresco^ 
duro, basòto, sbarlòto, Ovo a 
bere, sodo, bazzotto, barlac- 
cio. Ovi in camisa, friti, Ova 
ajffogate, affrittellate, o, nel 
tegame. El par che 7 camina 
sui ovi. Pare che cammini 
sulle ova. Giara d^o.. Chiara, 
Albume. Baia d' o.. Rosso, 



Tuorlo. Un róso d'o,, Un rosso 
d'ovo. Ovi da métar in eòo, 
Ova da porre sotto la gallina, 



OV 
Ova gallate. 0. de mósca (da 
cui nascono i vermi sulla 
carne), Cacchione. 



Pàbìo, 8. m. V. Pàvio. 

Paca, s. f. Colpo, Botta. (* Pacca ' 
in it. corrisponde al dial. : 
Papina o Scopelòto, cioè, Col- 
po dato con la mano aperta). 
Ciapàr 'na p., Battere un 
colpo (cadendo); Ricevere un 
colpo, una botta (da qual- 
cuno). De p, (e anche: Sùbito 
de /).), Di botto, Subito, Im- 
mediatamente. Dar le pache, 
Dare le pacche, le busse. 
Darghe *na p. (a un gioco 
qualunque : alle carte, al bi- 
liardo, alle bocce), Fare un 
botto, una partita. 

Page, s, f. Pace. Si usa in dial. 
come in it. 

Pachèa, s. f. Pacatezza (in senso 
spreg.). 

Pachetìn, e 

Pachéto, dim. di Paco. Pacchetto, 
Pacchettino, Involtino. 

Paciada, s. f. Strippata, Pap- 
pata, Pappatoria. 

Pacìàr, V. intr. Pacchiare, Pap- 
pare, Strippare, Mangiare 
avidamente. 

Pàcìara, s, f. Mota, Melletta, 
Fanghiglia. 

Paciarina, dim, di Pàciara, di 
cui ha lo stesso significato. 

Pagifico, agg. Pacifico. 

Paciòto, agg, e s, m. Grassoccio, 
Pacchierotto, Ragazzo paf- 
futo, paffutello. 

Paciro, agg. attrib. a una specie 
di Poponi. 

Paclugàr, V. Spaciugàr. 



Paciugo, 8, m. Immondizia, Su- 
diciume, Imbratto (anche nel 
senso di : Pastròcio, V.). Jf'è 
*ndà un p. in funòcio, Wh 
andato un bruscolo in un 
occhio. 

Paciugón, V. Spaciugón. 

Paco, 8, m. Pacco, Involto. 

Padèla, s. f. Padella; Frittella, 
Macchia d'unto. Cascar da 
la p. ne le braée, Cadere dalia 
padella nella brace. Fruèìn 
de p.y Unto di padella. 

Padeiina, dim. di Padèla. Padel- 
lina (anche il piattello delle 
candele perchè non goccioli 
la cera). 

Padrón, Padróna, s. m. e f. Pa- 
drone, Padrona. V. Parón. 

Pae&àn, s. m. Contadino, Vil- 
lano. (* Paesano ' in it. signi- 
fica *Chi è del paese'}. 

PaeianèI, dim. di Paeèàn. Con- 
tadinello. 

Pagar, v. tr. Pagare. Te me la 
pagare f Me la pagherai, Tu 
me la paghi. Fàrghela p. sa- 
lada, come in it. Còsa paga- 
rla ! Quanto pagherei ! P. sóra 
la bròca, Strapagare. — rifl. 
Pagarse, Pagarsi. 

Pagnaca, s. f. Ganascia, Go- 
tona. Guancia grassoccia e 
rotonda. 

Pagnòca, s. f. Pagnotta ; Pan- 
nocchia (del granturco ; più 
com. Panòcia). 

Pagnochéta, dim. di Pagnòca. 
Pagnottina, Pagnottella. P. 
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mòra, o, de segala, Pan di 
segala. 

Pai, s. m. e f. Villano, Conta- 
dino (con un sign. più spreg. 
che Paeéàn); Tacchino, Tac- 
china. V. rito. 

Paia, 8. f. Paglia (quella che 
riveste i fiaschi si dice an- 
che; Sala). Col tempo e co* 
la p. se maàra le nèspole, V. 
Mauràr. 'Na p.fJJno, bagat- 
tella! Un'inezia! (in senso 
iron.), Giuggiole! 

Palar, i?. m. Pagliaio. 

Palasada, s, f. Pagliacciata. 

Paìaso,9. m. Pagliaccio (nel senso 
proprio e fig., come in it.). 

Paiéta, dhn. di Pala. Pagliuzza, 
Pagliucola. Tirar le paiéte. 
Giocare alla pagliucola, Fare 
alle bruschette. 

Paìn, 8. m. Contadino, Villano. 
V. Pai, In it. * Paino' cor- 
risponde al dial. Buio V, nel- 
l'Appendice. 

Pàina, s. f. Pagina. 

Paiól, s. m. Loppa, Lolla. * Pa- 
gliolo', è in it. la paglia bat- 
tuta, che resta sull'aia con 
qualche chicco di grano. 

Paiòla, s, f. Pagliuzza. P. de la 
testa, Forfora. 

Palón, s. in. Saccone, Paglie- 
riccio, Pagliaccio. Brusàr el 
p., Andarsene senza pagare. 
In it. c'è la frase * Bruciar 
pagliaccio ', ma col sign. di : 
Mancare al ritrovo. 

Paìr, V. tr. Smaltire; Scontare, 
Pagare il fio. • 

Paisarda, «. f. Carniere. 

Paisòto, agg. Ammalizzito 
(propr. degli uccelli che non 
si lasciano accostare dal cac- 
ciatore, e fig. anche di pers.). 
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Pai, 8. m. Palo. P. de fero, Pai 
di ferro e Paldiferro. 

Paia, 8. f. Paia. 

Palanca, s. f. Moneta da dieci 
centesimi. Diecine, Diecione. 
( La * Palanca ' in toscana, 
come in quasi tutte le altre 
parti d'Italia, è il soldo). 

Palaso, 8. m. Palazzo. In camp, 
chiamano El palaso, la casa 
padronale anche quando non 
abbia l'aspetto di vero pa- 
lazzo. 

Palco, s.'fìt. Palco (un tavolato 
alto da terra). Quello de' tea- 
tri si dice più com., Pal- 
chetto. Cascar el p., Rima- 
ner deluso, Perder la poesia, 
Cadere le illusioni. Rimaner 
come berlicche, come pinco 
nella luna, di princisbecche. 

Paiéta, 8. f. Paletta. 

Paletada, s. f. Palettata. 

Paletlna, dim. di Paiéta. Palet- 
tina. 

Palòta, 8. f. Spatola di legno 
che serve a staccare la po- 
lenda dal paiolo, prima di 
scodellarla. 

Palpar, V. tr. Palpare, Branci- 
care. 

Palperà, s. f. Palpebra. 

Palpón, 8. m. Palpata, Branci- 
cata. A. p.j Tentoni, Bran- 
colone Brancolóni. 

Pàlta, 8. f. e 

Paltàn, 8. m. Pantano, Fango. 

Palugara, s. f. Padule. 

Pampalughéto, dim. di Pampa- 
lugo. Scimunitello. Sugar a 
p.. Giocare all'uomo nero. 

Pampalugo, agg. e s. m. Scimu- 
nito, Dappoco. 

Pàmpano, s. m. Viticcio. V. Ga- 
briel, fig. si usa anche per 
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Pampalugo, In it. il voc. 
'Pampano* indica la foglia 
della vite. 
Pamporgln, s, m. Pamponcino, 

Ciclamino. 
Pan, 8. m. Pane. P. durOj vècio, 
frésco f mòro, Pane duro, stan- 
tio, fresco, bigio. P. de fior. 
Pane di prima qualità, di 
grano fiue. P. masarìrif Pane 
di seconda qualità (È pure 
fatto di farina di grano, ma 
meno pura, e ordinariamente 
é il pane del primo forno). 
P. sutOf Pane asciutto, scusso. 
Magnar p, espuo^ V. Magnar, 
P. grata, Pan grattato. P. 
boìf Pan bollito. P. in bròdo, 
Zuppa sul brodo. P. ónto, Pan 
unto; V. Onto, Una ciòpa 
de p., V. Ciòpa, Un grostìn 
de p., Un cantuccio di pane. 
Un béco. Una gamba de p., si 
dirà con termine generico: 
Un pezzo di pane, perchè in 
Toscana non scusano i pa- 
nini con la forma de* nostri. 
Se no rè supa Ve p, bagna. 
Se non è zuppa è pan molle, 
È tutt'una zilppa e un pan 
molle. No Ve p, par i me 
denti, come in it. L*è 7 aòp., 
È la scarpa pel suo piede, 
È proprio per lui, È ciò ch'egli 
desidera. Magnar el p, pentì, 
come in it. 

Pana, s, f. Panna. 

Pana e Panada, s. f. Panata, 
Pancotto. 

Pan^dèla, 8, f. Impiastro (per 
lo più di farina di semi di 
lino). 

Panara, 8. f. Tafferia, Tagliere. 
La P. però non è a foggia di 
catino poco fondo, còme in 
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Toscana (V. Piàdena), bensì 
perfettamente piana, perchè 
nell'alta Italia la polenda si 
fa soda, e non c'è quindi 
bisogno di tenerla raccolta. 

Panariso, «. m. Patereccio. 

Panaròto, s. m. Piattola. 

Pangéta, dim. di Pansa. Pan- 
cetta; Pancetta, Mezzana (di 
maiale); Pancetta^ Ventresca 
(di tonnoj. 

Pancianada, s, f. Baggianata, 
Pagliacciata. 

Pancucàr, s, m. Siliquastro. 

Pancuco, s, m. Acetosa. 

Pandòlo, agg. e s. m. Sorta di 
biscottino dolce, flg. di pers. : 
Baggeo, Scimunito. V. Fam- 
palugo. 

Pandòra, agg. Cor contento, 
Beatona. 

Pane, s, f. pi. Lentiggini. 

Panel, 8. m. 

Panéto, 8. m. Panino, Pane. 
Métar uno a p., Giovarsi del- 
l'opera di uno, Impiegarlo 
in qualche lavoro. 

Panetón, accr. di Panéto. Panet- 
tone. 

Pangòto, 8. m. Randello; Roc- 
chio, Pezzo di legno informe, 
ma piuttosto grosso. (A Vil- 
lafranca chiamano Pangòti ì 
rami di gelso tagliati di mez- 
zana grandezza). 

Panimbródo, V. Pan. 

Panin, agg. Ingenuo (in senso 
spreg.); più com. in senso 
iron.: Furbo. 

Paniso, 8. m. Panico. 

Pano, 8. m.* Panno. 

Panòcia, 8. f. Pannocchia (del 
granturco). V. Pagnòca. 

Panón, accr. di Pan. Pane (di 
burro, di zucchero). 
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Pansa, s. f Pancia, Ventre, e 
scherz. Buzzo, Trippa. Mal 
de p.j Dolor di pancia, e più 
com., di corpo. Tegnérse la 
p. dal ridar, Tenersi, Reg- 
gersi la pancia dalle risa. 
Métar su p., Fare, Metter 
su pancia. Còla p. par aria, 
A (Con la) pancia air aria. 
Sotopansa, Sottopancia. 

Panséta, V. Pangéta, 

Pansón, s. m. accr, di Pansa. 
Pancione, Trippone (anche 
di pers. panciuta). 

Pantalón, s. m. Pantalone (la 
maschera veneziana); come 
agg. Goffo, Goffone. 

Pantàsl,^. m.ph La materia con- 
tenuta nello stomaco degli 
animali macellati. Far % p.. 
Fare, con queste materie, una 
cura come si fa coi fanghi. 

Pantàso, agg, di sign. affine 
a Pantalóne ma un po' più 
spreg. 

Pantegana, s. f. Topo delle chia- 
viche. Ratto, fig. di pers.: Par- 
ruccone. Cariatide (spec. de' 
vecchi membri d'una società, 
d'un partito). 

Panteiàr, v. intr. Ansare, Ansi- 
mare. 

Paón, 8. m. Pavone. 

Papa, s, f. Pappa. Trovar la 
p. fata, come in it. Andar 
inp.f Andare in pappa. Spap- 
polarsi. 

Papà e Pupa, s, m, Babbo; meno 
com. Papà. 

PapagàI, s. m. Pappagallo, (an- 
che di pers., come in it.). 

Paparèla, 8. f. com. usato al 
pi. Tagliatelli, Taglierini. (Il 
voc. it. * Pappardelle ' indica 
una sorta di lasagne). Ase de 
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le p.. Spianatoia. Méscola de 
le p., Spianatoio. Tirar le p,, 
Spianare la pasta. 

Paparòto, s, m. Pasterello. 

Papasìn, s. m. Vuotacessi. 

Papataio, «. m. Pugino (pop.: 
Cugino). 

Papàvaro, «. m. Papavero, Ro- 
solaccio. 

Papéta, dim, di Papa. Pappet- 
tina ; Impiastro (com. di fa- 
rina di semi di lino). 

Papìn, 8, m. Soldato addetto 
all'ospedale militare, all'of- 
ficio di sanità. (In it. * Pap- 
pino' è il servo dello spe- 
dale). 

Papina, «. f. Salacchino, Buf- 
fetto, Schiaffettino. P. de Un, 
V. Papéta, 

Papòte, 8, f, pi, Guancie paf- 
fute, grassoccie. 

Papusa, 8, f. Babbuccia. 

Par, prep. Per. 

Par, 8, m. Paio. Esar al p.. 
Essere allo stesso punto, allo 
stesso grado. Andar al p,. 
Andar di pari passo, insieme. 

Paracaro, s, m, V. Piloto, 

Parada, s, f, Parata, Rivista; 
Cresciuta (delle piante). 

Paralume, «. m. Paralume, Ven- 
tola. 

Parar, v, tr. Spingere, Cacciare ; 
Crescere (delle piante). P. 
fora, tacciare. Mandar fuori 
(da un luogo). P. via, Cac- 
ciare, Cacciar via, Mandar 
via. Licenziare. P. in là. Spin- 
gere in là; Scostare e Far 
scostare. P. èó, Cacciar giù. 
Far scendere. 

Parche, aw. Perchè. 

Pardon, s, m. Perdono. Tór el p,, 
Pigliar il perdono. 
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Pare, s. m. Padre, Babbo. 
Pareciàr, v. tr, e intt\ Apparec- 
chiare. È usato assol , in dial. 
e in it. col sign. di: Appa- 
recchiare la tavola. 

Parécio, a. m. Apparecchio. 

Parégno, s. m. Patrigno. 

Parente, s. f. Parentela, Paren- 
tado. 

Parer, v, tr e intr. Parere, Sem- 
brare. È sempre preceduto 
dal pron. pors., e spesso an- 
che nelle forme impers. da un 
neutro El. In it. questi pro- 
nomi non si esprimono, gene- 
ralmente : volendo, si ren- 
dono con un impers. E': El 
par un cUtro, La par un* al- 
tra, Pare un altro, un^altra 
(E' pare un altro, ecc.). El 
par che H g*àhia rasón lu, 
Pare (E' pare) che abbia ra- 
gione lui. — P. 6ò«, Fare un 
bell'effetto, Far figura. Far 
bella figura. Star bere. Me 
par! Lo credo io ! Si capisce! 
(detto con una certa sgar- 
batezza). 

Parer, a, m. Parere, Opinione. 

Parfumàr, v, tr. Profumare. 

Parfumo, a, m. Profumo. 

Pari, agg. Pari. P. e pata, come 
in it. P. e diapari, Pari e 
dispari, Pari e caffo. 

Pariana, Y. Periana, 

Parlantina, a, f. Parlantina. V. 
Sbàtola, 

Parlar, r. intr. Parlare P. in 
squìnciari, in difìgUe, Par- 
lare in punta di forchetta, 
colle seste. Bièòn vardàr co- 
me ae fa a p., Bisogna guar- 
dare come si fa a parlare, 
Bisogna misurar le parole, 
Convien riflettere a quel che 
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si dice. El varda come 7 fa 
a p, (o, come 7 parla) , Badi 
come parla! Parlénti ben? 
Dico bene? (in camp, come 
conclusione d'un discorso). 
Del resto si usa come in it. 

Parmalóio, agg. Permaloso. 

Parmenìr, v. tr. Scontare, Pa- 
gare, Pagare il fio; Smaltire 
(ad es. : una sbornia). 

Pàroco, a. m. Parroco. V. Argi- 
prète. 

Paról, s. m. Paiolo. 

Parolòto, a. m. Calderaio. 

Parón, Paróna, a. m. e f. Padrone . 
È usato anche come saluto. 
V. Patron. 

ParonQÌn, Parongìna, dim. di Pa- 
rón. Padroncino, Paironcina. 

Parpongln, V. Pamporgìn. 

Parsémolo, a. m. Prezzemolo. 
Mi aón p., Mi è indifferente, 
Mi fa lo stesso. 

Parsóna, a. f. Persona. 

Parsuto, a. m. Prosciutto. 

Parte, a. f. Parte (pi. Parte, 
Parti). Da un tòco a ata p., 
Da un pezzo a questa parte 
(e sempl. : Da un pezzo). Tór 
in bòna, in cativa p.. Pren- 
dere in buona, in mala parte. 
Da p. de.., come in it. 

Partfa, a. f. Partita. 

Paruca, a. f. Parrucca. 

Paruchln, a. m. dim. di Paruca. 
Parrucchino. 

Parucón, a. m. accr. di Paruca. 
Parruccóne (anche di pers. 
nel senso di : Codino, Retro- 
grado. V. Pantegana). 

Pasabródo, a. m. Colino. 

Pasacordón, a. m. Infìlacappi, 
Infilaguaine. 

Pasada, a. f. Passata. Dar 'na 
p.y come in it. 
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Pasadimàn, a. m, Doman Taltro, 
Posdomani. 

Fasàio, 8, m. Passaggio. Osèi 
de p., Uccelli di passo. 

Pasàr, V, intr, e tr. Passare. 
P. eia, Oltrepassare, Passare 
avanti. P. sòra, Passaj: sopra. 
P. par el buso de la cesava, 
V. Ctsara. — Si usa del resto 
come in it. 

Pàsara, s, f. Passera, Passero. 

Pasarara, b. f. Passeraio. 

Pasarìn, a. m. Grilletto (del 
fucile). 

Pasarlna, dim. di Pàsara. Pas- 
serina, Passerotto. 

Pasaròto, s. m. dim. di F àsara. 
Passerotto. Cavar % pasaròti 
dal aén, Levare i passerotti 
di bocca a uno, Tirar su le 
calze, Far dire con arte ad 
uno quello che non avrebbe 
voluto dire. 

Pascolada, s. f. Pascolata; Strip- 
pata, Mangiatona. V. Pa- 
dada. 

Pascolar, r. intr, e tr. Pasco- 
lare, Pascere; Pappare, Man- 
giare avidamente. V". Paciàr, 

Pascolivo, agg. Pascolativo. 

Pàscolo, s, m. Pascolo. 

Paséio, 8, m. Passeggio. Non 
molto com. in dial. V. Spa- 
selo e Spaso, 

Faséto, dim. di Paso. Passetto, 
Passino; Fermaglio (del vez- 
zo, della collana). 

Faslènsa, s. f. Pazienza. 

Paslón, 8. f. Passione; Inquie- 
tudine, Affanno, Preoccupa- 
zione, Timore. Avérghe p. 
che.., Temere che... P, del 
Signor, Fior di passione, Pas- 
siflora. 

PasOy 8. m. Passo. Andar a p., 
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de p., Andar di passo (contr. 
che *di corsa, di trotto'). Far 
du, quatro pasi; De ^stó p.; 
De bòn p., come in it. Far 

' tri pasi su un quarèl, Far tre 
passi su un mattone, su una 
lastra Osèi de p., V. Pasàio. 

Pasta, 3. f. Pasta (da minestra) ; 
Pasta, Pasta dolce, Pastic- 
cino. P. suta, Pasta asciutta 
o Paste asciutte. P. fròla. 
Pasta frolla. L'è un altro 
magnar de p., È un altro 
paio di maniche, fig.: Una 
bònr p. de omo, come in it. 

Pastèla, dim. di Pasta. Intriso, 
Pasta piuttosto liquida. 

Pastina, dim. di Pasta. Pastina. 

Pasfllla, 8. f Pasticca, Pastiglia. 

Pastisada, s. f. Stracotto; Stu- 
fato. 

Pastlso, s. m. Pasticcio (nel sign. 
proprio e fig. come in it. 
V. Pastròcio), 

Pastisdn, accr. di Pastlso. Pastic- 
cione, fig. di pers. : Pastic- 
cione, Fagottone, Abborrac- 
ciatore; Pacioccone, Pastric- 
ciano. 

Fastón, 8. m. accr. di Pasta. Boz* 
zima (delle galline) ; Pastone. 

Pastrociàr, «. intr. Pasticciare. 
V. Impastrociàr. 

Pastròcio, s. m. Pasticcio, Guaz- 
zabuglio, Imbratto; Frinzel- 
lo, Frinzotto (rammendo mal 
fatto). 

Pastrocidn, agg. e s. m. Pastic- 
cione, Fagottone. 

Pastura, s. f. Pastura. 

Pasù e Pasuo, agg. Pasciuto, 
Pieno (anche scherz. di pers.). 

Pata, s. f. Patta. Far p.; Pari 
e p., come in it 

Pataca, «. f. Patacca, Fiittella, 
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Macchia. No valer 
come in it. 

Patacén, s, m. accr, di Pataca. 
Pataccone, Grossa frittella; 
Scudo, moneta da cinque lire, 
altra moneta grossa. 

Fatale n, s, m. Brachetta, Spor- 
tello de' calzoni. Ora non usa 
più ; e si dice P. allo sparato 
de' calzoni chiuso da bottoni. 

Fatela, «. f. Rivolta, Rinvolta. 

Patelina, dim, di Fatela. Rivolta, 
Rivoltino (quella striscia di 
panno che copre le tasche 
della giacchetta). 

Fatldln, dim. di Fati. (V. Patir), 
Patitine, Un po' patito. 

Fatìn, agg. Abile, Destro in una 
cosa. 

Fatina, «. f. Lucido, Cera da 
scarpe; Patina; Tintura (in 
sign. spreg.). 

Fatìr, V. tr. e intr. Patire (di 
pera, e cose, nel sign. di : 
Andar a male). Soffrire. Fa- 
tirghe, Patirci. P. de,.; P. la 
fame, el frédo, ecc., come in 
it. — part. pass.y Patì, Pa- 
tito (di cose, e spec. di roba 
da mangiare, più com. : An- 
dato a male, Guasto, Inaci- 
dito Infortito). 

Fato, 8. m. Patto. A p. ; Col p. ; 
A tuti i pati, come in it. Pati 
ciari,amigi cari. Patti chiari 
e amicizia lunga. 

Fato, 8, m. Pianerottolo, Ri- 
piano. 

Fatòco, agg. che si aggiunge ad 
altri come : Imhriago, Morso 
per rinforzarne il significato: 
Ubriaco, Marcio fradicio. 
Fatrón, s. ni. Padrone. Si usa 
spesso come saluto, e si dice 
anche: P. bèlo. I 
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Patùrnia, s. f. com. usato al pi. 
Patumie, Malinconie. 

Fatata, s. f. Patata. P. frite. 
Patate fritte. Pelar le p., 
Mondare le patate. 

Patatina, dim. di Patata. Pata- 
tina; scherz. Natta, Lupino. 

Fatato n. Patatina, s. m, e f. accr. 
di Fatata. In senso proprio 
si usa di più il fem.; fìg., e 
detto di pers. grossolana, la 
forma masch. 

Patuso, 8. m. V. Paciugo. 

Paura, s. f. Paura ; Timore (Av- 
verti la differenza che corre 
fra i due vocab.). Si usa 
come in it. 

Fauréta, dim. di Paura. Pauretta 
(Usato, come in it., anche 
in senso antifrostico, per: 
Paura grande). 

Paurdio, agg. Pauroso. 

Pàuse, 8. f. pi. Botte, Percosse. 

Pavana, 8. f. Desiderio, Voglia, 
Capriccio. Cavarse la p., Le- 
varsi la voglia. Scapricciarsi 
e Scapriccirsi. 

Favarina, 8. f. Centocchio, Pa- 
perina, erba nota che si da 
ai canarini. Ésar in p , Es- 
sere in floride condizioni. 

Favér, 8. m. V. Siupìn. 

Paviménto, 8. m. Pavimento, Im- 
piantito. Se è di mattoni si 
dice anche : Ammattonato. 

Fàvio e Fabio, 8, m. Panica- 
strella. 

Fé, 8. m. (voce della camp.) 
Piede. V. Pie. 

Peada, s. f. Pedata, Calcio (più 
propr. dell'uomo; degli ani- 
mali il dial. dice : Scahada). 
A peade, A peade 'n t* el cui, 
A calci, A calci nel sedere. 

Peagno, «. m. Palàncola. Sion- 
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gàr el p., Ingrossare il conto, 
rincarando i prezzi. 

Péar e (nella camp.) P6r, V. 
Pévar, 

Pearà, V. Pevarà. 

Pearìn, V. Pevarìn. 

Pearón, V. Pevarón. 

Pecà, s, m. Peccato. Che pJ, 
Che peccato !, Peccato !. U è 
un p.!y Un p. mortài; No 
averghe né colpa né p., come 
in it. 

PedàI, s. m. Pedale. 

P6ga, Nel modo avv. : A p., 
A pie zoppo. 

Pégno, 8. m. Pegno. Métar p., 
come in it. (ne* giochi di 
società). 

Pégola, 8. f. Pece, Pegola. El 
taca come la p., S'attacca, 
S'appiccica, È attaccaticcio, 
Appiciccaticcio come la pece. 

Pégora, «. f. Pecora. Andar 
come le pégore^ Camminare 
dispersi, sbandati. Parar le 
pégore, Condurre le pecore, 
Badare le pecore. 

Pegorln, agg. attrib. a Formàio. 
Pecorino. 

Pegoròto, 8, m. Cavallo di forme 
tozze, e col muso simile a 
quello d'una pecora. 

Pélo, agg. Peggio. Spesso rin- 
forzato da Piùf che in it. non 
si traduce. V. Péso. 

Pél, 8. tn. Pelo. P, maio, Pelo 
vano, Peluria, Lanuggine. 
Mancar un p.; Èsar a un p., 
come in it. Starghe al p, a 
unOy Non perdere di vista uno, 
Stare a' panni di uno. RÓ80 
dal mal p., Rosso mal pelo. 

Pél, V. Pèle. 

Pelandrón, agg. Pigrone, Scan- 
safatiche, Sbuccione. 
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Pelada, s. f. Pelata; Calvizie, 
scherz. Piazza. 

Peladél, 8. m. Castagna pelata 
(Castagna fresca cotta nel- 
l'acqua, senza guscio). 

Pelar, V. tr. Pelare ; Spennare ; 
Sbucciare, Mondare (le frutta, 
le patate); Brucare (i gelsi). 
pron, Pelarse, Pelarsi; Dive- 
nir calvo. 

Pelarln, Pelarina, s, m, e f. Chi 
bruca le foglie de' gelsi al 
tempo dei bachi da seta. In 
Toscana non c'è chi lo fac- 
cia per mestiere ; si direbbe : 
Brucatore, Brucatora. 

Pelatiér, 8. m. Conciatore. 

Pélo e Pél, 8. f. Pelle; Buccia (di 
alcune frutta, come delle 
pesche, delle mele; anche 
delle patate). Si usa come in 
it., così: Lasarghe, Bimétar- 
ghe la p.; Far la p,; Levar 
la p.; È8ar p. e Ò8Ì; Vegnér la 
pél d*òca (anche: Venire i 
bordoni); È8ar *na p, 

Pelegata, «. f. Pelletica. 

Peleiina, dim, di Péle. Pellicola; 
Pipita (delle dita vicino al- 
l'unghie); Pellicina, Panno 
(la pellicola delle ova, sotto 
il guscio); Panno (del latte 
bollito); tiansa (delle casta- 
gne, quella sotto la buccia). 

Pellsa, 8. f. Pelliccia. 

Pellsàr, 8. m. Pellicciaio. 

Peióia, 8. f. Bruco, Brucio. 

Pelóio, agg. Peloso. 

Pelòte, dim. di Pél. Peluzzo. 

Pelucàr, v. tr. Piluccare. 

Peiumln, «. m. Peluria ; Peluzzo, 
Piumettina. 

Péna, 8. f. Pena. Star^ Èsar in 
p.; Valer la p., come in it. 
Uè in p. de no èsar, È in 
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grave pericolo ; Tien Tanima 
co* denti (di pera, molto ma- 
lata, d^aspetto malaticcio). 

Péna, 8. f. Penna (degli uccelli, 
e per iscrivere ; la punta diac- 
ciai© che scrive si dice più 
propr. * Pennino'). Cavar le 
péne maèstre; Can da p., come 
in it. Come biita la p,, Come 
la penna getta. 

Penàcio, s, m. Pennacchio 

Penar, V. intr. Penare, Patire, 
Soffrire. 

Penaról, s, tn. Pennaiolo. 

Pèndola, «. f. Pendola, Orologio 
a pendola; Bietta. Métar una 
p., Mettere una bietta, Im- 
biettare, 

PenèI, s. m. Pennello; Volano. 

Penala e Peneiada, s. f. Pen- 
nellata. 

Penìn, dim, di PI6. Piedino. P. de 
vedèl, Piede di vitella. A pe- 
nini, A piedi (detto con una 
punta di ironia). 

Pensar, v, intr, e tr. Pensare. 
El pensa par luì Pensi a sé ! 
Adèso che ghe penso. Ora che 
ci penso, che mi ricordo. 
Cosa se pènselOy Ohe si pensa? 
Pèfiseteti! Pensa! Pensa un 
poM Pensati! 

Pensiér, s. w. Pensiero, Si usa 
come in it. 

Pensión, s, f. Pensione (ne' due 
sign. di: Stipendio, e di: 
Dozzina). 

Peón, 8, m. Pedale, Tronco d'al- 
bero. 

Pepa, 8, f. Flemma; di pera. 
Fiaccone, Melenso (spesso si 
dice: Pepa mòla), P, morta, 
fréda, Soppiattone. — V. an- 
che Papina, 

Pépe, V. Pévar, 
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Pepe, 8, m. Scarpe, Stivali (Voce 
infantile). 

Péra, Nella frase: Far la p.. 
Appostare, Stare alla posta 
(spec. del gatto). V. anche 
Far la tira alla parola Tira, 

Parar, s, m. Pero. 

Pepatola, 8, f. Pero selvatico. 

Parbólar e Perboìr, o, tr. Fer- 
mare (la carne, perchè non 
passi); Chiarificare per mezzo 
della bollitura (ad es. : i fondi 
del caffè). 

Porcài, 8, m. Percalle. 

Pèrdar, v, tr. Perdere; Smarrire 
(di cose che si posson ritro- 
vare). Si usa Cóme in it., 
così : P, la vose, el sono; P, de 
odo; Pèrdarghe (in vendite, 
in corapere). — Pèrdarse, Per- 
dersi, Sperdersi, Smarrirsi. 
Pèrdarla con uno. Perdercela 
con uno. Pèrdarse drio a una 
cosa, Perdersi dietro, in, con 
una cosa. P. la siéia, V. Sìsia, 
— pari, pass.: Pèrso, Perso, 
Perduto. Trovarse pèrso, Tro- 
varsi sperso. A tempo pèrso, 
A tempo avanzato. 

Pèrgola, s, f. Pergola, Pergolato 
(quest'ultimo più grande). 

P Oriana, s. f. Tramezzo (di legno, 
o di mattoni). Accoltellato 
(di mattoni messi per ritto). 

Perla, s, f. Perla; Frutto del 
Giracelo. V. Perlàr, 

Periàr, s, m. Giracelo, Spac- 
casassi, Fraggiracolo. 

Péro, 8, m. Pera. P. miso, Pera 
mezza. Cascar come unp. còto, 
Cascare come una pera cotta. 
Cascar giù come un cencio. 
Avérghe del p., Essere biz- 
zarro, un po' matto. 

Persagàr, s, m. Pesco. 
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Pèrsego, s. m. Pesca. P. che se 
lasa, Pesca spicca. P. che se 
tièn. Pesca duràcina. 

Persiana, s. f. Tenda persiana 
(Le ' Persiane * in il. sono le 
imposte per chiudere le fine- 
stre di fuori. V. Scuro), 

Pèrtega, s, f. Pertica (Misura 
lineare, e Lungo bastone o 
palo). Si usa come in it. in 
senso proprio e fig. 

PertegàI, s. m. Timone dell'ara- 
tro, Bure. 

Pertegàr, v ir. Percorrere, Bat- 
tere (una strada). 

Perteghln, s, m. Camminatore; 
Bighellone. 

Pertegón, s. m. accr. di Pèrtega. 
Perticone (in senso proprio 
e fig. come in it.). 

Pééa, s. f. Peso, Peso pubblico. 
(L'ufficio dove si pesano le 
merci soggette a dazio). 

Pésa, s. f. Pezza (di stoffa); 
Forma (di cacio); Straccio, 
Cencio. Bianco come 'na p. 
lavada, Bianco come una 
pezza di bucato, come un 
panno lavato, di bucato. 

Peseta, dim, di Pésa. Pezzetta, 
Cencino. Métarghe la sé p., 
Metter becco, Dir la sua. 

Péiacarte, s. m. Calcafogli. 

Peiàr, 17. tr. Pesare. Si usa 
generalm. come in it. Te s\ 
'n^àèeno quanto te pési. Sei 
un asino tanto fatto. 

Pesaról,^. m. Rigattiere. 

Pesatada, V. Peada, 

Pesatàr, v, intr. Tirar calci, 
Scalciare. 

Pescadór, a. m. Pescatore. 

Pescar, v. intr. Pescare (anche in 
senso fig. come in it.). VateVa 
pesca! Vattel'a pesca! 
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Póse, s, m. Pesce. No èsar né 
carne né p,, V. Carne, òci 
da p. stracOy V. òcio. scherz. 
P. de marògna, Lumaca. 

Pesegàr, v. intr. Andar lesto, in 
fretta, Affrettarsi ; Far lesto, 
in fretta. Spicciarsi. Pésegat 
Lesto ! Sbrigati ! Spicciati ! 

Pesili, dim, di Pése, accompa- 
gnato quasi sempre dalPagg.: 
marina. Pesce marinato. Ma- 
rinato. 

Péso, 8, m. Abete. 

Péio, agg. Peggio. A la p,; De 
mal in p., come in it. P. *l 
tacón del buso, Y. Buso, 

Péio, 8, m. Peso. Si usa come 
in it. Come misura assoluta 
(per le legne, il fieno ecc.) 
corrisponde a Chg. 8.329. 

Peiòco, agg. Pesante, Peso. 

Pesón, 8, m. Guardi one. 

Pésta, 8. f. Pedata, Orma. No la- 
ser de p.f Stare alle calcagna. 
Seguire incessantemente. 

Pestar, V, tr. Pestare (anche fig. 
per: Picchiare quale, e per: 
Suonar male e troppo rumo- 
rosamente il pianoforte). P. i 
pie, Pestar i piedi; Scalpi- 
tare (degli animali). P. su^ 
Pestare, Pestare o Schiac- 
ciare i piedi; Pestare, Schiac- 
ciare co* piedi. P. Vua, Pi- 
giar Tuva. P. la carne, Tri- 
tare (diverso del Pestare o 
Battere) la carne. Carta pé- 
sta. Carta pesta. 

Pestaról, s. m. Pestello. 

Pestaròla, s. f. Tagliere. 

Péste, 8, f. Peste (detto anche 
di pers., o di odore cattivo, 
come in it.j. 

Pesteiaménto, s. m. Pestamente, 
Calpestamento. 
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Pesteiàr, v. tr. Calpestare, Pe- 
stare. 

Pésto, 3, m. Fiacco (di legnate). 
P. àe lardo, Lardo, aglio e 
prezzemolo tritati insieme 
per condimento alla mine- 
stra. 

Pestón, 8. m. Pestata. 

Pet^ntìn, s, m. Pretenziosetto. 

Petàr, V. tr. e itUr, Lasciare, Ab- 
bandonare. P. lì, Smettere, 
Lasciar IL P. i pulsi, Empire 
di pulci. P. hm\ey Dir bugìe. 
Petàrsele (anche: Molarsele) ^ 
Picchiarsi, Darsele. Petàrghe 
una còsa (a un venditore), 
Rifiutare una cosa, Non com- 
perarla. Potetelo f (anche : Tà- 
chetelo) Tientelo! (d*un og- 
getto che non si vuole, o per 
non saper che farne, o per- 
chè ò guasto, altrimenti 
non di nostra soddisfazione). 
P. èó, come Lasàr só^ Y, La- 
ser, Péteinelebone f Termine 
scherz. intraducibile (lette- 
ralm.. Dammele buone. Pic- 
chiami forte), con cui si bur- 
lano i ragazzi : Va da la fru- 
tarala e dighe che la te daga 
du soldi de p, 

Petàr, V. tr. Appiccicare, Spiac- 
cicare. Com. usato nel part. 
pass.: Petà, e detto spec. de' 
capelli tirati sulla fronte o 
sulle terapia, 

Petàra, s. f. Codione o Codrione 
(degli uccelli). 

Petegolàr, v. intr. Spettegolare. 

Petegoléso,^ s, m. Pettegolezzo. 

Petégolo, agg. Pettegolo, Fic- 
chino. 

Petegolò, V. Petegoléso. 

Petegolón, accr. di Petégolo. 
Pettegolone. 
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Petenadura, s. f. Pettinatura. 

Petenàr, v. tr. Pettinare (anche 
in senso fig. come in it.). 
P. la lana, Scardassare, Pet- 
tinare la lana. 

Pètene, s. m. Pettine (Lo stru- 
mento per pettinare, e quello 
per semplice ornamento). P. 
largOf stréto. Pettine rado, 
fitto. 

Petenln, dim. di Pètene. Petti- 
nino. 

Petenina, s. f. dim. di Pètene. 
Pettinina, Pettinella, Pettine 
fitto. 

Petisa, s. f. Snasato, Chi ha il 
naso schiacciato. 

Péto, s. m. Petto: Pettino, Pet- 
tina (dei grembiuli). Tèrsela 
a péto, Prendersi, Pigliarsi 
una cosa a petto. 

Pétola, s. f. Caccola. Èsar. 
Restar, Lasàr nele pétole. 
Essere, Rimanere, Lasciare 
nelle peste. 

Petolàr, V. intr. (Spesso P. trio) 
Sgambettare, Trotterellare 
(detto de* bambini). 

Petolòto, 8. m. dim. di Pétola, 
Cacherello: scherz. detto a' 
bambini: Marmocchino,Tom- 
bolino. Bamboccio. 

Petonàr, v. intr. Gingillare, Ba- 
loccare, Dondolarsi, Bricci- 
care. 

Petoràl, agg. Pettorale. Petorali 
si chiamano le pere e le 
mele cotte al forno. 

Petoràl, s. m. Pettorale; Petto. 

Petorina, s. f. Pettorina. 

Petrèlio, s. m. Petrolio ; Acqua- 
vite (del gergo). Banda de p:. 
Stagna e Stagnata. 

Petuflàr, V. tr. Battere, Pic- 
chiare, Dar de' scappellotti. 
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Pévar, 8. m. Pepe. 

Pevarà, 8, f. Salsa fatta dì pane 
grattato olio sale e molto 
pepe, e che si mangia di 
solito Cui lesso. 

Pevarln e Pearìn, «. m. Biscot- 
tino pepato; di pera. Pepino. 

Pevarón e Pearón, 8, m. Pepe- 
rone (detto anche, come in 
it. di un naso lungo e rosso). 

Fi, aw. Più (spec. nella camp.). 
Spesso è rinforzato da A8èf 
Assai, col quale forma anche 
una sola parola Pia8è. Uè 
piasè mèiOf È meglio. P. che 
no fa. Più di. Più che. Che 
mai jÀ, (Che 'na mai pi), Che 
mai. Che mai più, Quanto 
mai. 

Piada, 8. f. Nella frase: i^ar 'na 
bela p,, (iron.) Far un bel- 
l'affare 

Piàdena, «. f. Tafferia, 

Piàio, 8. m. Pittima, Cataplasma, 
Persona meticolosa noiosa e 
malcontenta. 

Pian, 8. m. Piano (di luoghi 
pianeggianti anche: Piana). 
Quei del p., Pianigiani. P. 
tei'én, Pianterreno, Terreno 
Ap. terén, A terreno. Andar, 
Far, Parlar a p,, Andare, 
Fare, Parlar piano. A p.t 
Piano ! Un momento ! A p. 
pianln. Pian pianino, Pian 
piano, Piano piano. 

Pian, agg. Piano. 

Piana, «. f. Piana, Trave che 
regge il doppio displuvio 
d'un tetto. 

Pianéta, 8. f. Pianella. 

Pianìn, dim, di Pian. Y. Pian. 

Piàniar, v, intr. Piangere (delle 
persone, e di certe cose. spec. 
delle viti). P. el mòrto (nel 
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sign. di: Fingersi poveri), 
come in it. Me dUpiaèe fin 
a VÒ80, ma p. no pÒ80, Mi 
dispiace, ma non posso pian- 
gere. El ghe pianse su, o, in 
gima, Gli piange addosso (di 
vestito od ornamento che 
non si confa a chi lo porta). 
P. come una vigna. Piangere 
come una vite tagliata. 

Pianiotaménto, s, m. Piagnu- 
colìo, Piagnisteo. 

Pianiotàr, r. intr. Piangiuc- 
chiare , Piagnucolare, Fri- 
gnare. 

Pianiòto, agg. Piagnucolone, 
Piagnone. 

Piantar, r. tr. Piantare (anche 
nel senso di: Abbandonare, 
Lasciare). P. su casa, Pian- 
tare, Metter su casa. P. lì, 
Smettere. S'usa, del resto, 
come in it. 

Piantón, s. m. Piantone (ne* due 
sensi dell' it). 

riantonàr, v. tr. Piantonare, 
Star di piantone. 

Piar, V, tr. Pigliare, Prendere. 
Sugar a piarse, Fare a rin- 
corrersi. Più com. in città 
s'adopera Ciapàr. 

Piàiar, r. tr. Piacere. Si usa 
come in it. 

Piaiéolo, agg. (in camp.). Man- 
sueto. 

Piasa, 8, f. Piazza. Èsar, Andar 
in p., come in it., scherz., nel 
senso di: Essere, o Divenir 
calvo. Métar in p.; Quel che 
fa la p., come in it. Omo, 
Dona dep.. Mercatino, Riven- 
dugliolo (La * piazza ' per 
antonomasia è la Piazza delle 
erbe, dov'è il mercato mi- 
nuto della città). 
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Piasada, 8, f. Piazzata, Azione 
volgare. 

Piasaròto, s. m. Piazzaiuolo, 
Mercatino, Becero. 

Pìasè, avv, V. PI 

Piàtaro, *. m. Bastardo, Tro- 
vatello. 

Plato, 8. m. Piatto. Lavar èó 
i piati, Rigovernare i piatti. 
Al pi.: / piati, I piatti (lo 
strumento musicale). 

Piato, agg. Piatto, Spi» nato. 

Piatola, «./: Piattone (* Piattola' 
in it. corrisponde al di al. 
Fanaròto)» fig. : Seccatura, 
Persona noiosa. 

Piatolón, 8. m, accr. di Piatola, 
adoperato soltanto nel sign. 
fig.: Grande seccatore, Per- 
sona noiosissima. 

Piatonada, 8. f. Piattonata, 

Pica, 8. f. Picca. Par /?., Per 
picca. Per dispetto. 

Picàia, 8, f. Frattaglie (le inte- 
riora delle bestie macellate, 
esclusi gli intestini ; de' polli 
si dicono: Rigaglie); Mazzo 
(d'oggetti minuti di bian- 
cheria). 

PIcàr, V. tv. Impiccare (anche nel 
sign. di: Stringere al collo; 
detto di solini, nastri e sim.); 
Frizzare (nel pari. pre8, Tit. 
'Piccante' è rifiutato come 
francesismo dal Rigutini, che 
vi sostituisce * Forte '(detto di 
cibi) e *Argiito ', * Pungente' 
(detto di parole o motti). 
Gnatica 8e i lo pica, Neanche 
a impiccarlo, se lo impiccas- 
sero. Vate pica! Vatti a im- 
_ picca, o, a impiccare! Èaar 
pica. Essere costretto, Aver 
l'acqua alla gola (Per il pari. 
pas8. V. anche: Impicà), 
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Plcenln, V. Picinìn, 

Pici, 8. m. pi. Danari. Del p., 
Ottimo, Eccellente. 

Pìcia, 8, f. V. Mormora. 

Piclàr, V. intr. Pagare, Sbor- 
sare; Giocare; Armeggiare, 
Aggeggiare. 

Plcinèla, agg. Piccino, Nano 
(detto di pers. adulta, in 
senso alquanto dispreg.). 

Picinìn, agg. Piccolo, Piccolino, 
Piccino, Piccinino. 

Piclòria, V. Pisarèla, nel se- 
condo sign. 

Pìcolo, agg. Piccolo, Piccino, 
come 808t. : P. de hotéga, Gar- 
zone, Garzoncello. P. de bira, 
Tazza di birra. 

Pie, 8. m. (in camp. : Pé). Piede. 
Andar for dei pie, Levarsi, 
Uscire di tra' piedi. Èsar 
sempre in fi pie, Esser sempre 
tra' piedi. J^ar in p., Essere 
in piedi, levato (da letto). 
Dar8e la sapa sui pie, come 
in it. -La ghe va de sé p. Ciò 
va co' suoi piedi, va da sé, 
naturalmente. Ghe manca la 
tèra sóto i pie. Gli manca il 
terreno sotto i piedi. Qua no 7 
ghe méte pia p., come in it. 
No*l g*à che le scarpe che^l 
g^à in p., Non ha che le scarpe 
che ha in piedi. Taiàr al p., 
come in it. In pónta de pie, In 
punta di piedi. Dai pie, Dala 
parte dei pie, Da piedi. Dap- 
piedi del letto. Straòlsarse 
un p., Straccollarsi un piede. 
P. de salata, Cesto d' insalata. 
Dar un p. in fel cui, Dare 
un calcio nel sedere. 

Pièga, 8. f. Piega; Rimbocca- 
tura (delle lenzuola); Alza- 
tura (d'un vestito). 
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Piegar, v, ir. Piegare. P. su, 
Ripiegare. 

Pièio, 8, m. Garanzia, Cauzione, 
Malleveria. 

Plén, agg. Pieno. Si usa come 
in it. 

Piera, 8. f. Pietra. P. da moline 
Macina, Mola. Le piére, Il 
lastrico. P. romana, Pietra 
da sarti. 

Plfaro, 8. m. Piffero. 

Pigna, 8. f. Pina (spec. il frutto 
del cipresso: quello del pino 
da pinocchi si dice piuttosto : 
PignolaraK 

Pignata, s. f. Pentola, Pignatta. 
Avérghe trope pignate al fógo^ 
Avere troppa legna, troppa 
carne al fuoco. Màneghi de 
p.f Manichi di pentola (anche 
scherz. di orecchie troppo 
grandi). 

Pignatàr, 8. m. Pentolaio. 

Pignatln e Pignatina, s. m. e f. 
dim. di Pignata. Pentolo, 
Pentolino. 

Pignato, s. m. Veggio. 

Pigno, 8. m. Cipresso; Pino. Il 
pino da pinòli si dice anche : 
Pignolàr, 

Pignocà, «. f. Pinocchiate e 
Pinocchiata. 

Pignói, 8. m. Pinocchio, Pinolo 
e Pinarolo. Far el p. (con le 
dita), Far pepino. Aver ma- 
gna i pignói, Esser in vena 
di cantare (per simil. scherz. 
tolta dai canarini). 

Pignola, 8 m, Pignolato. 

Pignolàr, «. m. Pino. V. Pigno, 

Pignolara, «. f. Pina. V. Pigna. 

Pigòso, 8.m. Picchio (nota specie 
d* uccello). 

Pila. 8, f. Pila; Catasta. V. Pi- 
pila, 
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Pilàr, V, tr. Brillare (il riso). 

Pilastro, 8. m. Pilastro. 

Piión, 8. m. Pinolo. 

Piloto, 8, m. Paracarro, Pinolo. 

Pimpinèla, 8. f. Salvastrella (an- 
che : Pimpinella), specie d'er- 
ba; Fico acerbo. 

Pinola, *. f. Punta, Vetta, Cui-' 
mine, Guglia. 

Pincón, agg. Spilungone. 

Pina, 8. f. Gallina. Pine, pine! 
(anche: Pipine, per chiamar 
le galline) Billi, Bìlli! 

Pingolàr, v. intr. Penzolare. 

Plngolln, 8, m. Ciondolino. 

Pingolón, Nel modo avv.: A p,, 
Ciondoloni. 

Pio, (per imitare la voce de' 
pulcini, degli uccellini, e 
per chiamarli). Avérghe p. p.. 
Aver paura. 

Piocln, agg. Pidocchino, Minu- 
tissimo (di scrittura). 

Piòcio, 8. m. Pidocchio. P. puìn^ 
Pidocchio pollino. Lasàr, Pe- 
iàr i piaci, Appiccicare i pi- 
docchi. P. re fato. Pidocchio 
rifatto, rivestito, ri unto, ri- 
levato. 

Piocióio, agg. Pidocchioso. 

Piolàr, V. intr. Pigolare; Aver 
paura. I è lì che i pióla 
(Come: I è Ti che % eòa), 
V. Coàr. I è Ti che le pìola 
(detto delle ore), Stanno per 
suonare, per battere. 

Pióna, 8. f. Piallone. 

Pionàr, v. tr. Piallare. 

Piónsa, 8. f. Migliarino di pa- 
lude (nota specie di uccel- 
letto); fig. Sbornia. 

Piómba, 8, f. Sbornia, 

Piombln, s. m. Piombino ; Mar- 
tin pescatore, Uccello Santa 
Maria, Piombino. 
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Piólpa, 8. f. Falda. V. Lampo. 

Pìòpa, s, f. Pioppo. 

Piòva, s. f. Pioggia, Piova. 

Piovàn, s, m. Piovano e Pievano. 

Piovàn, a^//. Piovano. Gom. al 
fem. come attrib. di Aqua, 

Pìóvar, !?. intr. Piovere. Inp,, In 
pendìo, Spiovente, A spiovi. 
P. a séce rovèrse. Piovere a 
secchi, a catinelle, a rovescio, 
a dirotto, dirottamente. Piòve 
che Dio la mandai Piove come 
Dio la manda. P. èó (in un 
luogo mal coperto). Piovere, 
Pioverci. 

Pioveiina, dim. di Piòva. Piog- 
gerella, Pioggiolina. 

Plove&inàr, t?. intr. Piovigginare, 
Pioviscolare. 

Pipa, 8. f. Pipa. 

Pipada, 8. f. Pipata, Fumata. 

Pipar, V. intr. Pipare, Fumare 
con la pipa; Esser geloso; 
Patirci. 

Pipi, s. m. Nasone, Naso lungo. 

Pipila, s. f. Catasta (di oggetti», 
Castellina (se è piccola). Me- 
lar in p., Accatastare, Met- 
tere uno sopra l'altro (gli 
oggetti). 

Piplna, 8. f. V. Pina. 

Pipirói, 8. m. Beccuccio. 

Pìpolo, 8. m. Picciuolo, Gambo 
(anche : Pippolo, se è corto). 

Piràr, V. intr. Stentare. 

Pirla, 8. f. Scommessa; Gettone. 
Le ghe va tute in p.. Gli 
riescon tutte bene. 

Piriàr, V. intr. Scommettere, 
Puntare. 

Plrlàr, V. intr. Frullare, Girare, 
Rigirarsi, Andare attorno. P. 
come un mÓ8Colo^ V. MÓ8eolo. 

Pirlo,^. m. Giro, Giravolta, fig.: 
El g'à del p., Egli ha del 



PI 
pazzo, un cervello strambo, 
Gli manca un venerdì 

Plrola, 8. f. Pillola (anche fig. 
come in it.). 

Pirón, 8. m. Forchetta. 

Pirdna, s. f. Forchettone. 

Pironada,^. f. Forche ttata(quan- 
ta roba si può prendere con 
una forchetta, e il colpo dato 
con la forchetta). 

Pisa e Pinta, 8. f. Schiacciata 
unta. 

Plèa, 8. f. Com. nella frase: 
Far la p. V. Pi8olàr. 

Pisàr, V. intr. Pisciare, Orinare. 
Scapàr da p.; Ti parla quando 
pisa le galinet come in it. P. 
in létOy Pisciare a letto. Pi- 
8ar8e adÒ80y come in it. Pi- 
8ar8e adòso dal ridar. Scom- 
pisciarsi dalle risa. 

Pisarèla, 8. f. Voglia frequente 
di orinare; Vinello, Acque- 
rello (i contadini dicono an- 
che: PisciarellaoPisciarello). 

Pisaròto, 8. m. Getto (d'acqua 
d'altro liquido). Vegnér èó 
a p.j Venire a getto continuo 
(contr. che: A goccia). 

Pisegàr, v. tr. e intr. Pizzicare ; 
Pungere, Frizzare, Mordere 
(del vento freddo, d'una fru- 
stata). 

P\seqh\n,dim. di Pìsego, Pizzico. 

Plsego, 8. m. Pizzico. A p. ma- 
gràfico, A spizzico, A miccino. 

Pisegón, 8. m. Pizzicotto, Pul- 
cesecca, Strizzatura. 

Pisegòto, 8. m. Necroforo, Bec- 
chino (si trova anche; Piz- 
zicamorti. V. Becamorti). 

PIsìn, dim. di Piso, Piscia. Scapàr 
el p., come in it. Scaldar8e 
el p., Riscaldarsi il sangue, 

Pi80, 8. m. Piscia, Piscio, Orina, 
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Piiocàr, v, intr. Pisolare, (con 
ridea di un sonno piuttosto 
greve, di sopore; idea che 
non c'è in Pièolàr). 

PUOI, s. in, Cece. 

Pi&olàr, V, intr. Pisolare, Son- 
necchiare, Dormicchiare. 

Pi&oléto e Piiolìn, dim. di Pliolo, 
Pisoletto, Pisolino. 

Pìioio, s. m. Pisolo, Dormitina, 
Sonnellino. 

PIsón, 3. m. Piccione (spec. l'ani- 
male morto, sul mercato; se 
è vivo si dice com. Colómbo), 

Pisongìn, dinu di Pìsón. Piccion- 
cello. Piccioncino. 

Pisòta, s, f. Schiacciata. V. Pisa. 

Pìsòto, agg. Piscialletto, Mo- 
nelluccio; Coltroncino per i 
bambini lattanti. 

Pistàcio, s, m. Pistacchio. 

Pistagna, s. f. Pistagna. 

Pistón, s. m. Damigiana, Dami- 
gianetta (^otiamo che il 
Pistón non s'usa ne in Fi- 
renze, ne in Toscana, e che 
il voc. * Damigiana' non gli 
conviene esattamente, per- 
chè quello è di vetro nudo, 
questa rivestita di vimini: 
inoltre, perchè anche in Ve- 
rona è conosciuta la dami- 
giana ed ha nome suo pro- 
prio : Dameiana. 11 voc. *Bot- 
tigliona' che risponderebbe 
foneticamente a Botilión (si- 
nonimo di PisMn) indica qual- 
cosa di troppo piccolo a con- 
fronto dell'oggetto indicato 
dal voc. veronese); Pistone, 
Trombone, sorta di fucile a 
larga bocca. 

PIstór, s. m. Fornaio (Chi fa 
e vende il pane, e la bot- 
tega stessa). 
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Pistorìa, s, f. Bottega di for- 
naio, Fornaio. V. Pistór, 

Pita, s. f. Tacchina (in camp, la 
chiamano anche Pai)\ Punto 
cattivo, brutto ottenuto a 
scuola; V. anche, Mèca, 

Pltàr, 8, m. Orcio, Vaso di terra 
cotta, di maiolica o vetro, 
per l'olio e per la roba sot- 
t' aceto. 

Pìtaro, s. m. Pettirosso. 

Pìtima, s, f. Pittima, Persona 
noiosissima. 

Pìto, 8. m. Tacchino. V. Dìndio. 
Parar i piti, Badare ai, o, 
i tacchini. 

Pitocada, «. f. Pitoccheria, Spi- 
lorcieria. 

Pltocàr,t7. intr. Pitoccare, Accat- 
tare, Limosinare; Scalcinare, 
Scrostare (un muro perchè 
l'intonaco fresco vi s'attacchi 
meglio). Piture pitocade, Pit- 
ture scalcinate. 

Pitòco, agg. Pitocco, Povero (Si 
può esser Pitòco senza chie- 
der l'elemosina: chi la chiede 
è Poaréto). 

PItór, 8. m. Pittore. 

Pltura, s. f. Pittura ; Tinta. El 
vestito el ghe va che Tè ^na p., 
11 vestito gli va come una 
pittura, gli va a pennello. 

Pituràr, v. tr. Dipingere, Pittu- 
rare, rifl. Pitturarsi, Tingersi. 

Più, avv. Più (in camp. Pi). Se 
p , Eccetto che. Se pure. Con 
p.y V. Con. Un pòco de pJ 
(più com. Un pòco de manco ! 
per affermare vivamente) Un 
po' più! Èsar un de /?., come 
in it. Sul p. bèlo. Sul più 
bello. Nel meglio. 

Piuma, 8. f. Piuma. 

Piumìn, 8. m. Piumino. 
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Piva, «. f. Piva; Ancia, Lin- 
guetta. 

Pivèl e PivièI, 8. m. Lattónzolo, 
Giovinetto che vuol farla da 
uomo. 

Plèco, 8, m. Bell'effetto, Bella 
figura , Buona impressione 
(di cose e pers,). 

Pò, aw. Poi, Dopo. Serbando 
lo stesso sign. è rinforzato 
spesso da Dopo, Ah, ben pò ! 
Questo poi! 

Poaréto, agg. e «. m. Povero, 
Accattone, Mendicante; Po- 
veretto, Poverino (anche co- 
me espress, di compianto). 

Poarln, agg. Poverino, Pove- 
retto. Si usa a preferenza in 
senso iron. : Foarìn ! Cuccù ! 
Non mi ci pigli ! V. Fòro can ! 
al voc. Can, 

Pocastrln, s, m. Ginestra. 

Pochetìn, dim, di Pòco. Pochino, 
Pochettino, Pocolino. 

Pòcia, 8, f. Pozza, Pozzanghera. 

Pociàr, V. tr. Intingere, Ba- 
gnare (il pane, la polenda 
nel sugo, la penna nell* in- 
chiostro); iJ^guazzare (nell'ac- 
qua fangosa). 

Pòclo,». m. tugo, Intingolo; Fan- 
ghiglia, Piaccichiccio, Polti- 
niccio. Fradicio (delle strade). 

Pociò, 8. m. Guazzo, Fradicio. 

Pòco, agg. e aw. Poco, che 
spesso si tronca in Po'. Si 
usa come in it. 

Podér, V, intr. Potere. La me 
pòi, Mi cuoce. Mi rincresce. 
Non mi va giìi. / è quel che 
88 pòi dir de,,,, Son quello 
che posson essere di... No 
pÒ80 più da,,, Non ne posso 
piti da. ., Non mi reggo da . . . 

Poéla, 8. f. Farfalla (partico- 
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larm. quella del baco da 
seta) ; Pipita (malattia delle 
galline). 

Poéio, 8, m. Nella frase : Come 
un p,, Lindo, Pulitissimo. 

Poeióla, dim, di Poéia, Farfal- 
lina. Avérghe le poetale ai òci, 
Aver le traveggole. 

Poiana, 8, f. Poiana, specie di 
falco. 

Pela, 8, f. Pollone, Getto. 

Polamaról, 8, m. Pollaiolo. V. 
Polaról, 

Pelame, e. m. Pollame. Carne 
de p., Carne di pollo, 

Polaról, 8. m. Pollaiòlo. Chi 
vende polli (morti o vivi, 
sul mercato o altrove). 

PoiastrèI, Polastrèla, 8. m. e 
f. Pollastrelle, Poli astretto, 
Pollastrella (anche fig. per: 
Giovane semplice, che si la- 
scia facilmente abbindolare). 

Polastro, Pollastro, Pollo. 

Polegana, 8, f. Calma, Flemma, 
Posatezza; Saper fare, Arte, 
El g* à 'na p, I Ha un saper 
fare ! un'arte ! Sa far le cosa 
con un'arte ! 

Polelàr e Poelàr, v, intr. Son- 
necchiare, Dormicchiare. V. 
Pisolar, 

Polènta, 8. f. Polenta e Polenda; 
Granturco. P. néra, Gran sa- 
raceno. Far a ci magna più 
p„ Fare alle braccia. 

Polentina, dim, di Polènta, Po- 
lendina; per est.. Intriso (in 
generale). 

Polentdn, 8, m, accr, di Polènta, 
Polendone (più com. agg, 
detto di pers. per: Gran man- 
giatore di polenda). 

Polér, 8, m. Puledro. 

Pólpa, 8, f. Polpa. 
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Polpéta, s, f. Polpetta. Fàrghene 
unap. (d'una per8.),come in it. 

Polpetón, 8, m. accr, di Polpéta. 
Polpettone (anche in senso 
fig. come in it.). 

Poltrón, agg. Poltrone, Pigro, 
Infingardo. 

Poltróna, «. f. Poltrona. 

Poltroncina, dim. di Poltróna, 
Poltroncina. 

Pólvar, 8. f. Polvere. Tirar so, 
Tirar via la p., Levare (da 
un oggetto), {Scuotersi (dal 
vestito, dalle scarpe) la pol- 
vere. Bagnar la p. (della 
pioggia). Spegnere la pol- 
vere. Sàcaro in p.^ come in 
it. P. da s* dòpo» Polvere da 
schioppo, e sempl. Polvere, 
come in dial. Un granìn de 
p.f Un granello di polvere. 

Póma, 8. f. Gioco dei ragazzi 
che somiglia al Toccapanca 
Toccaferro, o Bomba dei 
Toscani. 

Pomàr, 8, m. Melo, Pomo. P. 
laèarìn^ Lazzeruolo. 

Pómega, 8, f. Pomice. 

Pómo, 8. m. Mela, Pomo. P. da 
la ròsa, Mela rosa. P. àpio, 
Appiola. P. rilèene. Mela rug- 
gine. Roba da pomi. Roba 
da chiodi. Cantante , Poèta 
da pomi, Cantante, Poeta da 
tirargli le mele. 

Pomodoro, s, m. Pomodoro. Al 
pi. Pomodori e Pomidori. 

Pómolo,9. m. Pomo (del bastone, 
della gruccia delle poi*te); 
Capocchia (degli spilli). Ùda 
da p,f Spillo. 

Poncìàr, V, intr. Puntare, Spin- 
gere. (V. Pontàr). v, tr. Acco- 
modare, Rammendare (spec. 
in camp.). 



PO 

Ponsàr, v. intr. Riposare. V. 
Sponsàr. 

Pón&ar, t?. tr, e intr. Pungere 
(in senso proprio e fìg. come 
in it.). 

Pon&icùl, 8. m. Pugnitopo, spe- 
cie d'erba. 

Ponftidura, «. f. Puntura. 

Ponftln, 8. m. Pulcino; Manipolo, 
(di frumento). Sxidàr come 
un p., Grondar di sudore. 
Èlsar (imbroià) come un p, 
néla stópa, come in it. Nega 
come un p.. Fradicio o Molle 
intinto. 

Pónta, 8. f. Punta; Punta, Spunto 
(del vino). A p.; In p.; Su 
la p, de la lingua, dèi dèi 
(delle dita), come in it. Aver- 
gliene *na p, (un po' meno 
che: Avèrghene un ramo, V. 
Ramo), Essere strambo, un 
po' matto. Le pónte de la 
forchèta. Rebbi. 

Pontacùl, «. m. La bacca della 
rosa canina. 

Pontàl, 8, m. Puntale. 

Pontàr, V, intr. Puntare, Spin- 
gere; Ponzare, Sforzarsi ; r. tr. 
Appuntare. 

Pontara, 8. f. Salita (o, Discesa, 
a seconda del punto dal 
quale la rì considera). 

Pontèl, 8, m. Puntello. 

Pontelàr, v, tr. Puntellare. Pi 
la porta. Stangare la porta. 

Ponte&èl, 8. m. Terrazzo, Terraz- 
zino (se è d'una sola finestra)^ 

Ponte&eléto, dim, di Ponte&èl, 
Terrazzino. 

Pontéfto, 8, m. Oppio, Loppo 
(Acer campestris). 

Pontina, dim, di Pónta. Puntina; 
Trinettina. 

Pontiról, 8. m. Punteruolo. 
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Pentivo, agg, A punta, Appun- 
tato, Acuminato, Acuto, A- 
guzzo. 

Pònto, «. m. Punto. P. haèà, a 
buééta, capa, croééta, a fiséta, 
a giorno, indrio, a mosca, 
òrbo, a scantón, a spina, 
Punto incrociato, a occhiello, 
a smerlo, in croce, a filza, 
a giorno, indietro, o, addie- 
tro, a mosca, cieco, a spina. 
Séra p.. Sopraggitto. Sóto 
p,. Punto d* orlo. Molarghe 
un p, Cedere, Rimettersi. 
Pónti da sàbato. Punti af- 
frettati, mal fatti. 

Pontón, s, m. Pontone. 

Porcàr, «. w. Porcaio. 

Porcarla, s. f. Porcheria, Spor- 
cizia e Sporchizia, Sudiceria. 

Porrei, s. m. Porco, Maiale. Si 
usa come titolo ingiurioso 
più com. che Pòrco, ed im- 
plica l'idea della sudiceria. 
P. da seda. Porcellone. 

Porchéto, dim, di Pòrco. Por- 
cellino; Far i porchéti (o i 
gatini, o, i cagnèti), Vomi- 
tare, Fare i gattini. 

Porgli, s. m. Porcile. 

Pòrco, s, m. Porco, Maiale. Si 
usa come in it. P. riso o P. 
spin, Porco spino. Riccio. 
P salvàdego, Cignale. 

Pòrcola, s, f. Lippa. 

Pòro, «. m. Porro. 

Pòro, agg. Povero. Non si usa 
mai da solo V. Poaréto, P. 
can, Poveretto, Poveraccio, 
V. Can. P. diàolo, Povero 
diavolo, V. Diàolo. Ve un 
p. siòco, È un povero di spi- 
rito. J/^ p. jyapà, Il mio povero 
babbo. Pòri i me -fiori! Po- 
veri i miei fiori ! Por a béstia! 
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(detto per ischerno anche a 
pers.) Povera bestia ! Pò- 
rianima ! Pover' anima ! Po- 
veretto ! Poverino ! 

Pòrta, s. f. Porta, Uscio (Torta* 
è un'apertura più grande e 
più nobile che * Uscio'; quel- 
la, di solito, dà direttamente 
sulla strada ; questo serve a 
passare da una stanza all'al- 
tra; tuttavia si dice spesso 
'Uscio', * Uscio di strada* 
invece di ' Porta ' ; né sarebbe 
assolut. errore il dire ' Porta* 
per 'Uscio'). 

Portada, s. f. Portata. 

Portadòra, s. f. Portatrice ; Ban- 
della. 

Porta évi, s. m. Ovaiolo. 

Portapéne, s. m. Appoggia pen- 
ne Reggipenne. 

Portar, V. tr. Portare, Reggere. 
Si usa generalm. come in it. 
P. via, Portar via; Afferrare 
(il senso d'una frase, un mo- 
tivo musicale). Portarla fora. 
Scamparla, Scapolarla (da un 
pericolo, spec. da una malat- 
tia grave). 

Portasopresln, Sferrina. 

Porta tabari, s. m. Attaccapanni. 

Pòrtego, «. m. Portico, Loggia; 
Marciapiedi. Al pi, Pòrteghi, 
Porticato, Loggiato. Sótop., 
Portico. 

Portela, dim. di Pòrta. Sportello» 

Portlna, dim. di Pòrta. Porti- 
cella, Porticina. 

Portinàr, s. m. Portinaio. 

Portinaia, s. f. Portineria. 

Portón, s. m. accr. di Pòrta. 
Portone. Tèsta da p., Testa 
di legno. 

Pòsa, s. f. Pozza, Serbatoio 
d'acqua, Stagno. P. del sto- 
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megOy Forcella, Bocca dello 
stomaco. 

Posada, s. f. Posata. 

Poftàr, V. tr. Posare, Deporre 
momentaneamente. Si ado- 
pera come in it. Poèàrghele 
a uno (V. Petàr), Dargliele, 
Dargliene, Picchiarlo. 

Fóso, 8, m. Pozzo. Fusèl del p., 
Timpano. Ruda del p., Car- 
rucola. 

Fo&ól, s. m. Bastone, Bracciuolo 
(per appoggio lungo le scale 
delle case; se è di ferro si 
dice anche: Ferro). 

Pòsta, 8. f. Posta (ne* var! si- 
gnif. nei quali è adoperato 
in it.) ; Avventore. Da so p., 
Da sé, Di per se ; Spontanea 
mente. Di propria volontà. 

Postar, t7. tr. Appoggiare; Porre, 
Collocare. 

Posteiln, dim. di Pósto. Posti- 
cino. 

Postln, 8, m. Postino, Porta- 
lettere. 

Postiso, agg. Posticcio, Finto; 
Provvisorio. 

Pósto, 8. m. Posto, Luogo. È 
usato in it. come in dial. 

Postón, 8. m. Bordatura. 

Potacéto, dim, di Potàcio. Im- 
bratto, Pasticcetto. Far i 
potacètif Far le porcheriole 
(spec. de' bambini che s'im- 
brodolano bevendo). Potaceli 
s'adopera anche come appel- 
lativo di chi appunto s'imbro- 
dola: Còsa fala, 8ióra potacéti? 
Cosa fa, signora pasticcetti? 

Potàcio, 8, m. Imbratto ; Pastic- 
cio: Frinzello. V. Pastròcio. 

Potación, accr, di Potàcio (detto 
com. di pers.). Pasticcione, 
Ingarbuglione. V. Pa«^roct(Jn. 
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Potila, 8. f. Bietolone, Piagnu- 
colone. 

Pòtola, 8, f. Lagrima ^in senso 
canzonatorio). Far le pòtole. 
Piangere, Piangiucchiare. 

Pòtola, 8. f. com. usato nel pi. 
Pòtóle^ Sorbe infilzate. 

Potóna, 8, f. Pasta formata di 
chicchi d'uva semi pesti, fa- 
rina di frumento o di gran- 
turco, e cotta nel forno. 

Pra, 8. m. Prato. 

Pradarìa, 8. f. Prateria. 

Prèa, 8, f. V. Piera. 

Preàra, «. f. Cava di pietra. 

Prefàsio. s. m, Prefazio. Vardàr 
con Vocio del pr,^ Vedere di 
mal occhio. Stare in sospetto 
di quale. 

Prèo, 8. m. Prete, Trabiccolo. 
Métar el pr,, Mettere il caldo 
(o, il fuoco) nel letto, al letto. 

Preón, 8, m. Ciottolone, Grosso 
sasso. 

Preparar, r. tr. Preparare, Al- 
le<»tire. Approntare. Pr. la 
tàola, Apparecchiare, Alle- 
stire (V. Pareciàr). rifl. Pre- 
pararse. Prepararsi; Vestirsi. 

Pré*a, 8. f. Presa (di tabacco); 
Pizzico. 

Prèsta, 8, f. Fretta, Premura. 
El g'avéa 'na pr. tnaledéta, 
Aveva una fretta indiavolata. 
In pr., In fretta. In tuta 
pr., In tutta fretta, In fretta 
e furia. 

Prèso, 8. in. Prezzo. S'adopera 
in diai. come in it. 

Preft6n, «. f. Prigione, Carcere. 

Presorln, 8. m. Luppolina (Me- 
dicago falcata). 

Prèsto, 8. m. Prestito. Solo nel 
modo avv. : In prèsto, A pre- 
stito. In prestito. 
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Prèsto, avv. Presto. Si usa in 
di al. come in it. 

Prète, 8, m. Prete, Sacerdote. 

Prima, avv. Prima. Più in pr.. 
Prima, Più presto. De pf\j 
Di prima, Primiero, Prece- 
dente (anche: D^una volta). 

Priméta, s. f. La prima classe 
elementare (Ha senso un pò* 
spreg.). 

Primìsia, s. f. Primizia. 

Principal, agg, e ». m. Princi- 
pale. 

Principiar, v, tr. Principiare, 
Cominciare, part. pres.: Prin- 
gipiante. Principiante (in 
un'arte, in un mestiere). 
Apprendista. 

Princìpio, 3. m. Principio. In pr., 
In (Da, Sul) principio. Aver- 
ghe (No avérghe) bòni prin- 
gipìj come in it. 

Proàr, V. Provar. 

Prognéto, dim. di Prégno. Tor- 
rentello. 

Prégno, ». m. Torrente. 

Propòsito, 8. m. Proposito, Sen- 
no, Serietà. Omo depr,. Uomo 
di proposito, assennato. Sèn- 
so pr.y Balordo, Sciocco. A 
pr,; Far de pr.y come in it. 

PròU, 8. f. V. Spròta, 

Provar e Proàr, v, inir. e tr. 
Provare, Far la prova. Met- 
tere alla prova ; Provare, 
Tentare. Próa^ mó t Provati ! 
Provati un po'! (minaccian- 
do). Te proarèf Proverai! 
rifl. Proarse (un àbito, uH 
capei y i guanti) ^ come in it. 

PruncinèI, 8, m. V. Puricinèl, 

Pua, 8. f. Bambola. Puppattola. 
(detto anche di donna fredda, 
senz'anima). 

Pugnar, v, tr. Cazzottare, Dar 
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de' pugni, recipr, Pugnarse, 
Cazzottarsi, Fare a' cazzotti. 

Pugno, 8. m. Pugno (La mano ser- 
rata; Il colpo dato con essa; 
Quanta roba si può stringere 
con una mano). Dar, Molar, 
Sgnacàr un p., Dare, Scari- 
care, Lasciar andare. Asse- 
stare un pugno. 

Puìn, agg. Pollino. V. Piòcio, 

Puìna, 8, f. Ricotta, fig,: Èsar 
de p, ; Avérghe le man de p., 
come in it. 

Puinàr, s. m. Pollaio. 

Puinarói, 8. m. Pollaiolo. 

Pulcra, 8, f. Giacinto doppio. 

Pùiia, 8. f. Gettone. 

Pulisìa, 8. f. Pulizia. 

Puiito, avv. Bene. Fa p,, sètuf 
(come raccomandazione) Fa' 
per benino sai! anche: Sii 
buono! Portati bene! 

Puléo, 8, m. Pulce. Becadura 
de p.f V. Becadura. Ciaparse 
i pulsi, Spulciarsi (anche in 
dial. : Spulsarse) Impinirse 
de pulsi, Empirsi di pulci. 
fig.: Farghe i pulsi a uno. 
Rivedergli le buccie. 

Punc', 8, m. Ponce, Poncino. 

Puòto, 8, m. Fantoccio (nel sign. 
proprio e fig, come in it.). 

Pùpola, fi. f. Polpa, Polpaccio 
(della gamba). Andàr^ Èsar 
in pùpole, Portare, Avere i 
calzon corti (degli adulti, e 
spec. di alcuni vecchi di cam- 
pagna che conservano l'an- 
tica usanza); Portare, Avere 
i calzoncini (de' bambini o 
ragazzetti). Dar so le pitpole. 
Dimagrire. Vegnér su le pù- 
pole, Far le polpe. Ingrassare. 

Purè, fi. m. Purè (di legumi). 

Puricinèl, s, m. Burattino (in 
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senso proprio e fìg. come 
in it.). 

Puricinèla, s, m. Pulcinella (in 
sign. proprio e fig. come 
in it.). 

Puricineiada, s. f. Pulcinellata, 
Pagliacciata. 

Putèl, s, m. Ragazzo, Giova- 
netto ; Scapolo (con una leg- 
gera punta d'iron.). 

Putèla, 8, f. Ragazza, Fanciulla, 
Giovinetta; Nubile (nel qual 
senso anche Tit. dice * Ra- 
gazza *). 

Putelada, «. f. Ragazzata; Bam- 
binata. 

Putelame, s, m. Sciame di ra- 
gazzi; Ragazzaglia. 

Puteléto, dim, di Futèl. Ragaz- 
zetto, Ragazzino; Garzoncino 
(di bottega). 
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Putekn, arcr, di Putèl. Bambi- 
none ; Giovanottone (riguar- 
do allo sviluppo fisico); Bam- 
binone, semplicione (in buon 
senso e avuto riguardo alle 
facoltà morali). 

Putin, s, m. Bambino, Bimbo. 
Voltar elp, ne la cuna, Scam- 
biar le carte in, mano. 

Putinén, accì\ di Putin. Usato 
per lo più ^g,, parlando d*un 
ragazzo , d* un giovanotto : 
Bambolone, Bambinone. V. 
Putelón. 

Puto, 8, m. Garzone o Giovane 
di bottega. Fattorino. 1 putì 
de S, Sén, Sono i giovinotti 
di S?. Zeno che scortano a 
cavallo le carrozze delle au- 
torità nella festa carneva- 
lesca del Vènardi gnocolàr. 



Q 



Qua, avv. Qua, Qui (per la diffe- 
renza tra le due forme it. cfr. 
i Cenni grammaticali in prin- 
cipio del voi. p»g. XXVIJ). 
Qua drio, V. I)rio. Da qua 
a un anOf Di qui a un anno, 
Fra un anno. Da qua un pòco, 
Di qui a poco. Di qui a un 
poco, Fra poco. Questo che 
qua. Questo qua, Questo qui 
(il volgo di Firenze dice 
anche : Questo che qua). Da 
qua avanti, Di qui avanti. 
Di qui innanzi. Da qua a U, 
Di qui a lì. Son qua, Sono 
qua, Eccomi f * Sono qui ' vor- 
rebbe dire : Mi trovo in que- 
sto poeto). Da quando in qua ? 
Da un péso in qua, come in 
it. Da de qua. Di qua. Di 
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qui; Per di qua. Dal de qva 
(per es. : del fóso), Di qua. èó 
par de qua (di strade). Di 
qui e giù. 

Quaciarse, v, rifl. Acquattarsi; 
Chetarsi. 

Quàcio, agg. Quatto, Chiotto, 

Quadratln, dim, di Quadrato. 
Quadratino; Quadrettino. A 
quadratini, A quadrettini 
(anche : A 8cachéti, A sca- 
chetini, V. a questi vocab.). 

Quadrato, s. m. e agg. Quadrato. 

Quadréto, dim, di Quadro, Qua- 
dretto. Hòba a quadréti (più 
com. : a scachéti), Stoffa a 
quadretti. 

Quadretón, accr. di Quadréto. 
(Juadrettone; Grossa muni- 
zione da fucile. 
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Quadro, s. m. Quadro. A quadri 
(o A scachi), A quadri, A 
scacchi. 

Quadro, agg. Quadro, Quadrato. 
Testa quadra^ Spale quadre, 
come in it, 

Quadrón, accr. di Quadro. Qua- 
drone; Quadrello, sorta di 
mattone quadrato. 

Quàia, s. f. Quaglia. 

Quaiara, s. f. ii^nga Csorta di 
paretaio per le quaglie). 

Quaiòto, s. m. Quaglia maschio. 

Qual, pron. correi, e inter, (In 
dial. ha due forme distinte 
per il masch. e il fem. : QuaJo, 
Quala per il sing. ; Quai, 
Quale per il pi.). Quale. Tal 
e q.f Tale e quale. 

Qualchedùn, pron. indef. Qual- 
cheduno, e più com. Qual- 
cuno. 

Qualcò&a e Qualcòsa, p^-on. indef. 
Qualcosa, Qualche cosa. 

Qualcoiéta e Qualcoséta, dim, 
di Qualcòsa e Qualcòsa. Qual- 
cosetta, Qualcosina, Qual- 
cosellina; Qualcosuccia (in 
senso un po' spreg.). 

Quaio, Quala, V. Qual, 

Quara, s. f, Brània. 

Quarantìn, agg, Quarantano. È 
com. usato in forza di sost. 
V. Pi«g'w«firtfi nell'appendice. 
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QuarèI, s, m. Mattone ; Qua- 
druccio, Quadrello. JF'rtr tri 
pasi 8u un q., Far tre passi 
su un mattone, su una 
lastra. 

Quaré&ìma, s. f. Quaresima. 
Lóngo come la </., come in it. 

Quareslmàl. s. m. Quaresimale ; 
Cosa consueta. 

Quarta, s, f. Quarto. (La quarta 
parte di imo staio. V. Minai, 

Quartaról, a, m. dim, di Quarta. La 
quarta parte di una Quarta, 
la sedicesima di un Minai, 

Quartìn, dim, di Quarto. Quar- 
tino; Spicchio; Venticinque 
centesimi. Un g. de luna, La 
falce, Le coma della luna. 

Quarto, agg, num. Quarto. Q, 
de drio, Coscia (di manzo), 
Q, davanti, Spalla. 

Quatòrdefte, agg, num. Quat- 
tordici. 

Quafro, agg, num. Quattro. 

Quél, pron. Quello. V. Quésto, 

Quésto, pron. Questo, Codesto. 
V. Cenni grammaticali. 

Quìnde&e, agg, num. Quindici. 

Quintàl, s, m. Quintale. 

Quintìn, dim, di Quinto. Quin- 
tino. Ha lo stesso valore di: 
Quinto. 

Quinto, agg, num, e s, m. Quinto. 

Quitansa, s, f. Quietanza. 



Ràbia, 8, f, Rahbia, Stizza, Ira, 
Collera, Corruccio, Sdegno, 
Arrabbiamento, Arrabbiatu- 
ra ; Furore. Avérgh^ r,. Averci 
rabbia. Far r,, Far rabbia, 
dispetto, ira. Vegnér la r,, 
Prender rabbia. Montare in 



177 



rabbia. V. Babiarse, Che r,/, 
come in it. 
Rabiàr e Babiarse, v. rifl. Stiz- 
zirsi, Montare in collera, Adi- 
rarsi, Sdegnarsi, Arrabbiarsi, 
Corrucciarsi. part, pass,: Ra- 
biado e Bahia, Stizzito, In col- 
ia 
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lera, Adirato. Èaar rahiadi, 
£ssere in collera, Esser neri 
(pop. tose), Essere corruc- 
ciati. Far ràbiàr^ Far arrab- 
biare, inquietare, stizzire ecc. 

Rabiéta, dim, di Ràbia. Rabbiet- 
ta, Rabbiuccia, Rabbiuzza. 

Rabìn, 8, tn. Rabbino. 

BMoéMO, pegg. di Rabió&o. Rab- 
biosaccio, Stizzosaccio. 

Rabio&éto, dim. di Rabióio. Rab- 
biosello, Rabbiosetto, Rab- 
biosuccio, Stizzosetto. 

Rabió&o, agg. Rabbioso, Arrab- 
biato (di cane o gatto); fig. 
Rabbioso, Stizzoso, Irascibile 
(di uomo o donna). Deventàr 
r.. Arrabbiare. Dai al can 
che Ve r., (dice chi, avendo 
commessa alcuna colpa, se 
ne vede attribuite altre non 
sue). All'albero che casca 
dagli dagli ! Mùsica rahiósa, 
come in it. 

Racana e Racagna, «. f. Acqua- 
vite, Grappa. V. Graspa. 

Ràcoia, 8, f. Raganella; Inezia, 
Baia. Bacale /, Bagattelle! 
Èia 'na rJ{iron) Che affare ! 

Radecéto, dim, di Radécio. spec, 
al pi, Radecéti, Radicchino. 

RadéciOi 8, m. Radicchio. Un 
maso de radéct, Un mazzo 
di radicchio. Un r,, Una fo- 
glia di radicchio. 

Radifta, 8, f. Radice, Ràdica, 
Barba (usato com. al pi.). 
Métar radiée in fun légo, 
come in it. 

RadiièI, 8, m. Membrana del- 
l' addome. Rete, Omento. 

Radiiéta, dim. di Radi&a. Radi- 
cina, Radichetta, Barbolina. 

Ratinar, v, tr. Raffinare, Affi- 
nare. B. una C08tipa8ión, 
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Render più forte un'infred- 
datura. 

Ragionato, s. m. Ragioniere. 

Ragnéto, s, m. Ragnaia; Cales- 
sino. 

Ragó&o, agg. Roco, Rauco. Vose 
ragósa, V^oce roca. 

Ragu&o, 8. m. (Voce della camp.)^ 
Secondo taglio dell'erba. 

Raiada, s. f. Ragliata; Pianto 
dirotto (de' bambini). 

Raiàr, V, intr. Ragliare (del- 
l'asino); Strillare (dei bam- 
bini). 

Raion, V. Baèón, 

Raionàr e Reionàr, v, intr. Ra- 
gionare. 

Rama, 8. f. Rama, Frasca. Aver- 
gliene *na r., V. Bamo. 

Ramada, s, m. Graticola, Grati- 
colato, Rete di fil di ferro. 

RamandèI, s, m. Grimaldello. 

Rame, 8, m. Rame. Irami (gli 
oggetti di cucina), come in it. 

Raméngo, V. Beméngo. 

Ramina, 8. f. Calderotto, Pen- 
tola. (In it. si dice ' Ramino ' 
il bricco panciuto da scal- 
darci l'acqua). 

Raminéta» dim, di Ramina. Cai- 
derottino. Pentolino. 

Ramo, Ramo. Avérghene un r,, 
come in it. B, de scala, Ra- 
mo, e più comun. : Branca di 
scala. 

Rampa, JT. f. Rampa, Erta, Salita. 

Rampegàr e Rampegarse, v, intr, 
e rifl. Arrampicarsi, Rampi- 
carsi, Rampicare. È, su par 
i spècij Cercare di difendersi 
adducendo vani argomenti 
o pretesti, Attaccarsi a' rasoi. 

RampegMn, ctgg. Rampichino. 

Rampìn, s, m. Uncino, Rampino, 
Ronciglio. Tacarse a tuti i 
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rampini, Attaccarsi a tutti 
gli uncini, Cercar pretesti, 
Cavillare. Vedo r,, Vecchio 
stizzoso. 

Rampinéto, dim. di Rampìn. 
Rampinetto, Uncinello, Un- 
cinetto. 

Rampinàr,t;. ^r. Uncinare, Arron- 
cigliare. part, pass,: Barn- 
pina, Uncinato. Naèo r., 
Naso arricciato, in su, a 
dispettosa. 

Ramponsoio, s. m. Raperonzolo. 

Rana, s, f. Rana. p2. Rane, Mali 
immaginari. Fisime sulla pro- 
pria salute, La febbre de* 
rosicchioli. 

Rancuràr, v, tt\ Raccogliere, 
Raccattare ; Serbare, Con- 
servare. 

Randevù (fr. Rendezvous), s, m. 
Convegno, Appuntamento, 
Fissato, Ritrovo. 

Rangàia, V. Bengàia, 

Ranghìr, v, tr. Aggranchire, Inti- 
rizzire, rifi, Banghirse, Ag- 
granchirsi, Intirizzirsi. 

Rangiàr, v. tr. Accomodare, Ag- 
giustare (anche nel senso 
iron. di: Conciar male). Te 
rangio mi!, T'aggiusto io! 
(anche: Ti arrangio); Ruba- 
re, Raspare, rifl, Bangiarse, 
Ingegnarsi . Bangiarse su, 
Rimpannucciarsi, part, pass, : 
Bangià e Bangiado, Accomo- 
dato, Aggiustato, Ordinat9. 
Una eàmara ben rangiada. 
Una stanza bene ordinata, 
bene arredata, conveniente- 
mente allestita. 

Rango, s, m. Grado, Condizione 
C Rango * non è della buona 
lingua). Un omo d'alto r.. 
Un uomo d'alto grado, CO- 
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spicuo, ragguardevole, Un 
personaggio di condizione. 

Ranista, s.m. Uomo che s'im- 
magina di essere sempre ma- 
lato, Ipocondriaco. V. Bana. 

RanQignàr, v, tr. Raggrinzare, 
Raggrinzire. B. el naso, Ar- 
ricciare il naso, rifl,: Bansi- 
gnarse, Raggricciarsi, Raggo - 
mitolarsi. Rattrappirsi, Rin- 
tuzzarsi. 

RanQignaménto, s. m. Raggrinza- 
mento, Raggomito] amento. 

Ranso, agg. Rancido. 

Ràntega e Ràntengo, s, f, e m. 
Catarro; Rantolo, Raucedine. 
V. Maràntega, 

Rapa e Rapado, agg. Grinzoso, 
Rugoso, Pieno di grinze (an- 
che: Bapólà), 

Ràpola. s, f. Grinza, Ruga, 
Crespa. 

Rapolàr, v, tr. Raggrinzare e 
Raggrinzire, Spiegazzare, 
Incincignare, Gualcire rifl,: 
Bapolarse, Raggrinzarsi, Di- 
ventar grinzoso, pieno di 
grinze, di rughe, pat^, pass,: 
Bapolà, Grinzoso, V. Bapà, 

Rasa, s, f. Razza B, de can ! 
Razza d'un cane !, Birbone !, 
Furfante ! Le altre frasi del 
dial. corrispondono esatta- 
mente a quelle dell'it. 

Raia, 8, f. Lancetta, Indice 
(dell'orologio); Frutto del ge- 
ranio selvatico (col quale i 
ragazzi imitano gl'indici d'un 
orologio). 

Ratada, «. f. Raschiata; Lavata 
di capo, Risciacquata. 

Rasadura, s, f. Raschiatura. 

Rasar, v, tr. Raschiare; Rim- 
proverare aspramente. Fare 
una lavata di capo. 
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Raiàr, v, ir, Eadere; Rasare. 
joart. pass. : liasà e BasadOy 
RaRO, Rapato. 

Ra&adór, s, m. Rasoio. 

Rasaróla, s. f. Rasiera. 

Rascada, s. f. Raschio. Borse 
'fta r.f come Bascarse, V. 

Rascarse, r. rifl. Raschiare la 
gola, Schiarirsi la gola, Spur- 
garèv 

Ras'ciadura, s. f. Raschiatura. 

Ras'cìàr, v, tr. Raschiare. 

Radènte, at>v. Rasente, Vicino, 
Accanto, Lungo. 

Raiidura,6.f Intertrigine, volg. 
Bruciaculo. 

Raiirse, v, rift. Recidersi sotto, 
Aver rintertri gin e. j3ar^.^o««. 
Haéido, Che soffre d'inter- 
trigine. 

Ra&o, s. m. Raso. 

Rafto, agg» Raso. Vn gàio pién 
r., Un bicchiere pieno raso. 

Ra&o,af7t>. Rasente, Vicino assai. 
Ji, tèrOy Terra terra. Le rón- 
dene le vàia r. tèra. Le ron- 
dini volano terra terra, ra- 
dendo la terra. 

Raiomuro, s, m. Uscio a muro. 

Raion, s, f. Ragione ; Argo- 
mento. Avérghe r./ Dar r.; 
Véndar o Comprar in r. de; 
Sènsa r, ; Nò intèndar r,, co- 
me in it. Dir la so r., Esporre 
il proprio parere, Dir le sé 
rasane, Dire, Sostenere le 
proprie ragioni. 

Raspa, s, f. Raspa, Ingordina. 

Raspar, V, tr, e intr. Raspare ; 
Raschiare; Razzolare. 

Raspeghìn, s. m. Raucedine; Ran- 
cico; Cruccio (deir animo). 
V. Èosegòto. 

Raspìn, s. tn. Raschietto, Ra- 
schino, Grattino. 
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Rastelàr, V. Bestélàr. 

Rata, s. f. Rata. Còsa me tóca 
in cao de raiaf. Cosa sono 
campato a vedere !, Dovevo 
campar tanto da vedere 
ancor questa ! 

Ratara, s. f. Trappola per i topi; 
Catapecchia; Aggeggio. 

Ratatùia, s, f, usato spec. al pi. 
Rataiiiie, Ciarpe, Ciarpame, 
Ferravecchi. 

Rato, «. w. Topo, Sorcio, Ratto. 

Ratln, dim, di Rato, Topolino. 

Rava, s, f. Rapa. Testa de r., 
come in it. Cavar sangue da 
una r.. Levar sangue da una 
rapa. 

RavanèI e Favanìn dim, di Ràvano, 
Ravanello. 

Ràvano, s, m. Rafano, Ramo- 
laccio. 

Ravasón, s, m, Ravezzone. 

Ré, V. Ride, 

Realdlr, v. tr. Rinvigorire, Ri- 
creare, Rifocillare, rifi, Real- 
dirse, Riacquistar forza, vi- 
gore. Riaversi, Rifocillarsi, 
Ricrearsi, e fig. Rimpannuc- 
ciarsi. 

Reatìn,«.fii. Scricciolo, Reattino. 

Rebalsa, s, f. Ribalta; Botola. 

Rebaltàr, v, tr. Ribaltare, Ro- 
vesciare, rifl, Bebaltarse, Ri- 
baltare, Rovesciarsi. 

Rebatar, v. tr. Ribattere; Ri- 
badire. 

Rebatldura, s, f. Ribattitura. 

Rebecarse, v, rifl. Rivoltarsi 
con arroganza, Ribellarsi, 
Rimbeccare. ' Rimbeccare * in 
it. è anche trans, e si dice: 
Rimbeccare uno, o, le parole 
d*alcuno). 

Rebechìn, agg. Pronto a rim- 
beccare, Galletto. 



180 



RE 

Rebómbo, s. m. Rimbombo. 

Rebutàr, V, intr. Rì^ermogliare, 
Rimettere. 

Recarse, i?. pron. Aversi a male, 
Offendersi, Risentirsi. 

Receiàr, t?. intr. Origliare. V. 
Scollar. 

Récia, «. f. Orecchio. Fi^ ciàr 
le récej Fischiar Torecchio (in 
senso proprio e fig.). R» fina; 
Cantar, Sonar a r.; Andar, 
Arivàr a le véce (d'una no- 
tizia, d*un fatto); Tirar le 
réce; Sbasàr, Indrisàr le réce; 
Avérghe una còsa néle réce; 
Dir una parolina in una r. ; 
Duro de r,; Avérghe le réce 
lónghe; Melar un pulso nela 
r., come in it. Star con le 
réce a penèl. Stare in orecchi, 
con Torecchio all'erta, Ten- 
der gli orecchi. Supiàr nele 
réce, Soffiare nell'orecchio. 
(Suggerire qualcosa piano, 
con mistero); Sussurrare al- 
l' orecchio , Insinuare nel- 
l'orecchio (un sospetto, un'ac- 
cusa). Scaldarse le r., Lusin- 
garsi. Véndar col fior in r.. 
Vendere caro. Tenere alto 
il prezzo della merce. Spor- 
chéso de le réce, Cerume. La 
r, del saco^ come in it. Una 
r. d*ua, Un racimolo, una 
ciocchettina d'uva. R, del 
martèl, Granchio, Penna. 

Reciara, s, f. Orecchia. 

Reclamo, s, m. Richiamo. 

Recìn, 8, m. Orecchino. 

Reciòto, 8, m. Vino scelto. 

Rècipe, 8. m. Recipe, Ricetta. 

Recomandàr e Racomandàr, v. 
tr. Raccomandare. 

Roculàr, V. intr. Rinculare, In- 
dietreggiarre ; Ritirarsi. 
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Recuparàr, v. tr. Ricuperare, 
Riacquistare. 

Réde e Ré, s, f. Rete, Ragna 
(quando è assai sottile e 
serve per gli uccelli). R, 
trata, Paretaio. 

Rédena, a. f. Redina, Redine, 
Briglia. 

Redènsio,^. m. Redenzio, Riparo, 
Rimedio. Nò gh'è r., Non e' è 
redenzio, Non c'è rimedio. 

Redln e Redina, s. m, e f, dim. di 
Réde, Reticella, Retina, Rezza. 

Redòso, Nel modo avv. : A r,, 
A bisdosso, A pelo. 

Retar, v, tr. Rifare. 

Refarse, v, rifl. Rifarsi, Ricat- 
tarsi. 

FKefarìr, v, tr. Riferire; Riuscire, 
Mettere, Dare, Finire (par- 
landosi di una strada, d'un 
podere e simili). 

Refiiàr, V, tr. Pareggiare col 
coltello con le forbici. Raf- 
filare; Appioppare, Affibbia- 
re, Somministrare, Appicci- 
care, Azzeccare. 

Refisiarse, v, rifl. Ristorai si, 
Refiziarsi. 

Rèfolo e Hèfuio, s, m. Folata, 
Turbine. 

Refudàr e Hefudarse, v. ir, e rifl. 
Rifiutare, Rifiutarsi, Ricu- 
sare ; Smettere (di vestiti). 

Regài, 8, m. Regalo, Dono, Pre- 
sente. Regài del potarne, Ri- 
gaglie del pollo. 

Regalia, s, f. Regalia. Regalie 
(del laorènte al parón), Regali 
del contadino al padrone. 
Fitto di polli, Patti. 

Regòio, 8, m. Buscherio, Fra- 
stuono, Baccano (spec. di 
vociferazioni), Putiferio, Dia- 
volio. Diavoleto. 
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Reìón, V. Basàn, 

RegoRsia, s, f. Liquirizia. 

Rèia, 8, f. Graticcio. Sofito de 
relè, Cannicci, Graticci. 

Relòio, 8. m. Orologio, Oriolo. 

Reiusarse, r. H/f. Franare. 

Remenaménto, «. m. Agitazione, 
Dimenio, Scontorcimento. 

Remenarse, v, rifl. Rivoltarsi 
(nel letto); Dimenarsi, Con- 
torcersi, Scontorcersi ; Di- 
battersi (per isfuggire dalle 
mani altrui). 

Remenato, s. m. Centina. Métar 
i remena tiy Centinare. 

RemenghUia, s, f. Miseria, 
Trucia (pop.). 

Reméngo, agg. Straccione, Pi- 
tocco, Trucio; Vagabondo, 
Becero, Plebeo. 

Reméngo, s. m. Nella frase An- 
dar a r., Ramingare, Andar 
a zonzo; Andar in rovina, 
Decadere, Impoverire, Andar 
a rotoli. 

Remengón, s. m. Nelle frasi : An- 
dar a r., in r.y Andare a 
zonzo. 

Remisión, s. f. Remissione, Ri- 
paro, Rimedio. Ao gh'è r,; 
Sènsa r., come in it. 

Rèmo, s, m. Remo. B. da galèra, 
Pezzo o Avanzo di galera. 
Pessimo soggetto. Uomo tri- 
stissimo, Scellerato, Furfante. 

Remocàr, v, tr. Rintuzzare ; Rea- 
gire, Opporsi. 

Remónta, s. f. Rimonta (degli 
stivali e delle scar|)e). Far 
la r.. Rimontare. 

Renar, v, intr. Arrotare, Scric- 
chiolare, Sgretolare, Digri- 
gnare i denti, rifl. : Benar8e, 
Ragnare, Sfilarsi (dei tessuti, 
dei lavori a maglia). 



RE 

Rénga, 8. f. Aringa. Magnar la 
r. col beco, Mangiare pollo 
anzi che pesce. 

Rengàia, 8, f. Roncola; Roncolo 
(quand*è tascabile). 

Réngo, 8, m. La campana mag- 
giore della torre de' Lam- 
berti. Se pél 80nàr el 2?., 
si dice per cosa fuori del 
comune, per qualche fatto 
straordinario, e talvolta ma- 
liziosamente, come, ad es., 
se un avaro facesse ele- 
mosina, un pigro si met- 
tesse al lavoro. 

Rènso, Nella frase: Téla de r,, 
Rensa e Renza, Renso e 
Renzo. 

Reparèia, 8, f» Madrevite, Dado 
dellìa, vite. 

Requàio, 8. m. Re di quaglie.. 

Requèsta, s. f. Ventriglio de* 
polli. Cipolla, Buzzo. 

Requìàr, v, intr, Requiare, Aver 
requie, Riposare, Sentir sol- 
lievo (spec. da un dolore 
fisico). 

Rèquie, 8, f. Requie, Riposo (da 
noie, affanni, o dolori). Sol- 
lievo. 

Rèsca, 8, f. Lisca, Spina del 
pesce; Resta. 

Reschér, 8, m. (voce della camp.) 
Pula. 

Roventar, v, tr. Risciacquare. 

Resènte, 8, m. Frizzante, Friz- 
zantino. Vin che g^à él r,. 
Vino che frizza, che ha il 
frizzante, l'arzillo, Vino friz- 
zante, arzillo e, meno com. : 
Vino razzente. 

Resoiàr, v. tr. Risolare. 

Resoiadura, 8, f. Risolatura. 

Respiro, 8, m. Respiro. Tór el r,, 
come in it. Tegnér el r,. 
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Trattenere il respiro. Pagar 
a r., Pagare a respiri. 

Restar, v, intr. Restare, Rima- 
nere. R. de pactty e assol i?., 
Restare, Rimanere di stucco, 
e assol. Restare, Rimanere. 
R. A, Restar lì, Restare, Ri- 
manere sul tiro, Morire a un 
tratto. R. intési^ come in it. 

Restèl, s. m. Rastrello; Cancello. 

Resteiàr, v, tr. Rastrellare. 

Resteiéra, s. f. Rastrelliera. 

Resuìr, v. intr. RiWire. 

Resusìtàr, v, tn^r.'^ Jtisuscitare. 
R, da mòrte a ì$ta; Parer 
un mòrto resusitàicome in it. 

Retalo, 8. m. Ritaglro, Scampo- 
lino, Avanzo. 

Retrè, s, m. Retrostanza, Retro- 
camera, Spogliatoio. 

Réve, s. m. Refe. 

Revédarse, r. recipr. Rivedersi. 

Revendaról, s. m. Rivendiigliolo. 

Revòlvar, s, m. Revolver, Rivol- 
tella, Pistola a rotazione. 

Riaidlr, V. Realdìr. 

Riàr, V, ir, e intr. (Voce della 
camp.). Finire, Terminare. 
Ètu rio?, Hai finito? 

Ribèga, s. f. Raganella; Stru- 
mento musicale vecchio e 
logoro ; Voce fessa ; Uomo 
cachettico. 

Rilevar, V, tr. Ricevere, Acco- 
gliere, Accettare. 

filQÌn, s, m. Ricino. Òio de r., 
Olio di ricino. Ricino. 

Ridar, v, intr. Ridere. R, forte, 
Ridere forte. Sghignazzare. 
Crepar, Maaarse. Coparse dal 
r., Ridere a crepapelle, Sbel- 
licarsi, Scompisciarsi dalle 
risa. R. come mati, sul muso; 
Vegnér, Scapàr da r. ; R. drio, 
come in it. R. de sóto vènto 
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.via. Ridere sotto sotto. Ri- 
dere sotto i baffi. Far r, i 
msi, Far ridere i sassi, i 
•Cr polli. Far dar., Far ridere. 
R. in galésco, Ridere a fior 
di labbro, forzatamente. R\- 
darghe su, Riderne. R. (di 
vesti logore e dì scarpe), 
come in it. 

RIdùr, V. tr. Ridurre, rifl. Ri- 
durse, Ridursi. Si usa come 
in it. 

Rifa, s. f. Riffa, Prepotenza, 
Azione indelicata. Indelica- 
tezza. de rife o de rafe, 
di riffa o di raffi, A tutti 
i costi. 

Riga, 8, f. Riga, Rigo. R. dei 
cavéi, Riga, Divisa, Scrimi- 
natura. Star in r.. Arar di- 
ritto. Fare il proprio dovere 
per non essere gastigati, 
Portarsi bene per forza. De 
prima r., Di prima riga, Di 
prim' ordine. 

Rigar, V. tr, e intr. Rigare. R, 
drito. Far r, drito, come 
in it. 

Rigadln, s. m. Rigatino, Bor- 
dato, Bordatino. 

Rimésa, 8. f. Rimessa (per le 
carrozze); Rimando (nel gioco 
della palla). 

Riméso, 8. m. Impiallacciatura, 
Intarsio, Tarsia, Rimesso. 

Rimétar, v. tr. Rimettere, Ri- 
métarghe. Rimetterci, Sca- 
pitarci, Perderci, rifl. Rime- 
tarse, Rimettersi (di chi è 
stato malato, e del tempo 
che si rifa bello). 

Rimontarse, v. rifl. V. Realdìrse. 

Rlncrésar, v. intr. Rincrescere. 
Me rincrésce, Mi rincresce, 
Mi duole, Sono dolente. 



183 



RI 

Rincular, V. Reculàr. 

Rinfrescar, v. tr. Rinfrescare. 
Són un santo rinfresca. Mi 
sento rinato. 

Rinvegnér, v. intr. Rinvenire 
(di cose secche messe nel- 
Inacqua o in altro liquido che 
ammolliscono e rigonfiano), 
Riaversi, part. pass, Binve- 
gnudo, Rinvenuto. 

Riòma, V. Ariòma. 

Risàr, V, ir. Arricciare, Accar- 
tocciare. 

Risarà, s. f, Ricciaia. 

Ri&ara, s, f. Risaia. 

Riscaldo, s, m. Riscaldamento. 

Ris'clàr, V, tr, e intr. Rischiare, 
Arrischiare, Risicare, Azzar- 
dare, Cimentare, ri fi. Ris*- 
ciurse. Arrischiarsi, Azzar- 
darsi, Ardire, Osare, Cimen- 
tarsi. 

Ris'cio, s, m. Rischio, Risico, 
Azzardo, Cimento. A r, de ,,, 
come in it. Andar a r., Correr 
rischio, Correr pericolo. Va a 
r, de pióiìfir^ E' risica di pio- 
vere. A r. e perìcolo, A tutto 
rischio e pericolo. Sì, va* r,f 
(iron.) Sì, e* è proprio questo 
pericolo ! Non e' è pericolo ! 

Ris'cl6&o, agg. Azzardoso, Te- 
merario, Audace; Rischioso. 

Ri&egàr, v. intr. usato nella 
frase : Ci nò rìsega nò rósega. 
Chi non risica non rosica. 

Rì&ego, V. Ris*cio, Andar a r.. 
Correr rischio, Correr peri- 
colo; Andar rasente. Rasen- 
tare. A r,. Appena, A mala 
pena, Appena appena. Ohe 
n*è a r. par anco, Ce n'è 
appena per oggi. 

HMìAfS. f. Riso d'infima qualità. 

Rl&éto e Ri&arln, s. m. Forapaglie. 
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RIséto, dim, di Riso, s, m. Ric- 
ciolino. 

Riséto, dim. di Riso, agg, Ricciu- ^ 
tello, Ricciutino. Riséta (so- 
pranome di donna coi ricci), , 
Ricciola. 

Risìn, V. Rigìn, 

Riso, s, m. Riccio (Ciocca di ca- 
pelli ricciuti, e: Scorza spi- 
nosa che involge le castagne), 
Ricciolo; Cartoccio, Voluta, 
(per ornamento). 

Riso, agg. Ricciuto, Riccioluto, 
Riccio. Salata risa, Insalata 
ricciolina. 

Ri&o, s. m. Riso. Botar so el r.. 
Buttar giù. Metter a cuocere 
il riso; fig.: Fare un lauto 
guadagno. Gran de r.. Chicco 
di riso. 

Risolar, V, tr. Arricciare, Ac- 
cartocciare. V. Resolàr. 

Risolìn, diM. di Riso, agg Ric- 
ciolino, Ricciutello. 

Risórsa, s. f. Risorsa, Vantag- 
gio, Mezzo di sussistenza. 
Aiuto, Espediente, Ripiego. 
Omo de r., Uomo da con- 
tarci, da poterci fare asse- 
gnamento. 

Riftòto, 8. in. Risotto. 

Hispóndar, v. tr, e intr. Rispon- 
dere (Anche nel senso di 
Ribattere, Rimbeccare a chi 
rimprovera). 

Riusìr, V. intr. Riuscire. 

Rivàr, V. intr. Arrivare, Giunge- 
re. Arivarghe, Arrivarci (tan- 
to in senso proprio quanto 
fig. parlandosi di mezzi eco- 
nomici e nel senso di: Inten- 
dere, Comprendere) *Arriva- 
re * in it. è anche trans.: Arri- 
vare un ramo, oltre che: a 
un ramo. 
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Rivarènsa, s, /. Riverenza. Far 
la r,f come in it. 

Ròba,«. f. Roba. Tegnér da cónto 
la r.f Tener di conto della 
roba. R, da dòdi, come in it. 
Le ròbe déla lavandara, Il bu- 
cato. BUa rJ Belle prodezze! 

Robàr, 17. tr. Rubare. 

Robéta e Robetina, dim. di Ròba, 
Robetta, Robettina. 

Roca, 8. f. Rocca, Conocchia, 
Canocchia. 

Rocàr, V. intr. Aver vantaggio 
alle spalle d'altri. 

Rochéto, s. m. Rocchetto; Roc- 
cetto; Accappatoio, 

Rochetón, s, m. Arnesaccio ; 
Donna grassa e brutta, Cassa- 
panca, Cassone. 

Ròcolo^ s. m. Paretaio, Frasco- 
naia. * Roccolo ' non è parola 
registrata nei dizionari, ma 
potrebbe accogliersi ottima- 
mente nella lingua. 

Rofìól, s. m. Ravioìo. 

Rolò, 8. m, Rotoletto per i ca- 
pelli, Diavoletto, Diavolino. 

Róma, n, pr. f, Roma. Prométar 
R. e toma, come in it. 

Romano, agg. Romano. Andar 
a la romana, Pagare ognuno 
la sua parte. Far alla romana, 
a bocca e borsa, alla scolara. 

Rdmpar, v. tr. Rompere, Infran- 
gere, Spezzare. R, le 8càtole, 
Rompere le scatole, e, meno 
volg., le tasche, Infastidire, 
►Seccare, Importunare, Mole- 
stare. È. el muso, Rompere 
il muso, Smusare. 

Rógna, s. f. Rogna, Scabbia. 

Ronche&àr, v, intr. Russare. 

Rdndena, 8. f. Rondine. 

Rondòn, s, m. Rondone. A r., 
A zonzo, Gironi, Giostroni. 
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Rónfa, Serie di carte del me- 
desimo seme, specialmente 
al gioco dei tressetti. 

Ronfàr, V, intr. Russar forte, 
Ronfare. 

Ropetaménto, s, m. Rumoroso 
tramestio, Dimenio. 

Ropetàr, v. intr. Far rumore 
armeggiando, o rovistando. 
R. so, Precipitare, Rovinare. 

Ropetìn, agg. Industrioso, So- 
lerte. V. Sbiéeghìn, 

Ropetón, 8, m. Caduta rumo- 
rosa; Salamelecco, Inchino 
profondo e cerimonioso. Far 
i 8Ó ropetóni, Salameleccare, 
Inchinare (qualcuno). Inchi- 
narsi (a qualcuno). 

Ròsa, 8. f. Rozza, Brenna. 

Rò4a, 8. f. Rosa. Ròse e viole, 
Danno leggero da non farne 
caso, paragonandolo ad altri 
danni più gravi, Piccolezza, 
Nulla al confronto. 

Ro&l e Roiada, s, f. Rugiada. 

Ro&àdina, s. f. Torta di latte e 
rosso d'uovo, Lattaiolo. 

Roftàr, 8, m. Rosaio. 

Rosaria, 8. f. Fiaba, Fola. Averghe 
déle r osarle. Trovar a ridire. 

Ròseo, 8, m. Rospo {In senso 
proprio e fig. per : Uomo 
zotico e scontroso). 

Roftegadura, s, f. Rosicatura. 

Ro&egàr, v. tr. Rosicchiare, Ro- 
dere ; Cincischiare , Cucire 
(de* ferri male arrotati). 
Avérghe da r., Durar fatica 
in qualche lavoro, od im- 
presa, Avere a rodere un 
osso duro. 

Roieghln, s, m. Cruccio. V. Ro- 
segolo, 

Roftegòto» s, m, Rosicchiolo ; 
Cruccio. 



185 



RO 

Roséto, dim. di Róso. Rossetto, 
Rossino, Rossiccio. Come s, 
m. Rossetto, Belletto. 

RosignóI, s. m. Ro^ignolo, Ru«i- 
gnolo, Usignolo. 

Ro&lpìiìa, 8. f, Risipola, Resipola. 

Róso, agg, e 8. m. Rosso. De- 
ventar r., Diventar rosso, 
Fare il viso rosso, Arrossire, 
Tingersi di rossore. 

Ro&oiàr, V, tf\ Rosolare. 

Rosòlio, 8, m. Rosolio. 

Ròsta, 8. f. Pescaia, Serra, Tura, 
Steccaia, Stecconaia (se l'ar- 
gine ò di stecconi). Sassaia 
{»e e di sassi). Va su la rJ 
Va' al diavolo, alla malora ! 
(Euf. per: Va su la forca), 

Rostìr, V. tr. Arrostire. Séco rostì^ 
Risecco, Risecchito ; (di per- 
sona) Secco scannato, allam- 
panato. 

Rèsto, 8, m. Arrosto; Arnesaccio; 
Cattivo spettacolo teatrale; 
Uomo, scolare disutile e 
negligente. 

Rotòn, 8. m. Scapestrato. 

Róvaro e Boaro, s. m. Rovere, 
Quercia, Querce. 

Roveiamento. s. m. Arruffio, Tra- 
menio, Abbaruffio, Aggrovi- 
gliamento, Aggrovigliatura; 
Sconvolgimento. 

Roveiàr, v, tr. Arruffare, Trame- 
nare, Aggrovigliare, Sconvol- 
gere, Metter sossopra o sotto- 
sopra; Strizzare, Avvolgere 
malamente, alla rinfusa, Ab- 
batufolare. 

Roveiòto, 8, m, Grovigliolo. 

Roveiàr, t;. intr. Grironzare, An- 
dar qua e là con fretta. 

Roversàr e Roersàr, t?. tr. Rove- 
sciare. 

Roversìn, s, m. Rovescino. 
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Rovèrso e Roèrso, agg. Rovescio, 
Rovesciato ; Scombussolato , 
Scombinato. A la rovèrsa. 
Alla rovescia; Viceversa poi. 
Al contrario. Es.: Védar el 
' móndo a la rovèrsa, Vedere 
il mondo alla rovescia; Brao 
quél putèl ? A la rovèrsa , 
Bravo quel ragazzo ? Al con- 
trario. 

Rovina, s. f. Rovina, Danno 
irrimediabile. Andar in r,; 
Mandar in r. ; Èsar la r, de 
qualcheditn, ecc., come in it. 

Rovinar, v, tr. Rovinare, Gua- 
stare, Sciupare, Mandar a 
male, Mandare in rovina, 
Malmenare, Recar danno. 
rifl, : Rovinarse, Rovinarsi ; 
Guastarsi, Sciuparsi. 

Rovinasi, s, m. pi. Macerie. 

Rùbia, 8. f, Robbia. 

Rùcola, 8, f. Ruchetta, Ruca. 

Ruda, 8. f. Ruota, Rota. R. del 
poso, Carrucola del pozzo, 
B, r,f guala pièna quala uda ? 
(giochetto fanciullesco), Gira 
gira rota, qual'è piena e 
qual'è vota? fig,: Èsar V ul- 
tima r, del caro, Essere la 
quinta ruota del carro. R. 
mal ónta, Uomo querulo, bor- 
bottone. Far la r.. Far la 
rota. Pavoneggiarsi, Pom- 
peggiarsi; Girare in tondo. 

Rudèla e Rudeiéta, dim, di Ruda. 
Rotella e Rotellina; Sprone 
(arnese per smerlare agnel- 
lotti ed altre paste). 

Ruta, 8, f. Sudiciume della pelle, 
Loia, Roccia ; Forfora (della 
teata);Lattime (dei bambini). 

Ruga, 8. f. Ruga; Bruco. 

Rugarse, v, pron. Spennarsi, 
Perder le penne (dei polli); 
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Esser mangiato dai bruchi 
(dei cavoli, deirinsalata, ecc.). 

Rugolàr, V, ir, e inU\ Rotolare, 
Ruzzolare. B, àó par le scale, 
Ruzzolare le scale. B, éó dal 
lèto, Ruzzolare il letto, e, 
dal letto. Amor che rùgola, 
Amore falso. Disamore. Saso 
che rùgola, Uomo incostante. 

Bùgolo, 8. m. Rullo, Curro ; Sub- 
bio. Èsar sui rilgoli, Essere 
in procinto, Stare per, Es- 
sere lì lì. Mancar poco. 

Rugoldn, s, m. Ruzzolone; Rive- 
stimento di pietre lungo la 
parte bassa del muro d'una 
casa. 2)^ r., Ruzzoloni, A ruz- 
zoloni. 

Rumar, v, intr. Rovistare, Fru- 
gare, Sfruconare. Vóge che 
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ruma *nt *él stómego, Voce 
che pesa nello stomaco (cupa 
e continua). 

Ruiàr, V. intr. Ronzare; Borbot- 
tare, Bofonchiare, Mormo- 
rare; Ringhiare (del cane). 
Ruggire (del leone). Far le 
fusa (del gatto). B, intórno 
a una putèla, a una dona, 
come in it. 

Rùiene, s. m. Ruggine. Ciapàr 
él r., Prender la ruggine, 
Arrugginire. 

Rumene, agg. Arrugginito; fig. 
Abbronzato e piuttosto rozzo 
(del viso). 

Rùspio, agg. Ruvido, Non levi- 
gato. Scabro, Scabroso. 

Rutàr, V. intr. Ruttare. 

Rirto, s. m. Rutto. 
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Sa, aw. Qua, Qui (nella camp.). 

- Fate in sa. Fatti in qua. 

■Sa, aw. Già, Di già. (In dial. 
è molto frequentem. usato 
in senso di: A dir vero, o. 
Dopo tutto. In fin de' conti. 
Es.: Sa, mi ghe Vavéa dito, 
Già, io glieFavevo detto. Mi, 
sa, no ghe dir\a gnénte. Io, 
veramente, non gli direi 
nulla, èa, V è sta lu che 7 se 
Va voluda, Alla fine (In fin 
de' conti) se l'è voluta lui. 
i^% sa, l'è mèio. Eh, si, è me- 
glio, ovvero : Sì, dopo tutto, 
è meglio). 

Sàbala, s. f. Sciabola (si usa 
piuttosto in signif. scherz., 
e in it. vi può corrispon- 
dere allora: Salacca); Gamba 
storta. S'usa anche come 



agg.: Et g'à *na gamba s., 
Ha una gamba storta. 

Sàbato, agg. Y. Sahalòto. 

Sabalén, agg. Come il vocab. 
seg., con significato un pò* 
piti forte. 

Sabalòto, s. m. Soita di spada 
corta. Paloscio. — agg. Chi 
ha le gambe storte, a scia- 
bola, Sciajbòlino, Sbilenco. 

Sabión, s. m. Sabbia, Rena. 

Sabionàr, s. m. Renaiolo. 

Sabionara, s. f. Renaio. 

Sabion^ìn, dim. di Sabión. Pol- 
verino e Spolverino. 

Sabo, s. m. Sabato. 

Saca, s. f. Sacca (da viaggio). 

Sacada, s. f. Saccata. 

Sacara, s. f. Mazzo di cavoli 
verzotti. 

Sacarèla, agg. aggiunto a Men- 
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dola. Mandorla premice o 
spaccarella. 

Sachéta, dim. di Saca. Sacchetta 
(da viaggio). 

Sachéto, dhn. di Saco.Sacchetto; 
Braca (dei bambini); Giac- 
chetta. Métarghe '/ s. a un 
puthiy Imbracarlo. 

Saco, s. m. Sacco (il recipiente 
e la quantità di roba con- 
tenuta in esso). S. udo no 
sta in. pie, Sacco vuoto non 
sta ritto, cioè : Bisogna man- 
giare per lavorare. IJdàr el s.; 
Métar nel «./ Tegnér el s., 
come in it. nel senso proprio 
e nel fig. S. da pie. Sacca 
da piedi. S, da viàio, Sacca 
da viaggio. Avérghene da 
contar un «., Averne da rac- 
contare un sacco ; o , un 
sacco e una sporta. S. roto! 
Sacco rotto! Darghe 7 s. a 
uno, Dar le pere, Licenziare 
(della donna che rifiuta un 
matrimonio). 

Sàcoia, 5. f. Zacchera. V. Ba- 
gola, 

^afràn, s, m. Zafferano. 

Sàgoma, s. f.^ Sagoma; Figura 
(di pers.). Omo sènsa s., Uomo 
mal fatto. 

Sagra, s. f. Sagra, iig.: Far s., 
Far gala. Dar el santo e la s., 
Vendere e pagare a un trat- 
to ; Compier tosto un affare. 

Sagra, s. m. Sacrato. 

Sagrestàn, s, m. Sagrestano. 

Sagrestia, s, f. Sagrestìa. 

Sagrìn, s, m. Sagrì. 

Saiàr, t*. tr. Assaggiare. 

Sai, s, m. e f, (spec. nella camp.) 
Sale. S. gròsOj da cuèina, co- 
me in it. S, fin, Sale fine. Un 
insegOy Un gran de s., come 
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in it. No métarghe su népévar 
né s,, Non mettere in una 
cosa né sale né olio. Avérgha 
s, in suca; Col s. e col pévar, 
come in it. Ma varda se gK è 
s. a dir che,,. Ma guarda se 
c'è sale, se c'è giudizio a 
dire che... Sènsa s.. Senza 
sale, Sciocco (di vivande, e 
fig, di pers.). 

Sala e Salado, agg. Salato. V. 
Salar. 

Salado, s. m. Salame (' Salato ' 
in it. comprende ogni genere 
di salumi). 

Salamòra, s, f. Salamoia. 

Salar, V, tr. Salare, part, pass, : 
Sala e Salado, Salato ; Sapo- 
rito. S, come un béco, Salato 
arrabbiato. Pagarla, Costar 
s., come in it. 

Salata, s, f. Alberello del sale. 

Salarina, s, f, V. Saline, 

Salata, s, f. Insalata. S. risa, 
imbriaga, romana, Insalata 
ricciolina, sanguigna, roma- 
na. Roba in s., Uoba (vivande), 
in insalata. Un pie de s., Un 
cesto d'insalata. Curar, Con- 
sàr la s,, Nettare, Condire 
r insalata. 

Salatada, s. f. Nella frase: Dar 
*na 5., Dare una ramanzina, 
una lavata di capo (a pers.) ; 
Sciupare, Gualcire, Sbertuc- 
ciare (spec. di vestiti). 

Saldadura, s, f. Saldatura. 

Saldar, v, ir. Saldare; Fermare, 
Assicurare (le imposte d'una 
finestra); Cicatrizzare. 

Saldo, agg. Saldo, Forte, Sicuro. 
Saldi in gamba ! (a chi ince- 
spica per la via, o a chi è 
convalescente, come per far- 
gli coraggio) Coraggio! 
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Saleàà, «. m. V. Sélese. 

Saleiàr, v, tr. Selciare. 

Sàleie, s, t». Salice. V. Salgàr, 

Saleiln,^. m. Chi fa o accomoda 
Tacciottolato delle strade. In 
Firenze e, in gen., in Tosca- 
na, non essendovi acciotto- 
lato, bensì lastrico o selciato, 
chi accomoda le vie della 
città si dice : Selciatore. 

Salgàr, s, m. Salcio, Salice. 

faiina, s. f. Comun. usato ai 
pi. Saline y Saliera (il solo 
vasetto per il pepe si chiama: 
Pepaiola). 

Saliva e Salla^ s. f. Saliva. 
V. Spuo. 

Salmlstràr, v. Ir, Mettere in 
salamoia. Létigua saìmisirà, 
Lingua salata. 

Salsa, 8, f. Salsa. S, d'aio, 
Agliata. 

Salslsa, 8, f. Salsiccia. 

Saltamartìn, 8, m. Cavalletta, 
Saltabecca (anche in senso 
fig. di pers.). 

Saltar, V, ititr, e tr. Saltare ; Sal- 
tellare. iS. »<J, Saltare, Saltar 
giii, a terra. S. «w, adòso, 
fora, come in it. (in senso 
proprio e fig.). S. la strada. 
Assaltare alla strada. Aggre- 
dire. S,via, sempl. Saltare. S, 
él fòsOy Saltare il fosso (spec. 
in senso fig.). S, in mente, in 
testa, e sempl. S, a uno, come 
in it. : Còsa te salta ? Che ti 
salta? S, ai òci, al còl, come 
in it. 5. con tuti dn i pie, Sal- 
tare a pie' pari, a piedi giunti. 

Saltìn, dim. di Salto. Saltino, 
Saltello, Salterello. 

Salto, 8, m. Salto. Trar un s., 
Fare, Spiccare un salto. Jn 
fun 8. (iti du salti) son qua, 
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come in it. Fa un s* «ó dal 
pisfór, Dai un salto dai for- 
naio. De salti! Lesto ! Presto ! 
Far quatro salti (per: Bal- 
lare), come in it. Salti fS&ìto l 
(ai bambini che son caduti, 
rialzandoli). 

Saltón, acci\ di Salto. Com. usato 
nel modo avv.: De s. Sal- 
telloni, A salti. 

Saltrdn, s, m. Cialtrone. 

Saludàr, v. tr. Salutare. Te sa- 
ludo! Addio! È finita! Se 
vièn a savéi'lo sé pare, te 
saludo! Se viene a saperlo 
suo padre, è finita! 

Saludo, 8. m. Saluto. Conósar 
uno de s., come in it. 

Salvadeghln, s, m. Saper di sal- 
vatico. Avérghe 7 s,, Saper 
di salvatico. 

Salvàdego e Salvègo, agg. Selva- 
tico e Salvatico (di piante e 
d'animali ; anche di pers. nel 
senso di: Rozzo, Sgarbato; 
Burbero, Scontroso); Selvag- 
gio. Come 8, m,: El s., La 
selvaggina. 

Salvar, v, tr. Salvare; Conser- 
vare, Serbare: Sàlveme al- 
manco un fruto, Serbami al- 
meno una frutta. Sdirete tèraf 
Apriti cielo! (prevedendo la 
sfuriata di uno che va in 
collera). S, Vòrto e le véi'èe. 
Salvar capra e cavoli. 

Samir, v, intr. 8ciamai*e. 

Sambèl, s, m. Zimbello (Vuccel- 
lino che si fa svolazzare per 
richiamo); Aggeggio, Cian- 
frusaglia. 

Sambra, s, f. Comitiva, Brìgata, 
Combriccola ( quest' ultimo 
nel senso buono del voc). 

Same, 8, m. Sciame. 
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Sampagnln, s. m. Scìampagnino 
(sorta di liquore); in gen.: 
Cicchetto. 

Sampln^ s, m. Zampino, Zam- 
petto. 

Sampón, s. m. Zampone. De «., 
Arrancando. 

Samponàr, r. intr. Arrancare. 

San, agg. Sano, Che ha buona 
salute. (E si dice, anche 
di oggetti, come contrario 
di * rotto', * sciupato'; e di 
frutta, come contrario di 
* guasto ', * fradicio '). S* come 
un pésct come un campanèl^ 
Sano come un pesce, come 
una lasca. 

Sanca, s, f. Sinistra, Mancina. 

SanchétOy s. m. Mancino, il 
braccio sinistro (spec. di chi 
è mancino). 

Sanco, agg. Sinistro, Mancino; 
Mancino, chi adopera il brac- 
cio il piede sinistro per 
lavorare. 

Sangiotàr, v, tr. Singhiozzare, 
Avere il singhiozzo. 

Sangiòto, s, m. Singhiozzo. Co- 
lor s, (scherz.). Colore incerto, 
sbiadito. ^ 

Sangue, s, m. Sangue. Andar 
el 8. a la testa, Montare il 
sangue alla testa. Scaldarse 
el 9., Riscaldarsi, Accendersi 
il sangue. Andar in tanto s,, 
Far buon sangue, Andare in 
tanta salute. Andar a «., co- 
me in it. Far a, (della carne 
poco cotta), come in it. No 
èsarghe bòn 8. con uno. Non 
aver sangue con uno. El 8. 
no V è àqua, come in it. Ge- 
lar el 8., Grelare, Agghiac- 
ciare il sangue (nelle vene). 
Sg risolar (Scrisolàr) el s,, 
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Allegare i denti (per lo stri- 
sciare d'un ferro o d'un* un- 
ghia sul vetro, o per simili 
cause). Vegnér el s. dal naso. 
Venire, Uscire il sangue dal 
naso. 

SanguenèI, s. m. Sanguine. 

Sanguéta, s, f. Sanguisuga, Mi- 
gnatta, (anche fig, detto di 
persone seccanti, che non si 
levan mai di torno, o di 
chi spilla denaro ad altri). 
Tacàr, Farse tacàr le s,, 
come in it. 

Sanguetàr, s. m, Mignattaio, 
Venditore di mignatte. 

Sanmarcolln e Marcolìn, s. m. 
Suddito della repubblica di 
Venezia ; Vecchio retrogrado, 
che rimpiange i tempi della 
repubblica. 

Sanmarcón, agg. Sincerone, Sem- 
plicione. 

San Martin, n. pr. San Martino. 
Far S, M,, Sgomberare. Istà 
Jstadèla de S. M,, Estate 
di S. Martino. 

San Martinéto, n,pr. lì giorno 
di S. Martino papa, 12 nov. 

Sansarèle, Nella frase: Andar 
in s.j Spappolarsi (del riso, 
o d'altra cosa ohe si cuoce 
troppo); Impazzare (del latte 
che, per non esser fresco, 
s'accaglia bollendo). 

Santacróse, s. f. Abbecedario, 
Santacroce, Crocesanta. 

Santificètur> e» m. Santificetur, 
Santerelio (in senso spreg.). 

Santìn, dim, di Santo. Santino, 
Piccola immagine di santo; 
iron. Santerelio. 

Santo, agg. e s. m. Santo ; San- 
tino, Immagine sacra. Aver- 
ghe qualche s. da la sua; For- 
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tòr, Avérghe una pasiènsa da 
santi; A andar in èó tuli % 
santi aiuta, come in it. No 
gWè santi, Non c'è modo, 
Non c'è verso (o, versi). Tato 
H s, giorno, come in it. Figo 
s., Fico brogiotto. 

Saóiiy 8. m. Sapone ; Saponetta. 
S» da cusina, come in it. 
S. da càmare. Sapone da toe- 
lette. Rimétarghe 'Z s. e la 
lisia, Perderci il ranno ed il 
sapone. Aqtia e s., Acqua e 
sapone, Saponata. 

Saonada, s, f. Saponata. 

Sadr, s. m. Sapore. Sensa a., o, 
Sensa amor né a., Senza sa- 
pore, Scipito, Sciocco. (An- 
che in it. si dice ' Non aver 
né amore né sapore * ma so- 
prattutto in senso fij?. per 
' £ssere insensibile , Essere 
un pezzo di legno'). 

Saorì e Saorldo, agg. Saporito; 
Salato. La minestra Vh un 
pochetìn masa saorida, La 
minestra è un po' troppo 
salata. 

Sapa, s, f. Zappa; Marra (se il 
ferro è corto e largo). Darse 
la s, sui pie, come in it. 

Sapàr, r. tr. e intr. Zappare; 
Sarchiare. iS^. le vigne, i brò- 
coli, ecc., Sarchiare, Sarchiel- 
lare le viti, i cavoli, ecc. 

Sapéta, dim, di Sapa. Zappetta; 
Sarchio, Sarchiello. 

Saptfn, s. m. accr, di Sapa. 
Zappone; Piccone; Marra e 
Smarra (con cui i manovali 
lavorano la calcina). 

Saponària, «. f. Saponaria Qa 
pianta e la pietra). 

Saravàl, s. m. Diavoleto. Vegnér 
sé s. in pianòle, Piovere o 
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Grandinare a dirotto. Aprirsi 
le cateratte del cielo. 

Sardèla, s. f. Sardella; Acciuga. 
Stréti, Strueadi come sardele. 
Ammontati , Pigiati come 
sardelle, come le acciughe. 
Magro (Séco) come 'na s,, 
Magro, Secco come una sa- 
lacca, come un chiodo, come 
una gratella. 

Sardéna, s. f. Sardina (quelle 
conservate in scatola). 

Sarlatàn, s, m. Ciarlatano. 

Sarlatanada, s. f. Ciarlatanata; 
Ciarlataneria. 

Sarméndola, s, f. Salamandra. 

Sarsàcolo e Sarsàcio, s, m. 
Averla piccola. 

Sartdr, s, m. Sarto. 

Sartorèia, s, f. Sartina. 

Sarùmola, s. f. Testa, Zucca 
(term. scherz. V. Molóna), 

Sarumoléto, dim, di Sarùmolo. 
Cetriolino (so tt' aceto). 

Sarùmolo. s. m. Cetriolo. 

Sasà e Satada, s. f. Sassata. 
Tirar una s,, de le sasade, 
Tirare una sassata, Tirar 
sassate. 

Sasàr, v. tr. Prendere a sassate, 
Tirar sassate, Far la sas- 
saiola. 

Sasara, s, f. Sassaia. 

Sàtara, s, f. Zazzera. 

Sataréta, dim, di Sàtara. Zaz- 
zeretta, Zazzerina. 

Satéto, dim, di Sato. Sassetto, 
Sassolino, Sasserello, Ciot- 
toletto, Ciottolino. 

Satin, s, m. V. Asasin. 

Satinar, v, tr. Assassinare; Gua- 
stare , Sciupare , Rovinare ; 
Mandare in rovina. S, a fógo, 
Rovinare nelle barbe, cioè, 
afiBatto, completamente. 
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Saso, 8, tn. Sasso; Ciottolo. 
Bestàr de «., come in it. Trar 
tin 8,, Tirare, Scagliare un 
sasso, fig.: Trar el «., Tentare, 
Tastare il terreno. Mòta de 
saaiy Monte di sassi (lungo 
le strade maestre). Al pi.: 
I sasi, (delle vie), L' acciot- 
tolato. 

Sata, 8, f. Zampa; (scherz.) Gam- 
ba, e anche: Manona, Mano 
grande. 

8ata, 8, f. Zattera. 

Satina, dim, di 8ata. Zampina, 
Zampino, Zampetto. 

Sàtrapo, agg» Diavolo (detto di 
ragazzo troppo vivace e poco 
aggraziato. In it. * Satrapo * 
ha sign. del tutto diverso, 
di ' Sapientone ', cioè, o di 
' Solitario '). 

Saùgo, 8. m. Sambuco. 
.favàio. 8, m. Scompiglio, Ar- 
ruffìo, Disordine, Tramenìo. 
No 8ta far èavai, Non far 
confusioni, arruffìi. L'à fato 
mile èavaì par 'na coèa da 
gnénte, Ha fatto un tramenìo 
indiavolato per una cosa da 

• nulla. 

iavariàr, v, intr. Vaneggiare, 
Farneticare. 

Savata, 8, f. Ciabatta, Panto- 
fola; (scherz.) Piedone, Pie- 
daccio. 

Savatàr, v. intr. Ciabattare, Zoc- 
colare; Scarpicciare. Come 
808t, anche Scarpiccìo. 

Savatìn, s, m. Ciabattino. 

SavatÓA, agg. Ciabattone, Zoc- 
colone. 

Savér, v, ir. Sapere; Sapere, 
Aver sapore, odore. Savérla 
lónga; No volérghene 8, de 
una cosa; No 8e sa mai! Che 
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8àpia mi, come in it. Te me 
savarè dir/ Me lo saprai dire, 
0, ridire! So *nca mi! Ora 
capisco ! Mì'so ! Che so io ! 
Chi lo sa? VattePa pesca? 
Sònti mi? ^0 assai! So di 
molto ! S, da„, Sapere di... 
^. da 5òff, Saper di buono. 
Odorare, Aver gi-ato odore. 

Sàvio, agg. Savio, Docile e Quie- 
to, Buono, Suonino. 

Savoiardo, 8, m. Savoiardo, sorta 
di pasta dolce. , 

Sbabasàr, comun. Sbabasàrsela, 
V, pron, Sbirbarsela, Goder- 
sela a tutt' andare. 

Sbacéto, dim, di Sbàclo. Spi- 
raglio. Versar un sb.y Aprire 
uno spiraglio, Socchiudere. 

Sbaclietada, s, f. Bacchettata, 
Mazzata. 

Sbaclietàr, v, ir. Bacchettare e, 
meno com., Sbacchettare (i 
panni); Picchiare con una 
bacchetta o una mazza. 

ibaciàr, v, tr. Socchiudere, Ac* 
costare (l'uscio, le persiane). 
intr. Sbadigliare. 

ibaciaróla, s. f. Sbadiglici la. Lo 
sbadigliare ogni momento. 

ibàcio, 8, m. Spiraglio (in una 
porta, o finestra); Sbadiglio. 

ibagnasàr, v, tr, e intr. Infra- 
diciare, Immollare. 

ibagnasèo, s, m. Fradicio. 

Sbaiiada, s, f. Palata, Colpo di 
pala, di badile. 

ibaiiàr, v, tr. Spalare, Togliere 
o Trasportare roba col ba- 
dile, con la pala. 

ibaiàr, v, ir. Sballare e, meno 
comun., Spallare; Spiovere. 
Ébalarle gròse; Rasane èha- 
lade, come in it. — intr. Sbal- 
lare (al gioco). 
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Sbaleiàr, v. tv. Tribbiare, Trep- 
picare, Calpestare il semi- 
nato. 

Sbaliàr, v, tt\ e inU\ Sbagliare, 
Errare, v. pr. Sbaliarse^ Sba- 
gliare. Te te ébali de gròsOy 
Sbagli air ingrosso, di molto, 
a molto. El la sbàlia salo) 
La sbaglia, sa ! Se i sbàlia^ 
Si sbagliano, Si scambiano, 
(uno per un altro). 

ibalinàr, v. U\ Colpire con una 
scarica di pallini. 

ibàlio, 8. m. Sbaglio, Errore. 
Tór in éb., Sbagliare, Scam- 
biare. 

Sbalotàr,i7. tr. Sballottare ; Pren- 
dere a palle di neve, Colpire 
con palle di neve, recipr. 
Sbalotarse, Fare alla neve, 
Tirarsi palle di neve. 

ibalsàr, v, tr. Sbalzare; Balzare. 
Sb, fiu, Scattare, Scattar su. 
Sb, fora, indrìo, Balzar fuori, 
indietro. 

ibalso, 8. m. Sbalzo ; Balzo. De 
èb.f Di sbalzo. D'un balzo. Con 
un balzo; Di balzo. Di rim- 
balzo (al gioco della palla). 

ibalugàr, e 

ibambolàr, v, intr. Ballare, Agi- 
tarsi (spec. dells fiamma della 
candela). 

ibampìr, v, intr. Svanire, Sva- 
porare (del vino lasciato 
scoperto, di profumi, es- 
senze ecc.). 

ibarada, s. f. Sparo; Sparata, 
Spampanata, Bravata, Smar- 
giassata, Millanteria, Van- 
teria ; Domanda esagerata 
(del prezzo d'una cosaj; Cal- 
cio (d'un animale). 

ibaràr, v. tr, e intr. Sbarrare ; 
Sparare, aaaol. Sparare, Sprin- 
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gare, Dare, Tirar calci ; Spa- 
rare, Dirne, Sballarne delle 
grosse. Sb, i òci. Spalancare 
(più com. che * Sbarrare ') gli 
occhi. 

ibaratàr, v, tr. Sbrattare. Più 
comun. pron, Sbaratarse, e 
Sb, fora, Sciorinarsi. V. De- 
èbaratàr, 

ibardevèla, s. m. Ciarlone, Ci- 
calone, Battola. 

ibarlàr, v, tr. Spalancare (la 
porta, la finestra, la bocca). 

ibarlèf 0, 8, m. Strappo (in un ve- 
stito, altro tessuto); Squar- 
cio, Stanfema, Larga ferita. 
Un sb, de carne. Una grossa 
fetta, Una targa, Una falda 
di carne. In it. * Sberleffo ' e 
* Sberleffo ' è Atto di spregio 
o di beffa ardita. 

ibarlotàr, v, tr. Sballottare, 
Abballottare. 

ibarlòto, agg. Barlaccio (delle 
ova); Sciocco, Scemo (di 
uomo). 

ibaro, s. m. Sparo, Scoppio. 

ibasàr, v, tr. Abbassare, èb, le 
ale, la greata, la testa ; el lumef 
la vose, come in it. / à ébasà 
7 pan, Hanno ribassato il 
pane, rifl, Sbasarse, Abbas- 
sarsi, Piegarsi, Chinarsi. 

ibàiarl, s, m, pi. Nella frase: 
Andar in te i (nei) sb., o, 
in tuti i sb,, Andare, Montar 
sulle furie, Disperarsi (detto 
comun. de' bambini). 

ibàiia, 8, f, Scodellatona. 

ibaiìr, V, intr. Basire, Illangui- 
dire; Appassire (d'una donna 
che perde la freschezza). /?or^ 
Ébaèì e Sbasido, Sparuto, 
Pallido. 

ibaiuciàr, v. tr. Baciucchiare. 
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Sbàtar, v. tr. Sbattere, Battere, 
Sbatacchiare, Sbacchiare (i 
due ultimi indicano un'azio- 
ne più violenta). Sb, un 
óvOt i vestitif Sbattere un 
ovo, i panni. Sb, la porta^ 
i véri (i scuri) de la fine- 
stra. Sbattere, Sbatacchiare 
la porta, i vetri (le imposte) 
della finestra. Sb, in tèra, 
in te ^l muro, in te H muso, 
come in it. Sb. via, Levar 
via percuotendo. assoL La 
me abate, Ho fame, part, 
Sbatà e Sbatudo, Sbattuto 
(detto anche di pera, per: 
Pallido). 

ibatocolamento, s. m. Picchiet- 
tio; Acciottolìo (degli oggetti 
di maiolica, terra cotta, ecc ). 

obatocolàr, v, intr. Picchiottare; 
Acciottolare (i piatti e le 
scodelle). 

Sbàtola, s, f. Parlantina, Ciarla. 
Èia 'na èb. che 7 g* à ! 
Che ciarla, Che chiacchiera 
(Quanta eh.) gli ha! 

$batolàr, v, intr. Cianciare, Ci- 
calare. Sfringuellare. 

Sbatolón,^. m. acci\ di ubato- 
la. Chiacchierone, Cicalone, 
Ciancione, Battola. 

Sbeaciàr, v, intr. Sbevazzare, 
Sbevacchiare. 

Sbeación, s. m. Beone, Sbevaz- 
zatore. 

ibecàr, v. tr. Sbocconcellare, 
Scantucciare (spec.di oggetti 
di maiolica o di vetro). 

abegolàr, v. intr. Belare. 

Sbeléto, s. m. Belletto. 

Sbenda, s. f. V. Faséta, (ma 
più volgare). 

ibergnifo, e 

^bergnifón, agg. Buffone, Sleale. 
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Sbèrla, s. f. Schiaffo, Ceffata. 
Dna èb. de carne, Una grossa 
fetta. V. Sbarlèfo. 

iberlón, s. m. accr. di Sbèrla. Cef- 
fone, Schiaffo, Manrovescio. 

Sbèsola, s. f. Bazza, Bietta, 
Mento sporgente o allungato. 

Sbesolàr, v. intr. Rimediare, 
Rimediarsela, Fare affari 
minuti da guadagnar poco. 
Come vaia in botéga? — Se 
èbèsola, Come va la bottega? 
— La si rimedia (alla me- 
glio, alla peggio, alla meno 
peggio). 

Sbesoléta, dim. di Sbèsola. Baz- 
zina (anche come agg., di chi 
ha la Sb.). 

Sbesolón, s. m. Bazzone, Biet- 
tone, Chi ha il mento spor- 
gente allungato. 

Sbiancheiàr, v. tr. Imbiancare. 

Sbianchìn, V. Inbianchìn. 

Sbiavo, agg. Sbiadito, Pallido, 
Slavato. 

Sbiégo, e 

Sbiéso, agg. Sbieco, Obliquo. 
De, Par sb., Di, Per sbieco. 
Di, Per scancio, Obliqua- 
mente, In, Di tralice, Di tra- 
verso. Vardàr de èb.. Guar- 
dare di traverso, bieco, con 
occhio bieco, a stracciasacco. 

Sbigoiàr, v. intr. Scingere ; 
Scomporre. Più usato al part. 
pass.: Sbigolà e Sbigolado, 
Scinto (di pers.); Scomposto 
(d*un involto, o altra cosa 
che dovrebbe essere ben fat- 
ta, ordinata, composta). 

Sbìndà, cigg. Strappato, Lacero, 
Sbrendolato (detto di vesti, 
e di chi le porta); Rovinato 
(di pers.). 

Sbindelàr, V. Deèbindelàr. 
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ibiogolàr, Smallare, Levare il 
mallo (alle noci, alle man- 
dorle); Diricciare, Levare il 
riccio (alle castagne), rifl. 
Sbiogolarse,^ Spellarsi, Sbuc- 
ciarsi (V". Sbroiàrse), 

Sbiògolo, 8. m. Mallo (delle noci 
e delle mandorle); Riccio 
(delle castagne). 

ibionà, agg. Logoro, Lacero, 
Strappato (di vesti); Cencioso, 
Pezzente (di pers.). Si rinforza 
spesso con un altro aggettivo 
come StrasOj Sbregà: Nudo o 
Ignudo bruco. 

Sbirciar, v. tr. e intr. Sbirciare. 

ibiro, 8. m. Sbirro, Birro. agg. 
Furbo, Malizioso. 

ibisà, agg, Fradico, Inzuppato 
dalla pioggia. Sb, negày Fra- 
dicio intinto, Molle intinto. 

Sbiiegàr, v. intt\ Frugare, Rifru- 
stare, Rovistare, Grufolare, 
Cercare curiosamente; Ado- 
perarsi, Darsi le mani d'at- 
torno. 

ibiieghìn, agg. e «. m. Frugolo 
(specialm. di fanciulli); Fru- 
gatore, Ricercatore curioso ; 
Uomo attivo, industrioso, in- 
traprendente. 

ibiiegolln, 8. m. Prurito, Piz- 
zicone, Pizzicorino. 

ibiiegón, agg, e 8, m. Frugone, 
Ficchino. 

Sbòba, 8, f. Bazzoffia, Bigutta, 
Broscia, Bobbia. 

ibocàr, V, intr. Sboccare; Far 
borsa. Fare un garbaccip (dei 
vestiti), part, pass.: Sboeà, 
Sboccato (dei cavalli che 
non sentono il morso, e di 
pers. che parlano sconve- 
nientemente). 

Sbocalàr, v, intr. Ridere sgan- 
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gheratamente. Sganasciarsi 
dalle risa. 

ibocalón, agg. Chi ride sgan- 
gheratamente e per futile 
motivo. 

ibociadura, 8. f. Strappo, Scu- 
citura (nelle vesti, nelle 
scarpe). 

$boclàr, V, tr. Sbuzzare, Aprire 
(un tumore, un fignolo, una 
vescica) ; Sbocciare (al gioco 
delle bocce. V. Bociàr), intr. 
Sbocciare (de* fiori); Scop-. 
piare. Sb, dal ridar. Scop- 
piare dalle risa. L^è graso 
che 'l sbòcia, È grasso che 
scoppia, rifl. Èbociarse^ Scop-. 
piare, Rompersi. 

$bocÌ6n, 8, m. Scoppio (di riso 
di pianto); Scroscio (di 
risa). Andar in fun ab.. Dare 
in uno scoppio (scroscio) di 
risa (o di pianto j. — Come 
agg. : Grassone, Ciccione, Chi 
è grasso che scoppia. ^ 

ibóco, 9» m. Sbocco. Sb. d& 
sangue^ come in it. 

ibóldro, agg, che si applica 
spec. ai ramolacci e ai ra- 
vanelli : Stopposo , Lievito , 
Passo ; Floscio (detto di pers.). 

Sbolognar, v, tr. Appiccicare, 
Appioppare. 

ibolsafrln, 8, m. Ciliegio odo- 
rifero, Legno di S. Lucia. 

ibolsàr, V. intr. fc'chizzare, Spriz- 
zare. 

ibolsln, 8. m. Schizzo, Schizzetto. 

iboUIròto, 8. m. Schizzo, agg^ 
Acquoso (detto delle frutta 
poco saporite. V. èlaquariso). 

ibolsón, 8. m. Stanghetta (della 
toppa). 

Sbòsega, s. f. Tosse. 

ibotegàr, v, intr. Tossire. 
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ibragonàr, v. intr. Spadroneg- 
giare, Smassaiare (Far da 
massaia). 

ibrajàr, v, intr. Sbraitare, Gri- 
dare a squarciagola, Urlare, 
Strillare (anche di chi nella 
conversazione comune parla 
a voce troppo alta, e de' can- 
tanti che hanno voce forte 
ma sgraziata). 

ibraìón, agg. Sbraitone, Urlone. 

$braiàr, v. tr. e intr. Sbraciare. 

ibrasolàr, t?. tr. Portare in 
braccio (i bambini) rifl. Sbra- 
solarse, Sbracciarsi, Nudarsi 
le braccia. 

ibregàr, v. tr. Lacerare, Strap- 
pare, rifl. Sbregarse, Sco- 
sciarsi. Piànèar da èbregarsej 
Piangere, Strillare dispera- 
tamente. 

Sbrego e ibregón, s. m. Strappo. 

$brenà, agg. Sfrenato, Senza 
briglia. Come un cavai èbr. 
Come un cavallo sfrenato. 

ibrico, agg. e s. m. Demonietto, 
Diavoletto, Folletto, Briccon- 
cello, Birboncello, Ragazzo 
vispo, vivace e un po' mali- 
zioso. (In it. si disse * Sbricco ' 
per * Cagnotto ', ' Briccone '). 

$brìndola, s. f. Sbrendola, Bran- 
dello e Brindello ; Civetta (di 
donna facile). 

ibrindoiàr, v. intr. Girellare, 
Girandolare , Bighellonare , 
Andare a zonzo, in giro, 
attorno. 

ibrindolón, agg. Girandolone, 
Bighellone, Dondolone, Cion- 
dolone. Andar in èbr,, V. 
Sbrindoìàr. 

ibrisiada, s. f. Sdrucciolone 
(fatto involontariamente V. 
èbrisiaróla). 
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ibrisiàr, v. intr. Sdrucciolare, 
Scivolare. Sbr. fora de man. 
Scivolare, Sdrucciolare di 
mano. Sbi\ via. Scivolar via, 
Svignarsela. 

ibrìsìaróla, s. f. Sdrucciolone 
(Fatto a bella posta, per gio- 
co, diverso perciò da Sbrisia- 
da e Sbrisión). Far le èbriaia- 
róle, Sdrucciolare sul ghiac- 
cio. Pattinare (Far le sdruc- 
ciolelle, dicono a Pistoia). 

ibrlsìo, s. m. Schizzo (di liquore 
che si mette nel caffè). 

$brÌ8ì6n, s. m. Sdrucciolone (V. 
Sbrisiaróla). Tirar un èbr., 
Fare uno sdrucciolone. Sdruc- 
ciolare, Scivolare. 

$briio, agg. Sdrucito, Logoro 
(di abiti); Stracciato, Male in 
arnese (di chi porta abiti 
logori. * Sbricio* è stato usato 
dal Giusti, e vive anche oggi 
a Pistoia). 

$brocàr, v. intr. Scoppiare (spec. 
delle malattie che si mani- 
festano a un tratto); Pro- 
rompere, Scoppiare, Sfogarsi 
(di sentimenti, spec. dell'ira, 
a lungo repressa). 

ibrodegàr, v. intr. Impastic- 
ciare ; Sguazzare, Diguazzare 
insudiciandosi. 

^bròdego e ibrodegòn, agg. e s. 
m. Sbrodolone, Brodolone, 
Sudicione. 

Sbrodola, s. f. Pappolata, Sbro- 
scia. 

Sbrodolar, v. intr. Sbrodolare, 
Imbrodolare (usato ne' due 
significati, proprio e fig. come 
in it); Mangiare, In goialr le 
parole, rifl. Sbrodolarse, Sbro- 
dolarsi, Imbrodolarsi, Imbro- 
dicchiarsi. 
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ibrof àr, r. intr. Sbruffare, Spriz- 
zare, Schizzare. 

ibroiadura, s, f. Sbucciatura, 
Scorticatura, Spellatura. 

Sbrolàr, v. tr, e più comun. 
pron, Sbroiarse, Sbucciarsi, 
Scorticarsi, Spellarsi. 

ibrolcio. 8. m. Broda, Bobbia, 
Sbobbia. 

ibrombolàr, v, tr. Sciabordare (di 
liquidi); Sconquassare, Sbal- 
lottare, Scombussolare (per 
il movimento d*una carrozza, 
del treno). 

Ìbrufègo,Nel modo avv.: De sòr., 
Di nascosto. Di soppiatto. Dar 
un*ociada de sbr.f Guardare 
di sottecchi, e, di sottecche. 
Pasàr de èbr.^ Passare con 
lo scapaccione (a teatro, a 
scuola). 

ibrufolà, agg. Pieno di bolle, di 
fignoli. 

$bruma, a, f. Acqua diacciata 
(che non è né grandine, né 
neve). 

ibrumàr, v, intr. Gemere, Tra- 
pelare (dei liquidi attraverso 
le piccole spaccature d'un 
corpo, come tra doga e doga 
d'una botte); Trasudare (at- 
traverso il corpo stesso, at- 
traverso il legno delle doghe, 
attraverso un muro). 

ibruiàr, t\ intr. Bruciare, Friz- 
zare ; fig. Cuocere. La me 
ébruèa, Mi cuoce. Mi dispiace 
molto. 

Sbruiór, s. m. Bruciore, Frizzio, 
Frizzare. 

èbuelàr, t?. tr. Sbudellare. 

Sbufàr, v. intr. Sbuffare. 

àbufo, 8, m. Sbuffo; Sbuffo, 
Sboffo, Sgonfio (dei vestiti). 

èbufonàr, v, tr. Buffoneggiare. 
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$burtàr, v. tr, e intr. Spingere, 
Urtare, Dare una spinta, un 
urtone. 

iburtón, 8, m. Spinta, Spintone, 
Urtone. 

ibuiàia, 8. f. Bozzolo sfarfallato. 

$buiàr, V, tr. Bucare, Forare, 
Fare uno o più buchi, uno o 
più fori, abusarla fora. Ca- 
varsi da un impiccio, da un 
pericolo. Sbucciarsela, part, 
pass.: Ébusà e Sbuso, Avérghe 
le man èbuèe, Aver le mani 
bucate. No valer un schèo 
sbuso f Non valere un soldo 
bacato, o, bucato. 

ibuiaséèe, s, m. Scricciolo, Fo- 
rasiepe. 

ibuiolàr, V, tr. Bucherellare, 
Sforacchiare. 

ibutada, s. f. Spinta, Urto (V, 
Sburtàn); Mandata, 

ibutón, V. Sburtàn, 

Scàbio, 8, m. Vino. 

Scaco, 8, m. Scacco. A scachi, 
A scacchi, A quadri. Védar 
el sòl a scachi, come in it. 
Sugar ai scachi. Giocare a 
scacchi. Se, de roba. Genere 
di roba: Vorìa un se, piU fin^ 
Vorrei un genere, una qua- 
lità più fina. 

Scàdar, v, intr. Scadere. Cosa 
scade anco ? (a chi fa qual- 
cosa fuori dell'ordinario, per 
lo più con una cercaria di 
minaccia o di rimprovero) 
Che c'è di nuovo, oggi? Che 
novità son queste? /m è se, 
nò disnàr, Ieri ci fu questa: 
non si desinò, part, pres. 
Scadènte, Scadente, Di qua- 
lità inferiore, e Di poca abi- 
lità. 

Scafa, 8. f. Bazza, Bietta. 
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Scagagnàolo, s. m. Il più piccolo 
pulcino d'un nido. 

Scagarìn, agg. Debole, Esile, 
Gracile (di pers.); Pallido, 
Smontato (di colori). Vin se, 
Viiio senza forza, leggero, 
fiacco. 

Scàia, 8, f. Scaglia; Scheggia 
(di pietra). 

Scalar, v, tr. Piallare, Assotti- 
gliare con la pialla, e anche 
con altro arnese tagliente, un 
pezzo di legno, pari, pass,: 
Scaià, Piallato. 

Scaiaróla, s, f. Pialla. 

Scatola, 8. f. Scagliola. 

Scala, s. f. Scala. Se. a man, 
Scala a mano. Se, a bogón, 
Scala a chiocciola, liugolàr 
so par le scale. Ruzzolare giti 
per le scale, Ruzzolar le scale. 
Andar su par le scale, Salire, 
Montare le scale. Fato de la 
se, Pianerottolo. Farghe le 
scale a uno (tagliandogli i 

' capelli), come in it. 

Scalacantér, Nella frase non 
com. : Andar fora de se, Pas- 
sare i limiti. 

Scalcagnar, v, tr. Consumare le 
scarpe nel tacco e piegarle 
malamente . ( ' Scalcagnare ' 
in it. vuol dire: Battere il 
calcagno). 

Scalcagndn, s. m. Chi consuma 
le scarpe nella parte di dietro 
piegando malamente il piede 
nel camminare. 

Scaldalèto, s. m. Scaldaletto, 
Scaldino. 

Scaldapié, s, in. Scaldapiedi. 

Scaldar, v. tr. Scaldare, Riscal- 
dare, rifl. Scaldarse, Scal- 
darsi, Riscaldarsi (anche in 
senso ^g.). Se, el sangue, la 
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testa, come in it. Se, el figa, 
Inuzzolirsi; Mangiarsi il fe- 
gato, un'ala di fegato, A]> 
rabbiarsi. Se, el cui, (ai ra- 
gazri) Sculacciare (V. anche 
Sculasàr), Se, le récie, V. 
Reda. Scalda in baca (dei 
cavalli, V. Bóea). 

Scaldlna. s, f. Scaldino. 

Scalémbro, Nel modo avv.: De 
se, A sghimbescio. 

Scaléta, dim, di Scala, Scaletta. 

Scalfaròto, s, m. Calzerotto e, 
meno com.. Calzetta. 

Scalìn, s, m. Scalino; Gradino; 
Piolo (della scala a mano). 

Scalinada, s, f. Scalinata, Gra- 
dinata. 

Scaiinéto, dim, di Scalìn. Sca- 
linetto. 

Scalión, s. m. Scala a pioli. 

Scalmana, s, f. Scalmana; Caldo 
alla testa, fig. Uà ciapà 'na 
se.. Ha preso una cotta, S' è 
innamorato. 

Scalmanarse, v. pron. Scalma- 
narsi (in sign. proprio, e ^g, 
per: Affannarsi), part, pass,: 
Scalmana, Scalmanato, Ac- 
ceso in volto. 

Scalón, s, m. acer. di Scala, 
Scalone. 

Scalsacàn, s, m. Scalzacane, Ma- 
scalzone, Villanzone. 

Scalsada, s, f. Calcio (degli 
animali). 

Scalsàr, v. intr. Scalciare, Tirar 
calci (degli animali); Scal- 
zare (una pianta). 

Scalso, V. Desealso, 1 Scalsi, 
Le prigioni (A Firenze *Le 
Murate '). 

Scalumàr, v, tr, e intr. Squa- 
drare; Adocchiare, Sbirciare. 

Scambiar, v, tr. Scambiare (Pren- 
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dere in iscambio, e, Prendere 
una cosa e lasciarne un'al- 
tra in cambio). Se. el color, 
e assol. Scambiar y Perdere il 
colore, Mutare il colore (delle 
stoffe, e dqlle tinte in gen.). 

Scambiéto, dim, di Scàmbio. 
Sgfambetto e Scambietto (an- 
che in senso fig. come in it.). 
Far i 8c,, Camminare a sghim- 
bescio, a zig-zag (degli ubria- 
chi); Fare gli sgambetti, gli 
scambietti (anche fig.). 

Scàmbio, s, m. Scambio. T6r 
in 8c.f Pigliare in scambio. 
Scambiare per. . . In se, de... 
In scambio. Invece di... 

ScampanaméntQ, s. m. Scam- 
panio. 

Scampanar, t?. intr. Scampanare ; 
come sosU^ Scampanìo. 

Sqampanelada, s, f. Scampa- 
nellata. 

Scampanelaménto, s, m. Scam- 
panellìo. 

Scampanelàr, v, intr. Scampa- 
nellare; come sost. Scampa- 
nellìo. 

Scampar, v. intr. Campare, Vi- 
vere; Scampare. Scampa ca- 
vai che Verha crése (e anche 
solo : Scampa cavai). Aspetta, 
cavallo, che V erba cresca, 
Aspetta maggio che venga, 
0, che fiorisca. 

Scanafdso, a, m. Scannafosso. 

Scanàr, v, tr. Scannare, Sgoz- 
zare ; Tracannare, pari, pass, : 
Scanà, Scannato (anche nel 
senso di: Povero, Disperato), 
Secco scannato. 

Scancanàr, v, tr. Sgangherare, 
Sconnettere.par^.joass.; Scan- 
canày Sgangherato (di cose e 
di pers.). Sciancato. 
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Scancelàr, v, tr. Cancellare, 
Cassare (spec. col grattino, 
o con la cimosa sulla lava- 
gna). Scancellare (pop.). 

ScanèI, s, m. Sgabello. 

Scaneladura, s, f. Scanalatura, 
Scannellatura. 

Scanelàr, v, tr. Scanalare, Scan- 
nellare. 

Scanéto, s, m. Sgabello, Sga- 
bellino (da sedervi, o da 
appoggiarvi i piedi). 

Scansìa, s, f. Scaffale; Scansia 
(più di lusso). 

Scanso, 9. m. Incavo, Incavatura, 
Vano, Cavità. 

Scantinar, v. intr. Ciurlare nel 
manico. 

Scantonar, r. tr, e intr. Scan- 
tonare (Levare, Perdersi i 
canti, e, Voltar cantonata). 

Scapada, s, f. Scappata, Corsa, 
Gita fatta alla lesta. De se, 
V. Scapón, 

Scapàr, v. intr. Scappare, Fug- 
gire. Se, de ménte. Uscire 
dalla mente. Fuggire dalla 
mente, e, assol. Fuggire. Si 
usa in dial. come in it. 

Scapelada, s, f. Scappellata, 
Gran levata di cappello. 

Scapìn, s, m. Pedule (della calza); 
Tomaia (della scarpa). 

Scaplnàr, v, tr, Rimpedulare. 

Scapdn, Nel modo avv.: De sca- 
pón, A scappa e fuggi, A scap- 
pavia, In fretta in fretta. 

Scaprifiàr e Scapri^iarse, v. tr. e 
rifl. Scapricciare e Scapric- 
ciarsi, Scapriccire e Sca- 
priccirsi. 

Scapuiàr, v, tr. Scapolare, Sfug- 
gire, Scampare. Scapularla, 
Scapolarla, Scamparla. 

Scapusàr, v, intr. Inciampare, 
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Incespicare e meno com., 
Scappucciare (usato piutto- 
sto in senso fig.)* Se. déntro 
a quaìchedun, Imbattersi in 
qualcuno. 

Scapuso e Scapusón, s. m. In- 
ciampata, Inciampone, In- 
ciampicone e Ciampicone , 
Scappuccio. Tirar un se. 
Dare un inciampone, ecc., 
Inciampare. V. Scapusàr. 

Scarabiso. s. m. Scarabocchio, 
Ghirigoro. 

Scaraboclàr, v. tr, e intr. Sca- 
rabocchiare, Fare degli sca- 
rabocchi. 

Scarabòcio, s» m. Scarabocchio. 

Scarancìfoiì, s, m. pL Quattrini, 
Mengòi, Denari, Soldi. 

Scaransla, s, f. Angina. 

Scarcaiàr, v. intr. Scaracchiare 
(in it. è anche trans,)^ Stor- 
naccbiare. 

Scarcàio, s. m. Scaracchio, Stor- 
nacchio. 

Scarése. Nel modo avv. : Far se, 
Far ribrezzo. Far rabbrivi- 
dire. In it. è modo volg. *Fare 
scareggio', cioè, Far senso 
di schifo e di ribrezzo. 

Scarlatina, s, f. Scarlattina. 

Scarmo, agg. Scarno, Sottile. 

Scarosaménto, s, m. Scarrozzìo. 

Scarosàr, v, tr. Scarrozzare, 
Condurre in carrozza, rifl, 
Scarosarsej Scarrozzarsi, Gi- 
rare in carrozza. 

Scarpa, a. f. Scarpa (la calza- 
tura; Il freno alle ruote dei 
veicoli ; Il terreno in pendìo). 
Avérghe 'na se, e un aòcolo 
(detto di chi avrebbe l'am- 
bizione di vestir bene e non 
può). Metter l'asino a ca- 
vallo. 
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Scarpa, s. f. Scarpa, Terreno in 
pendìo (anche: Scarpa), 

Scarpàr, s, m. Calzolaio; Scar- 
paio (il venditore ambulante). 

Scarpàr, v, tr. Strappare, Stron- 
care. 

Scarpéta, dim, di Scarpa. Scar- 
petta, Scarpina; Soletta, Pe- 
dule (delle calze). 

Scarpiòn, s, m. Scorpione (anche 
fig. di pers. brutta o vele- 
nosa). 

Scarsèla, s. f. Tasca, Saccoccia. 
(In it. * Scarsella ' è voc. 
scherzoso). 

Scarselà e Scartelada, s, f. 
Tascata. 

Scarselìn, s. m. dim, di Scarsèla, 
Taschino. 

Scartabelàr, v, tr. Scartabellare, 
Sfogliare. 

Scartar, v. tr. Scartare Oe carte 
da gioco, la roba cattiva, 
alla leva militare). assoL 
Fare uno sbilancione (dei 
cavalli). 

Scartln, dim, di Scarto, Scarto, 
(delle carte da gioco). 

Scarto, 8, m. Scarto, Rifiuto ; 
Pettine da scardassare ; Sbi- 
lancione (del cavallo). 

Scartosàr, v, tr, e intr. Scartoc- 
ciare (il granturco); Scartoc- 
ciare, Levare dal cartoccio. 

Scartòso, s. m. Scartoccio, Foglia 
(del granturco); Cartoccio, 
Cartocciata; scherz., Scarto, 
Chi h stato scartato alla 
leva. Tacàr i scartasi, Mor- 
morare (di quale, spec. attri- 
buendogli avventure amo- 
rose). Dir el sé se, Dir la 
sua modestamente. I scar- 
tasi, Mascherata del Vènardi 
gnocolàr. 
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Scarufaiàr, v. tr. Arruffare e pop. 
Scarruffare e Scaruffare. 

Scàtola, 8. f. Scatola. Rampar le 
scàtole. Rompere le scatole, 
le tasche. 

Scatolìn, 8, m dim, di Scàtola, 
Scatiolino VXvar in fun 8c., 
come ia it. (Nel dial. ha anche 
il sign. di: Vivere fuori del 
mondo, in modo che gli altri 
non sappiano ciò che noi 
facciamo : Créditu de èsar 
in un 8c. ?). 

Scauclàr, t?. intr. Lavorar di 
ago assiduamente, indefes- 
samente. 

Scaucìna, 8. f. Lavoratrice in- 
defessa, accanita d*ago. 

Scaùia, 8. f, com. usato al pi. 
Spazzatura, Immondizia, Pat- 
tume, fig. (di pers.) Stento, 
Stentino. Quel da le scaùie, 
Uòmo da le scaùie^ Lo spaz- 
zaturaio. 

Scauiara e Scauiaréta, s, f. Cas- 
setta delle spazzature, Pat- 
tumiera. 

Scaurlàr, p. tr. Potare (detto 
spec. delle viti). 

Scavalàr, v. intr. Scavallare. 

Scavalcar, y. tr, Scalvalcare, 
Passar di sopra; Accavallare 
(de' nervi, e delle maglie nel 
far la calza). Spesso in dial. 
h accompagnato da via {Se. 
via), che in it. non si tra- 
duce. 

Scavesacòl, 8. m. Scavezzacollo. 

Scavesagna e Scaesagna, 8. f. 
Traversa, Strada traversa; 
Scorciatoia. 

Scavesàr e Scaesàr, v. tr. Spez- 
zare, Stroncare. (* Scapezzare ' 
in it. vuol dire : Tagliare un 
albero a capitozza, Scapitoz- 
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zare). Se. via, Levar via (tron- 
cando). Se. 8Óf Stroncare. 
pari. pas8. Scavesà e Scavéso, 
Spezzato, Stroncato. 

Scavesara, s. f. Lombaggine. 

Scavesón, V. Scavesacòl. 

S'còp9L,agg. e s. f. Sbercia, Buono 
a nulla. Inetto. V. S'ciaplìn. 

S'cèpo, agg. Fesso (di suoni). 
Vose 8*cèpaf Voce fessa, na- 
sale. 

S'cèto, agg. Schietto, Puro. Nèto 
e s^c.j Chiaro e netto. Vin 8*c., 
Vino schietto, puro. Èsar 
Bèta da la léngua s'cèta, V, 
Bèta. 

Scheéto, dim. di Schèo. Cente- 
simo, Centesimìno. (Indicala 
singola moneta del valore di 
un centesimo di lira. V. Schèo). 

Schéla, 8. f. Scheggia, Sverza. 

Schéna, s. f. Schiena, Dorso 
(degli animali, anche : Grop- 
pa). El fil de la sch. (più 
com. : de la vita)^ 11 fil delle 
reni, e meno com., della 
schiena. Laoràr de sch ; A 
sch. d'àèenOy come in it. Dor- 
m\r in sch., Dormire supino. 

Schenàl,9.m. Spalliera (delle seg- 
giole, poltrone, ecc. 'Schie- 
nale' in it. é la schiena, o 
il midollo spinale dell'ani- 
male macellato). 

Schèo, 8. m. Centesimo. Al pi. 
5^(;Aè*,Quattrini, Denari, Soldi 
(le singole monetine da un 
centesimo: Scheéti). No *l vai 
un sch. sbuso, Non vale un 
soldo bucato, un centesimo, 
un quattrino bacato. Qìnque 
schèi, Cinque centesimi. Un 
soldo. Una palanca^ Èsar 
sènsa gnanca un sch., Es- 
sere senz' un centesimo, Non 
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avere il becco, la croce d'un 
quattrino. 

Schersàr, v. intr. Scherzare, Ce- 
liare, Far celia, Far chiasso. 
Ma schèrselo? che scherza? 
Che mi fa celia? Gh'è pòco 
da sch.f come in it. 

Scherséto, dim. di fchèrso. 
Scherzetto ( spesso antifr. 
per: Scherzaccio). 

Schèrso, s. tn. Scherzo, Celia, 
Burla. Dir, Far par sch., 
Dire, Fare per ischerzo, per 
celia, in celia. Fare per 
chiasso. Far chiasso. Dire 
in chiasso, per chiasso. 

Schia, V. Sghia. 

Schiiato, 8. tn. Scoiattolo. 

Schincà, agg. Spuntato; Sten- 
tato, Stiracchiato. 

Schincada, s. f. Stincata. 

Schincàr,r. tr. Spuntare; v. intr. 
Fare steccaccia(al bigliardo). 

Schinco, 8. m. Stinco. 

Schinèla, agg. Esile, Malaticcio, 
Stento, Stentino. 

$chinèia,jf. /".Acciacco, Malanno. 

Schiòto, 8. m. Biscottino. 

Schisa, 8. f. Naso schiacciato, 
camuso (anche come agg. 
detto di chi ha il naso 
schiacciato). 

Schisada,^. f. Schiacciata; Striz- 
zone. 

Schisagnàf, v. tr. Schiacciare, 
Spiaccicare. 

Schisar, V. tr. Schiacciare, Ac- 
ciaccare (un cappello, un 
vestito). Schisargliela a uno, 
Farla, Schioccarla, Accoc- 
carla a uno. Sch. Vocio, Striz- 
zar rocchio. 

Schisetàr, v. intr. e tr. Schiz- 
zettare. 

Schiséto, 8. m. Schizzetto. 
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Schiso, agg. Schiacciato (del 
naso); piti com. detto di 
pers. che ha la Schi8a, Naso 
schiacciato, Cam\iso. 

Schisón, agg. che rinforza Schiso 
(nel secondo sìgn.). 

Schifo, 8. m. Fatta, Cacatura 
di pollo. 

S'ciaffa, 8. f. Schiaffo. Dar, Mo- 
lar 'na 8*c., Dare, Lasciar 
andare uno schiaffo. Ciapàr 
a 8^ eia fé, Prendere a schiaffi. 
Larghe la 8^c. al diàólo. Es- 
ser generosi. Perdonare (cac- 
ciando la tentazione di ven- 
dicarsi). 

S'ciafeiàr, v. tr. Schiaffeg- 
giare. 

S'ciafón, 8. m. accr. di S'ciafa. 
Ceffone, Ceffata. 

S'ciànta, 8. f. Minuzzolo, Bri- 
ciola (di cose solide) ; Goccia, 
Gocciolino, Lagrima (di li- 
quidi). ^Na 8^c., Un pochino, 
Un pocolino. 

S*ciao, inter. Addio, Schiavo. 
Es*c.! E schiavo! E addio! 
E così finiamo ! Ben, ^c, al' 
manco no *l mòre de fame. 
Ben, guà, almeno non muore 
di fame. 

S'ciapa, 8. f. Schiappa, Scheg- 
gia grossa. V. S'cèpa. 

S'ciapade, agg. Fesso, Spac- 
cato. 

S'ciapàr, V. tr. Spaccare, Fen- 
dere. S'c. el mesàn, Fendere 
il solco di mezzo tra due 
filari di granturco. 

S'ciapasòche, 8. m. Taglialegna. 

S'ciapéto, dim. di S'ciapo. Fes- 
sura, Fessurina, Spiraglio; 
Piccolo branco, o, stormo. 

S'ciapìn,»^^. Schiappino,Schiap- 
pa. Inetto. V. S*cèpa. 
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S'ciapinada, s, f. Schiappinata, 
Azione od Opera da schiap- 
pino. 

S'ciapo, 8. m. Fesso, Fessura, 
Fenditura; Branco (di pe- 
core); Stormo (d'uccelli); fig. 
Sciame (di pera., spec. al- 
legre). 

S'ciaràr e S'ciararse, r. tr, e 
pì'on. Schiarire e Schiarirsi, 
Rischiarare e Rischiararsi. 

S'ciarìr e S'ciarirse, v. tr, epron. 
Schiarire, Schiarirsi (spec. di 
liquidi); Diradare. 

S'ciariróia, s. f. Sperata di sole, 
Finestrata, L'affacciarsi del 
sole tra le nubi. 

S'ciocàr, V. tr. e intr. Schioccare 
(la frusta, le dita, la lingua); 
Scoppiettare. V. Giocar, 

S'ciòco, s, fw. Schiocco, Scop- 
piettio, Scoppio, Colpo (di 
arma da fuoco). V. Giòco, 

Svelena, s f. Fanfaluca, Fan- 
donia, Frottola, Panzana. 

S'ciopàr, V. intr. Scoppiare, 
Schiantare, Schiattare. 

S'ciOpetada, s, f. Schioppettata, 
Fucilata, Colpo di fucile. . 

S'ciopéto,(f»m. (2» S'ciòpo. Schiop- 
petto. 

S'ciòpo, 8, m. Schioppo, Fucile. 

S'ciuma, 8. f. Schiuma (del Wno, 
della birra, dell'acqua, spec. 
se è sudicia, del brodo). V. 
Spiuma, 

Scoàr, V, tr. Accivettare; Sco- 
vare, Snidare ; Scodare, part. 
pass.: Scoà e Scoado^ Acci- 
vettato, Ammalizzito (detto 
spec. degli uccelli, ma fig, 
anche di pera. V. Paisòto), 

Scòcia, 8, f. Vinello cattivo, 
Vinaccio, Cerboneca (non 
com.). 
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Scoción, agg. Frate servente, 
Forzone. 

Scodar, v. tr. e intr. Riscuotere 
(anche nel senso di: Pren- 
dere delle busse, Pigliarne). 

Scoèriar, V. Descoèrsar. 

Scoffonàr, v. tr. Burlare, Sbef- 
feggiare. 

Scóla, 8. f. Scuola; Aula. Andar 
a se, Andare a scuola (* alla 
scuola', vorrebbe dire 'allo 
stabilimento scolastico' per 
lo scolaro, o * ad insegnare ' 
per il maestro o il professore). 
Far se; Prima de se; Dopo 
sc.y come in it. Andar déntro 
in se, Entrare in iscuola (per 
insegnare : altrimenti si dice : 
* nella scuola'). 

Scoladóra, s, f. Rastrelliera (dei 
piatti); Scuotitoio (dell'insa- 
lata). 

Scoiadura, s, f, Scollo, Scolla- 
tura, Scollacciatura; Sgoc- 
ciolatura, Colaticcio. V. an- 
che Descoladura (nell'Appen- 
dice). 

Scolaiso, 8, m. Colaticcio. 

Scoiar, v,tr. Scollare; Scollac- 
ciare (usato com. nella forma 
rifl. Scollacciarsi). Abito scola, 
Scarpa scolada, come in it. 

Scolar, V, tr. Sgocciolare (nei 
due sensi di: Gocciolare, e di : 
Succhiar l'ultime gocciole). 

Scolar, V. Descolàr (nell'Appen- 
dice). 

Scoio, a. m. Scolo; Siero (del 
latte). 

Scolorir, v, intr. Scolorire, Per- 
dere il colore; v. tr. Scolo- 
rare, Levare il colore. 

Scoitàr, V. tr. Ascoltare, Star 
a sentire. Sentire. Scólta! 
Ascolta! Senti! Da' retta! 
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Scombàtar, t\ tr. e inir. Mar- 
tellare. 

Scombusoiaménto, s. m. Scom- 
bussolìo, Scompiglio. 

Scombusolàr, v. tr. Scombusso- 
lare, Metter sossopra, Scom- 
pigliare. 

Scomésa, s. f. Scommessa. Vutu 
che fémo se. che.., e atìche : Se. 
che.., Scommettiamo che... 

Scométor, v. tr. e intr. Scom- 
mettere. Ghe scométo che.., 
Scommetto che... Vutu se. 
che.., Còsa vutu scométarghe 
che..? Scommettiamo che..? 

Scomingiàr, v. tr. Cominciare, In- 
cominciare, Principiare. Se. 
a dir, a far, Cominciare 
(Incominciare, Principiare), 
Prendere a dire, a fare. 

Scompagnar, v. tr. Scompagnare. 

Scóndar, v. tr. Nascondere. Vate 
8c. ! Vatt' a riporre ! El pòi 
andarse a 8c. I Si può andare 
a riporre ! Sugar a scóndarse, 
Fare a rimpiattino, a rim- 
piattarsi, part. pass. : Scónto, 
Nascosto , Rimpiattato . Un 
vìcolo se., Un vicolo, Una 
viuzza fuori di mano. Andar 
2jar le scónte, Andare per le 
vie poco frequentate (Anche : 
Andar par lefódre, V. Fedra). 

Scondiròto, s. m. Sotterfugio; 
Nascondiglio. 

Scondón, Nel modo avv.: De se.. 
Di nascosto. All'insaputa. 

Scongiuro, s. m. Scongiuro. Ve 
un se, È una gatta a pelare. 

Sconì e Sconido, Scunì e ScunidO, 
agg. Sparuto, Smunto, Secco 
scannato, Rifinito. 

Scontrìn, s. m. Scontrino, Po- 
lizza, Polizzino. 

Scóoia, 8, f. Scopetta. 
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Scoolada, s, f. Spazzolata, Pu- 
lita (col granatino). 

Scoolàr, V. tr. e intr. Scopare, 
Spazzare (con la scopetta o 
col granatino). Se. su, Rac- 
cattare col granatino, con la 
scopetta. Se. sé, Spazzolare. 

Scooiéta, dim. di Scóoia. Sco- 
petta, Scopettina, Granatina. 

Scóolo, s. m. Granatino. 

Scopèl, 8. m. Scalpello. 

Scopelàr, v. tr. Scalpellare; 
Scappellottare , Cazzottare , 
Prendere a scappellotti, a 
cazzotti. 

Scopelón, accr. di Scopèl. Scal- 
pellone; Scapaccione. 

Scopeiòto, 8. m. Scappellotta, 
Cazzotto. 

Scopetón, 8. m. Salacca. 

Scòpoia, 8. f. Cazzotto, Scappel- 
lotto, Scopola (V. Scopeiòto). 

Scopoiàr, V. Scopelàr. 

Scoraiàr, v. tr, e intr. Scorag- 
gire; più com. per: Trafe- 
lare. Affannare, pnrt. pass,: 
Scoraià, Affranto, Rotto dal- 
la fatica. 

Scorlada, s. f. Scrollata, Scossa. 

Scortar, V. tr. Scrollare, Crol- 
lare, Scuotere. Se. el mal, 
Scuotere, Non curare il male. 
assol, Scorlàr, Scuotere co- 
me i cani (Non curare i rim- 
proveri, Non farne caso). 

Scorión, 8. m. Scossa, Scossone, 
Scuotimento, Scrollata. Con 
le man a se.. Con le mani 
ciondoloni; A mani vuote. 

Scornaciada, s, f. Cornata, Coz- 
zata. 

Scornaciàr, v, tr. e intr. Cozzare. 

Scòrsa, 8. f. Scorza, Corteccia, 
Buccia (degli alberi); Buccia 
(delle frutta fresche, delle 
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patate); Guscio (delle frutta 
secche); Mallo (delle noci). 

Scorsàr, v. tr. Scortecciare ; 
Scorticare , Sbucciare . rifl. 
Scoraaraey Scorticarsi, Sbuc- 
ciarsi, Spellarsi. 

Scortegàr, v, tr. Scorticare (in 
senso proprio e fig.). 

Scoiieidn, s, m. Torsolo. 

ScosàI, 9. m. Parafango, Coperta 
che difende dalla pioggia le 
gambe e le ginocchia di chi 
sta in carrozza. 

Scotada, s, f. Scottata. Ciapàr 
'na 8c.y Scottarsi, Bruciarsi. 

Scetadura, «. f. Scottatura, Bru- 
ciatura. 

Scoiar, f?. intr. Scottare, Bru- 
ciare (anche per febbre). 
La me scòta, Mi scotta. Mi 
brucia. 

Scrausàr, v, intr. Parlare in 
tedesco. 

Scravasàr, v, intr. Scrosciare, 
Piovere a dirotto. Diluviare. 

Scravaso, s. m. Scroscio, o. 
Rovescio d'acqua, Scossone, 
Diluvio. 

Scriciada, s. f. Sudiciume, Por- 
caio, Lavoro da persona inet- 
ta. V. S^ciapinada, 

Scrìcie, 8. m. Ciabattino. Come 
agg,: Sbercia, Inetto. V. S'cè- 
pa e S'ciapìn, 

Scrimaiàr, v. tr. Scribacchiare; 
Scarabocchiare. 

Scrìmia, s, f. Abilità, Destrezza, 
Attitudine a una certa cosa, 
Acume. 

Scrisolàr, v, tr, e intr. Scric- 
chiolare, Scricchiare. Scr, i 
dèntiy Sgretolare i denti. Far 
sei', el sangue, Far allegare 
i denti (per ribrezzo). Stivai 
che scrìsola, Scarpe che scric- 
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chiolano, a scricchio, con lo 
scricchio. 

Scritòrio, s, tn. Scrivania ('Scrit- 
toio' è la stanza). 

Scrivòitoia e Scriòltoia, s. f. Ca- 
priola; Capitombolo. 

Scrivoltoiàr e Scrioitoiàr, v, intr. 
Ruzzolare; v, tr. Voltare e 
Rivoltare, rifl.: Scrivoltolar- 
se, Voltolarsi e Svoltolarsi, 
Rotolarsi, Rivoltarsi. 

Scrivoltoión e Scrioitolón, s, m, 
dim, di Scrivòitoia e Scriòl- 
toia. Ruzzolone, Capitombolo. 

Scrocàr, v. intr, e tr. Fare una 
stecca (cantando) ; Scroccare. 

Scròco, s, m. stanghetta (della 
toppa a colpo, o, a sdruc- 
ciolo). Darghe el scr, a la 
pòrta. Chiudere, Serrare. 

Scrocón, agg, e s, tn. Scroccone. 

Scròsi, 8, m, pi. Dirupi, Roccie 
scoscese. 

Scudèia, 8, f. Scodella; Ciòtola 
(di legno). 

Scudelara, V. Biso (in fine). 

Scudeléta, dim, di Scudèla. Sco- 
dellina; Gugn olino o Bugno- 
lino (della ghianda). 

Scudeiòto, 8, m, dim. di Scudèla. 
Scodellino; Ciotola. 

Scùfia, 8, f. Cuffia (pop. anche : 
Scuffia); scherz. Testa. Una 
lava da de se, Una lavata di 
testa, di capo. 

Scufiara, s, f. Crestaia, Modista. 

Scufiéta, dim. di Scùffia. Cuffietta. 

Scufiotàr, V, tr. Scappellottare, 
Prendere a scappellotti. 

Scufiòto, 8. m. Scappellotto. 

Scuiasàr, v. ir. Sculacciare. 

Scuiasón, s. m, Sculaccione, Scu- 
lacciata. 

Scunàr e Scuninàr, v. tr, e intr. 
Cullare; piìi com. nel sign. 
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di : Tentennare, e, Spingere 
chi sta sull'altalena. 

Scùria, 8, f. Frusta. 

Scuriéto, 8. m. dim. di Scùria. 
Scudiscio, Frustino. 

Scuro, agg. Scuro, Oscuro, Buio, 
Tenebroso. 

Scuro, 8. m. Imposta; Scuro 
(quelli che si chiudono per 
di dentro). 

Scurso, agg. Avaro, Taccagno 
(detto spec. a' ragazzi che 
non vogliono far parte altrui 
delle cose loro). 

Scursór, s. m. Cursore (nella 
camp.). 

Scurtàr, v. ir. Accorciare, Scor- 
ciare. V. pron. Scurtarsef Ac- 
corciarsi, Ritirarsi. 

Scurtaróla, 8. f. Scorciatoia. 

Scuia, 8. f. Scusa; Giustifica- 
zione; Scusa, Pretesto. Con 
la se, Con la scusa, Col pre- 
testo. E co' 8ta 8c.f E con 
questa scusa, E così, E in 
questa maniera. 

Scuèàr, V. tr. e intr. Scusare ; Ser- 
vire, Passare. Sto vestito elpól 
8c. ancóra un bel tòcOf Questo 
vestito può servire (può pas- 
sare) ancora un buon pezzo. 
' idinsa, a. f. Favilla, Scintilla. 

idinsaìa, 8. f. Zanzara. 

Sdinsàr, v. intr. Sfavillare, Man- 
dar faville. Scintillare. 

Sdòrmia, 8. f. Sonnifero. 

S6, 8. f. Sete. 

Sé, pron. impera. Si. Varda 86 
se vede nisùn^ Guarda se non 
si vede qualcuno. — pron. 
pera. Ci. Se se cónta quatro 
ciàcole, Ci si racconta quat- 
tro ciarle. 

Sé, cong. Se. Se anca^ Anche 
se. Oh, 86 anca! Oh, anche 
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se fosse ! se pur fosse ! anche 
fosse 1 V. Anca. Se mai, Se 
mai. Se più, Eccettochè, Sep- 
pure. 

Sebatidura, a. f. Ammaccatura 
sotto i piedi. 

SeboVr, v. intr. Fermentare. 

Secada, a. f. Seccatura. 

Secamòro, Secomoro e Sicomoro, 
a. m. Lillà (Siringa vulgaris). 

Secar, v. tr. Seccare, Disseccare, 
Risecchire; Seccare, Importu- 
nare, Molestare, Noiare, An- 
noiare. S. V anima, le óre, le 
acàtole, Romper l'anima, gli 
stivali, le tasche, i cordoni. 

Sécia, a. f. Secchio (di legno). 
Porgèl da a., V. Porgèl. Piò- 
var a sécie rovèrae, Piover© 
a secchie rovescie, a dirotto. 

Seciàr, a. m. Acquaio. Butàr àó 
par el a.. Buttare nelP ac- 
quaio. 

Sécio, a. m. Secchia (di rame). 

Séco, agg. Secco, Risecchito, 
Disseccato; Secco, Magro. 
Vin a.f Vino asciutto. S. re- 
ati, Secco scannato. Morir a., 
Rimaner sul tiro, morto stec- 
chito. Un tèrno a.; Una carta 
aéca (al gioco), come in it. 

Seda, a. f. Seta. Andar de a., 
Andar lisci, a gonfie vele. 

Sedagno, a. m. Setone. 

Séga, a. f. Sega. Darghe la 
atrada a 'na a.. Far la strada 
a' denti della sega, Allic- 
ciare. — Al pi. Séghe, Sega- 
tura ; Polverino (polvere mi- 
nuta di carbone per asset- 
tare scaldini o accender me- 
glio il fuoco). 

Segadér, a. m. Falciatore. 

Segar, v. tr. Segare; Segare, 
Falciare. 
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Segatàr, v. tr. Sgozzare. 

Segón, s. m. accr. di Séga. Se- 
gone. Com. nella frase: Ti- 
rar el s., Respirare affanno- 
samente, Ansare, Ansimare 
(per aver corso o faticato). 

Segrestàn, s, m. Sagrestano; 
Scaccino (Quello che fa pu- 
lizia). 

Seguréto, s, m. A<)cetta, Ascia. 

Sèia, s. f. Sella. Sènsa «., Senza 
sella, A dorso nudo, A pelo. 

Selàr, 8, m. Sellaio. 

Seiàr, v. tr. Sellare, Mettere 
la sella. 

Sèleno e Sèneio, s. m. Sedano. 
Gambe de 8., V. Gamba, 

Séleèe, s. m. Aia. 

Semenàr, V. Somenàr. 

Seménsa^ Y. Soménsa. 

Sémo, agg. Scemo, Scimunito. 

Sémola, 8, f. (usato spesso al 
pi., laddove in it. non ha che 
il sing.) Crusca e, meno com.. 
Semola. 

Sempiada, s. f. Scempiaggine, 
Sciocchezza. 

Sémpio, agg. Scempio, Semplice; 
Scempio, Sciocco, Stolido. 

Sempiòldo, agg. come Sémpio, 
ma detto più bonariamente : 
Scioccherello. 

Sempitèrna, s. f. Nella frase: 
Far una s., Ubriacarsi. 

Sén, 8, m. Seno. 

Sèna, V. gèna. 

Sèna (èrba), agg. Sena. 

Sèna, 8. f. Scena (del teatro); 
Scena, Scenata. 

Sena, 8. f. Senata, Quanta roba 
può stare in seno. 

Senàr, V. Qenàr. 

Sònar, V. Qénar. 

iènaro e Sènero, 8. m. Genero. 

Séndro, V. Qéndro. 
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Seneca Svenata, agg. detto di 
uomo pallido e magro. Se- 
neca svenato, o, svenata. 

Senèta, s. f. Debolezza senile. 

Sengalàr, V. Insengalàr. 

Séngaio, 8. m. Zingaro. Usato 
più com. come agg.: Pazze- 
rello, Buffoncello. 

Sengaión, agg. accr. di Séngaio. 
Ciarlone, Cicalone, Che in- 
trona la testa con le chiac- 
chiere. 

Séngia, 8. f. Cinghia, Cigna, 
Coreggia e Correggia; Di- 
rupo, Scheggione. V. Qéngia. 

Séngio, V. Qéngio, 

Senièa, 8. f. com. usato al pi. 
V. Qenièa. 

ienècie, 8. m. Ginocchio (al pi. 
Ginocchi e Ginocchia). 

Senoción, nel modo avv. : In à.y 
In ginocchioni. In ginocchio. 

Sènsa, avv. Senza. S. gnanca 
un 8chè0f Senz*un centesimo. 

Sensàr, s. m. Sensale. 

Senserìa, 8. f. Senseria. 

ien&iva, 8. f. Gengiva. 

Sènso, 8. m. Senso. F. 8., Far 
senso, Fare una forte impres- 
sione. Impressionare forte- 
mente. 

Sentafn, V. Qentatn. 

Sentàr, 8. m. Sederino; Piano 
della seggiola; Impagliati- 
no, Paglino, Sederino impa- 
gliato. 

Sentàr, v. tr. e pron. Sentarse. 
Sedere; Sedersi, Mettersi a 
sedere. 

Sentiér, «. m. Sentiero, Viottola, 
Redola 

Sentir, v. tr. Sentire. Si usa 
come in it. in tutti i suoi 
svariatissimi usi. 

Sento, 8. m. Sedile (nella camp.). 
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f ènto, V. Qènto, 

Sentón, Nel modo avv.: In s., 
A sedere (sul letto). 

Séo, s, ni. Sego. 

Òho, 8. m. Garbo; Attitudine. 

Séola, V. Qéola, 

Séra, V. C^ra, 

Séra, s. f. Sera. Ieri a., Ieri 
de a.f ler sera. Dimàn de s.; 
Dòpo dimàn de s.. Domani 
sera ; Doman l' altro sera. 
La 8. prima, La sera avanti. 
L* altra «., ler T altro sera; 
L* altra sera (cioè, Una delle 
sere passate). Staséra, Stase- 
ra, Questa sera. In pHma s., 
Di prima sera. A la a. tardi. 
La sera tardi, sul tardi. Sére 
fa, indrìo, Sere sono. Da la 
matina a la a., Dalla mattina 
(non : Da mane) alla sera. 

Seradura, a.f. Serratura, Toppa. 
El buso de la a., Jl buco 
della serratura, della chiave. 
V. Buso. 

Seraménto, a, m. Serramento. S, 
de teata, de naso. Intasatura. 
S. de cor,' Stretta di cuore. 

Seràr, r. tr. Chiudere, Serrare. 
S, arèfite. Socchiudere, Acco- 
star r uscio. S. a dare. Chiu- 
dere a chiave, Serrare. S. «w. 
Chiudere le finestre. Gh'è an- 
córa tuto aera au, C'è ancora 
tutto chiuso. Serarae in góla; 
Avérghe la góla aerada; S, la 
hóca, botéga, come in it. 

Sercàr, V. (Jercàr, 

Serciàr, V. Qerciàr, nell'Appen- 
dice. 

Sércolo, V. Cércolo. 

Serégne, a, m. Ciottolone. 

Serén, agg. Sereno. Saao a., 
Pietra serena. S. che èdinaa, 
Sereno sfavillante. 
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Serenar, v, tr, e più com. Sere- 
narse, t?. pron. Rasserenare, 
Rasserenarsi, Diventar o Ri- 
tornar sereno. 

Serffòio, V. Sarfòio. 

Òhrqo, a, m. Gergo. 

ièrla, a. f. Gerla; Arcuccio, 
Arconcello. 

Seròto, V. peréto, nell'Appen- 
dice. 

Sèrpa, a. f. Serpe, Cassetta. 
Montar in a,, Montare in 
serpe, a cassetta. 

Serùmola e Serùmolo, V. Sarù- 
mola e Sariimolo. 

Servir, v. tr. e intr. Servire. 
Si usa gener. come in it. 
Cosa serve? Che serve? Nò 
aerve, Non c'è bisogno. 

Servìsio, a. m. Servizio. Si usa 
gener. come in it. Tór s., 
Entrare a servizio. Laaàr a,, 
Licenziarsi dal servizio. Do- 
na de a, ; Far un viàio e du 
aerviai, come in it. 

Sòia, a. f. Siepe. 

Sestìn, dim, di Sèsto. Garbo, 
Bel modo. Con a., Con gar- 
bo, Garbatamente, Con bella 
maniera. Piéfi de a., Sen- 
nino. 

Sèsto, a. m. Sesto, Ordine, Mi- 
sura; Mossa, Modo, Garbo. 
Tegnér in a., come in it. 
Che sesti èil Che modi son 
questi ! El fa mile sèsti. Fa 
mille mosse, mille garbi. 
Sèsti da mato, Mosse, Atti 
di pazzo, pazzeschi. 

Sèsto, (e suoi derivati) V. Qesto, 

Setàr, 1?. tr. e intr. Aderire 
al corpo. Stringere, Chiuder 
bene. pari, paaa.: Seta, Ade- 
rente, Che calza bene (di 
scarpe, di guanti, di vesti). 
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Setàr, r. ir. Temperare (la 
penna d'oca, il lapis). 

Séte, agg, num. Sette (anche 
fig. nel senso di: Strappo 
Ferita o Segno in forma 
di sette). Bao s,, Bau sette. 
Tri »., Tressetti. 

Sfapendàr, v. intr. Sfaccendare, 
Affiiccendarsi, Affannarsi. 

Sfacendoli, agg. e e, m. Lavo- 
ratore accanito, indefesso ; 
Faccendone, Affannone. 

Sfalsar, V. tr. e più com. pron, 
Sfalsarse. Guastare, Mutare 
in peggio, Peggiorare; Gua- 
starsi (spec. d'una pers., nei 
lineamenti del viso, nella 
figura). 

Sfantarse, v, pron. Dileguarsi, 
Svanire, Perdersi, Sparire. 

Sfilar, V, tr. e pron. Sfilarse. 
Sfilare, Sfilacciare e Sfilac- 
cicare; Sfilarsi, Sfilacciarsi 
e Sfilaccicarsi. V. Desfilàr. 

Sfiisa, 8. f. Filza. 

Sfisidura, s. f. Fessura (nelle 
porte, nelle finestre). 

Sfodràr, v. tr. Sfoderare, Levar 
la fodera; Sfoggiare. 

Sfogar, V. intr. Essere infuocato, 
brucente, scottante, ^^ cottare. 
rifl. Sfogarse, Sfogare; Sfo- 
garsi (di pers.). Laaa che se 
sfoga un pochetìn sto fumo, 
Lascia che sfoghi un po' que- 
sto fumo. Sfoghete fin che te 
vó, Sfogati a tua voglia. 

Sfolada, s, f. Pasta sfoglia. Sfo- 
gliata, Sfogliatina. 

Sfòio, 8. m. Sfoglia (la pasta 
spianata); Foglio, Giornale; 
Sfoggio ; Sogliola, specie no- 
tissima di pesce. 

Sfoieèàr, v. tr. Abbattere, Pe- 
stare, Calpestare (il grano); 
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Disfare, Guastare, Disordi- 
nare (spec. il letto); Gual- 
cire (un vestito). 

Sfóndra, s. f. Fogna. 

Sfóndro, s. m. Sfondo. 

Sforsàr, v. tr. Sforzare, Forzare. 
Sf. la seradura, come in it. 

Sfòrso, 8, m. Sforzo. Sf. de gò- 
mitOt Sforzo di vomito. 

Sfragolàrse,t7. pron. Sgretolarsi, 
Sfarsi in bocca (come la pa- 
sta frolla). 

Sfràgolo, agg. Che si sgretola, 
si dishk in bocca. 

Sfra&elàr, v. tr. Sfracellare. 

Sf regolar, v. tr. Sbriciolare; Stro- 
picciare. V. pron. Sfregolarse, 
Sfregarsi, Stropicciarsi. Sfr. 
i òci, stropicciarsi gli occhi. 
Sfr. le mane, Fregarsi, Stro- 
picciarsi le mani. Darsi una 
fregatina di mani. Sfr. drio 
a uno, Stropicciarsi a qual- 
cuno, Lisciarlo (per ottenerne 
il favore). 

Sfregonàr, v. intr. Faticare fre- 
gando e lavando. 

Sfrièàr, v. tr. Graffiare, Sgraf- 
fiare, Segnare (con una punta 
un oggetto intaccabile) ; Sfio- 
rare, Rasentare ; Sfregiare. 

Sfrièo, s. m. Graffiatura, Sgraf- 
fiatura, Segno; Frego; Sfre- 
gio. In quatro sfriéi, In, Con 
quattro freghi. 

Sfritegàr, v. tr. Affrittellare; 
V. intr. Friggere, Grillare. 

Sfroiàr, v. tr. Frodare, Far pas- 
sare di frodo (ai confini, alle 
porte della città). 

Sfròèo, s. m. Frodo. Com. nel 
modo avv. : De sfr., Di frodo ; 
Di soppiatto. Di nascosto. 
L^è pasà de sfr., È passato 
con lo scapaccione. 
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Sfrotolàr, r. intr. Gorgogliare 
(della pentola che bolle). 

Sfuregada, s.f. Parapiglia, Tram- 
busto, Serra serra. 

iga, 8. f. Scriminatura, Divisa. 
V. Riga, 

igagna, a, f. Acquavite. 

igalmara, s, f. Scarpaccia, Cia- 
batta (propr. quelle di legno 
che portavano i contadini: 
ora sono rare anche in cam- 
pagna). 

Sgalmaro, e 

igaimarón, agg. Zotico, Villan- 
zone; Ciabattone. 

igaionàr e igalonarse, r. tr, e 
rifi. Sciancare e Sciancarsi, 
Scosciare e Scosciarsi, pari, 
pass.: Sgalonàt Sciancato. 

igalvagnà, agg. Sciamannato, 
Scomposto (nelle vesti). 

igambetàr, v. intr. Sgambettare. 
Ha gli stessi usi in dial. e 
in it. 

iganasàr e iganasarse, v. ir. e 
rifl. Sganasciare e Sgana- 
sciarsi, Smascellarsi (dalle 
risa). 

igangolàr, v, intr, Ganghire, 
Morir dalla voglia. Morirci 
su (a una cosa). 

igaràr, v. intr. Sgarrare. No 7 
ègara un pél, Non isgarra. 
Non iscatta un pelo. 

igarbelà^ agg. attrib. a ÒciOf 
Scerpellino. 

igarèàr, v, tr. Cardare, Scar 
dassare. 

igarèarìa, s. f, Scardasseria. 

igarèi, s. m, pi. Lane scar- 
dassate. 

igarèo, s, m. Cardo, Scardasso. 

ighèrla, s. f. Gamba (Cianca) 
storta. Com. usato al pi. 
V. Sàbala, (Però Sghèrla, a 
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differenza di Sàbala, accenna 
a gamba, non solo storta, ma 
anche lunga). 

Sgherléfo, s. m. dim, di ighèr- 
la. Garetto, Gamba (term. 
scherz.). Farsela so par i 
sgherléti, Farsela ne* calzoni. 
Tirar i sgherléti. Tirar il 
calzino, l'aiuolo (o l'aiolo), 
le cuoia (anche: Stendere, 
Ripiegar le cuoia). 

ighèrlo, e 

$gherl6n, agg. Chi ha le gambe 
storte. V. Sahalón. Si dice 
anche di chi ha le gambe 
lunghe e cammina molto: 
Gambiglione. È3.0 un sgher- 
lón ! Che cianche ! Che cian- 
che lunghe! 

Sghia, 8. f. Scheggia, Sverza. 

Sghlgnasada, s. f. Sghignazzata, 
Risatona. 

ighignasàr, v, intr. Sghignaz- 
zare, Ridere forte, senza ri- 
tegno. 

i'glaoràr, v, tr. Spossare, Esau- 
rire le forze di qualcuno. 

S'giaro, s. m. Scorciatoia. 

Sgionffàr, v. tr. Gonfiare; Riem- 
piere, Rimpinzare, v, rifl, 
Sgionfarse, Gonfiarsi, Dive- 
nir gonfio; Rimpinzarsi, ^r^. 
pass.: Sgionfà e Sgiànfo, Gon- 
fiato, Gonfio; Pieno, Rim- 
pinzato. 

ignacàr, v. tr. Scaraventare, 
Schiaffare (e, pop., Stiaffare), 
Sbacchiare, Sbatacchiare. 

ignanffo, agg. Chi ha la voce 
nasale, Chi parla nel naso. 
Vose sgnanfa, Voce nasale. 

Sgnaolaménto, s, m. Miagolio. 

Sgnaolàr, v. intr. Miagolare. 

Sgnèco, agg. Molle, Moscio, 
Poco consistente. 
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ignocolàr, v, tr. Sgranocchiare. 

igobàr, v, intr. Sgobbare, La- 
vorare assiduamente. 

igògna, s, f. Boccaccia, Garbo 
(fatto col viso), Sberleffo, 
Versaccio, Visaccio, Smostac- 
ciata. Far le égògne, Far le 
boccaccie, Fare de' garbi, 
dftgli sberleffi, ecc. 

igotàr, V, intr. Volare. 

igofarse, v, rifl. Sgolarsi. 

igqnfàr, v, tr. Gonfiare, V. 
Sgionfàr, 

igonfféto, s. m. Gonfietto, Gon- 
fiuccio; Zigomo. 

igónffo, agg. Gonfio. V. Égionfo 
al verbo Égionfàr 

igonffón, agg. Ingordo, Àvido. 

igoHada, s. f, e 

igorlón, s, m. Sorso, Sorsata. 

igosadura, s. f. Gocciolatura 
(spec. della cera), Sgoccio- 
latura. 

igosaménto, s. m. Gocciolìo, 
Sgocciolìo, Stillicidio. 

igosàr, v. intr. Gocciolare, Stil- 
lare ; Sgocciolare, Sgrondare. 

igosinàr, v, intr. Gocciolare ; 
Pioviscolare. 

igrafacarte, s, m. Scribacchia- 
tore ; Cavalocchio, Avvocato 
da dozzina. 

igrafàr, v, tr. Graffiare, Sgraf- 
fiare. 

igrafignàr, v, tr. Sgraffignare, 
Graffiare, Rubare. 

dgrafón, s, m. Graffio, Graffia- 
tura. 

Sgranar, v. tr. Sgranare, Sgu- 
sciare (i fagioli, i piselU); 
Sgranare (le spighe di gran- 
turco, Tuva, e fig, gli occhi). 

Sgranar, v, tr, Sgrandire, Ag- 
grandire (una stanza, un fab- 
bricato). Ingrandire. 
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igranfión, a. m. Graffi, Raffi, 
Uncini. 

igranfirse, v, pron. Aggran- 
chirsi, Intirizzirsi (le dita, 
per il freddo). 

igranffo, s, m. Granchio. 

igrébano, s. m. com. usato al 
pi. Égrébanif Dirupi, Greppi. 

Sgrendenàr, v, tr. Scapigliare, 
Arruffare, part. pass.: Sgren- 
denà, Scapigliato, Arruffato, 
Cernecchione, Ciuffone. 

Sgréndeno, s. m. com. usato al 
pi.: Sgréndeni, Cernecchi. 

igrendenón, agg. V. Égrendenà 
al voc. Sgrendenàr, 

igrignada, s, f. Risatina. El g'à 
dà 'na sgr, ! Ci fece una risa- 
tina saporita! 

Sgrignar, v. intr, Sgricchiare e 
Sgri celare. Ridacchiare. 

Sgrinfa, s, f. Granfia, Artiglio, 
Branca. Capitar ne le égr, 
(anche in senso fig.), come 
in it. 

Sgrinffada, s, f. Graffiata, Graf- 
fiatura, Graffio, Colpo d'ar- 
tiglio. 

Sgrinfàr, v, tr. e intr. Graffiare 
e Sgraffiare. 

Sgri&oiàr e Scrisolàr, v, intr, 
com. usato nella frase : Far 
ègr, el sàngue. Far allegare 
i denti, Far rabbrividire. 

Sgrìioio, 8, m. com. usato ai 
pi,: àgrìèoUy Brividi. 

Sgrièolón, acci\ di Sgrìèolo. Lun- 
go brivido. Me sento vegnér 
i ègr,, Mi sento scorrere i 
brividi per la schiena. 

igrostadura, s, f. Scrostatura 
(del muro anche: Scalcina- 
tura). 

àgrostàr, v. tr. Scrostare (del 
muro anche: Scalcinare). 
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igrostinàr, v. intr. Sgretolare, 
Sgranocchiare (propr. si dice 
del mangiare i cantucci del 
pane, sgranocchiandoli). 

igualivàr, v, ir. Pareggiare, 
Kender pari. 

iguanso, s, m. Strombatura, 
Vano della finestra. 

iguaratada, a, f. Sciacquata, 
Risciacquata. 

iguaratàr, v, ir. Sciacquare, 
Risciacquare , Sciabordare . 
Sguaratarse la bóca. Sciac- 
quarsi, Risciacquarsi la boc- 
ca. Fare uno sciacquo in 
bocca. 

àguasa, s. f. Guazza. 

iguasàr, v, intr. Sguazzare; 
Diluviare, Piovere a dirotto. 
Sguasarghe drénto a una cò- 
sa, Sguazzarci dentro. Go- 
dersela, Smammolarcisi. 

iguaséto, dim, di iguase. Scos- 
setta, Spruzzaglia (di piog- 
gia); Guazzetto. 

iguaso, 8. m. Scossa, Stroscia, 
Acquazzone. 

iguataràr, V. àguaratàr, 

^guatare, a. m. Sguattero. 

iguèrso, agg. Guercio. 

iguisàr, v, intr. Guizzare ; Scuo- 
tersi, Riscuotersi. 

$gui80, 8. m. Guizzo; Scossa, 
Scossone. Trar un sg., Fare 
uno scossone. Riscuotersi. 

igùrbia, s. f. Gorbia, specie di 
scalpello ricurvo. 

igusa, 8, f. Guscio (deirova, 
delle noci, quello sotto il 
mallo); Buccia (dei fagioli, 
piselli, dei chicchi d'uva, 
delle castagne (anche: Gu- 
scio, quando è considerato 
separatamente dalla casta- 
gna). V. Scórsa, Vìvar in 
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f una èg. d'óco, Vivere in 
un guscio d'uovo. 

iguséta, s, f. Pispola. 

Sìa, 8, f. Zia. V. Sio, 

SiàI, 8, m. Scialle. 

Sialéto, dint, di Siàl. Scialletto, 
Sciallino. 

Siarpa, s, f. Ciarpa (per gli 
uomini da mettere al collo); 
Sciarpa fpiù larga, e per 
signora); Fusciacca (è ter- 
mine generale). 

Siarpéta, dim, di Siarpa. Ciar- 
pina; Sciarpina; piti com. 
usato nei senso di : Cravatta. 

iibegàr, v, intr. Litigare, Leti- 
care, Accattar brighe. 

iibegón, agg. Accattabrighe, 
Leticone. 

Sibèn, cong. Sebbene, Quan- 
tunque. Nel dial. è accom- 
pagnato da un che, il quale 
in it. si tralascia: S, chef è 
fato pulito,, , Quantunque tu 
abbia fatto bene.. — È usato 
anche in prop. indipendenti 
(cfr. il quamquam lat.), nelle 
quali si può facilmente sot- 
tintendere la dipendente : 
S, che te dovarési andarghe 
isteso, Quantunque... ci po- 
tresti andare ugualmente. 

Sibeiìn, agg. Losco. 

Sìcola, 8, f, Strisciolina, Ritaglio 
(di carta, di panno ecc.). 

Sié, agg, num. Sei. pingue 8,; 
5. 8ètey Cinque o sei ; Sei o 
sette. Sie^èntOf SiemUe, Sei- 
cento, Seimila. 

Siéi, V. p«V/. 

Sièia,^. f. Pasticca, Pastiglia; 
Ghiera (cerchietto di metal- 
lo) ; Girello (del carciofo). 
V. gièla, 

Sléoio, V. gHoìo, 
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Sléra, V. Qiéra. 

SHolàr, V. Siolàr, 

Sigada, V. Qigada. 

Sigagnóia, V. QigagnÒla. 

Sigala, V. Qigala. 

Sigàr, V. Qigàr, 

Signàpoia, «, f. Pipistrello, Not- 
tola. 

Sigo, V. Qigo. 

Siguréto, s, m. Scure, Accetta. 

Sima, V. Qima. 

Simàr, V. gimàr, 

Sìmeèe, V. Qìmeée, neirAppen- 
dice. 

Sìmia, ». f. Scimmia. Far s., 
Far fiasco. SJ Fiasco! 

iimiàr, v, intr, Guaire, Mugo- 
lare, Lamentarsi (dei cani, 
e fig. di pers.). 

Slmiotàr, V, tr. Scimmiottare, 
Imitare come uno scimmiot- 
to. Far lo scimmiotto. 

Slmiòto, 8, m, dim. di Sìmia. 
Scimmiotto (anche, spreg., 
di pera). 

Simitón, 8, m. Yersaccio, Mossa 
improvvisa. 

Simósa, V. Qimósa, 

Simpa, 8. f. Punta. Camìnhr in 
8. de pie, Camminare sulla 
punta dei piedi. 

ilnèoia, 8. f. Giuggiola; Zìzzola. 

iin&oiàr, 8. m. Giuggiolo. 

Sio, 8, m. Zio, S, da parte de 
mare, de pare, Zio materno, 
paterno, da parte di madre, 
di padre. 

Si èco, agg. Sciocco. 

Siochésa, 8, f. Sciocchezza. 

Sloiaménto, 8. m. Zufolamento. 
S. de réce, Zufolamento d'o- 
recchi, Ronzio agli orecchi. 

Sioiàr, V, intr. Zufolare, Fi- 
schiare. 

Sióio, 8, m. Zufolata, Fischio. 
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Sioiòto, 8. m. Zufolo, Fischietto. 

Sion, 8. w. Sifone. 

Sìór, Sióra, s. m. e f. Signore, 
Signora. Adoperato anche co- 
me agg,: Ricco, Ricca. S, 8i; 
S. no, Si, signore e Sissignore; 
No, signore, Non signore e 
Nossignore (scherz. Signor si, 
Signor no, e anche : Gnorsl, 
Gnornò, Gnora si, Gnora no). 
I 8i6ri, I signori (La nobiltà 
e la borghesia alta e media). 
Far el 8. (al gioco delle carte). 
Far il signore. 

Sioréto, Sioréta, dim, di Siór, 
Sióra. Signorino, Signorina 
(spec. nella camp, indicando 
i figli dei villeggianti). Come 
agg. : Benestante , Agiato , 
Piuttosto ricco. 

Siorón, agg. Signorone, Riccone. 

Sipàr, V, intr. Zirlare (dei tordi). 

Siraca, 8. f. Salacca. 

Siréia, V. Qirééa, 

Sireiàr e SiréèO; V. Qireèàr. 

Sireiinàr e Sereèinàr, V. pire- 
èinàr, 

Sisàr, V, tr. Avvizzire, Aggrin- 
zire. part, pa88,: Sisà, Av- 
vizzito , Vizzo , Aggrinzito ; 
Smunto (di pers.). 

Sìèari, 8. m. pi. Cicerchia. 

Sièoiàr, V, tr. Abbronzare. 

Siión, 8. m. Anitra maschio. 
Sièóni, Cernecchi 

SièSra, 8. f. Forbici. 

Sita, 8. f. Saetta, Fulmine (spec. 
nella camp.). 

Sito, agg. Zitto, Sta 8., Sta' zitto. 
Zitto. 

Sivéta e Slóta. V. Qivéta. 

Sivetàr, V. Qivetàr, 

Slambicàr, v, tr. Stiracchiare. 
Com. usato nel part, pa88, : 
Slainbicà, Lambiccato, Sti- 
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racchiato, Stentato; e nella 
forma pron,: Slambicarse 7 
gervèl, Lambiccarsi il cer- 
vello. 

àiambrotàr, v, intr. Impastic- 
ciare; Barbugliare, Cianciu- 
gliare, Sbrodolare (nel par- 
lare); Ciangottai-e, Cinguet- 
tare (de* bambini che comin- 
ciano a parlare). 

ilambròto, s, m. Pasticcio; Sbro- 
dolamento, Barbugliamento. 

ilanQÌn, a, m. Paletto. 

iiandrón, a, m. La pietra incli- 
nata che si pone nelle fogne, 
dove termina la canna. Co- 
me agg., detto di pers. : Lez- 
zone, Sudicione. 

iianfràr, v. ir. e intr. Divorare, 
Pappare , Mangiare avida- 
mente. 

iiangorìr, v. U\ Illanguidire, Sdi- 
linquire (lo stomaco), part. 
pass.: Slangoì% Illanguidito, 
Languido, Sdilinquito (dello 
stomaco e di pers.). 

ilansàr, v. ir. Lanciare, Sca- 
gliare, Scaraventare. 

ilanso, 8. m. Slancio, Lancio, 
De primo él., come in it. 

ilapàr, V. tr. Pappare, Divorare 
(propr. del cane, e in gen. 
di chi mangia avidamente). 

ilàparo, agg. Sudicione (spec. 
chi mangia roba sporca, e 
non bada alla pulizia della 
cucina). 

ilaquariso, agg. Acquoso, Poco 
saporito (delle frutta fresche); 
Allungato (del brodo). 

Slargar, r. tr. Allargare, Slar- 
gare (indica nutazione più 
vigorosa); In^andire, Am- 
pliare, Aggrandire (di quanto 
comprende le dimensioni di 
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lunghezza e larghezza.* una 
stanza, una casa. Y. Sgran- 
dir). SI. le ale, Imbaldanzire. 

iiaèagnàr, r. tr. Sbertucciare, 
Sformare , Sciupare . part. 
pass.: àlasagnày Sformato, 
Sbertucciato : Allentato (par- 
tic, degli elastici). 

iiavaciàr, v. tr. Dilavare. 

ilavarise, Y. Slaquariso. 

àlèca, s. f. com. usato al ^. 
Slèche, Busse, Percosse. Y. 
Slèpa. 

iienguasón, agg. Linguacciuto, 
Linguaccia, Mala lingua. 

ilèpa, s. f. Schiaffo, Ceffata (col 
rovescio della mano, senza la 
violenza del Manrovescio). 

Sleèerlr, Y. Èliéerìr. 

ilìmega, agg. Y. ÉUmeghìn. 

ilimegàr, v. intr. Biasciare, Bia- 
scicare, Biasciuccare. 

iiimeghìn, agg, Biascino. 

iiimegón, agg. Biascione, Bia- 
scicone. 

inmpio, agg. Schifiltoso. Y. ^i- 
meghìn e éliti fio, nelFAppen- 
dice. 

iliiàr e iliiarse, v. tr. e pron. 
Bagnare, Logorare, Consu- 
mare, Logorarsi, Consumarsi. 

iiiierìr e iliiarìr, v. tr. Alleg- 
gerire. 

iii&idura, s. f. Ragnatura. 

ili&o, agg. Liso, Bagnato. De- 
ventar si.. Bagnare. 

iiòdeno e ilòdego, s. m. Roc- 
cia, Sudiciume della pelle. 
Y. Bufa. 

iiòffa, s. f. Loffa, Yescia. 

iiongada, s. f. Allungamento, 
Cresciuta (quest^ultimo detto 
spec. delle piante). El s'oda 
'na bela si., È allungato pa- 

^ recchio, È cresciuto molto. 
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iiongàr, v. tr. Allungare. iS^^ 
èlónga, Le giornate s* allun- 
gano, allungano. Slòngheme 
quel libro. Allungami (Por- 
gimi) codesto libro. S'alo 
gnanca èlongà quel fiólf Co- 
m'è allungato quel ragazzo! 
M tira avanti parche ogni 
tanto i ghe èlónga qualcosa, 
Tira innanzi perchè ogni 
tanto gli danno qualcosa di 
sottomano. I g'àélongà qual- 
cosa (in cattivo senso), Gli 
hanno dato il boccone. 

$Ì6rda, s. f. Fame ladra, Lupa, 
Sguiscia. 

ilòso, agg. Lordo, Sudicio, Im- 
brattato. 

ilòta, 8, f. Bovina, Méta; Zolla, 
Piota. V. Lòto, 

iludrada, s. f. Scorpacciata. Me 
son da 'na bòna sL, Mi sono 
proprio saziato. Ho fatto una 
mangiatona da star bene un 
pezzo. 

iiudràr, r. tr. Saziare (chi man- 
gia molto). V. ri fi. Sludrarse, 
Saziarsi, Riempirsi lo sto- 
maco, la pancia. 

ilu&ar, V. intr. Luccicare; Far 
luce. Far lume. Illuminare; 
Kisplendere. Te si bèlo, ma 
no te elusi, Tu sei bello, ma 
non risplendi. 

iluèìn,^. m. Lustrino; Lucciola. 
V. Élusiróla. 

iluiiróla, 8. f. Lucciola. 

àluSór, 8, m. Luccichio; Splen- 
dore, Chiarore. 

àmàfara, s. f. Faccia schiac- 
ciata, Mostaccione. 

imafarón, agg. Faccia di luna 
piena, Mostaccione. 

$magaìso, s, m, Sogatto, sorta 
di cuoio (Voce fuori d'uso). 



SM 

Smaghisàr, v. tr. Tritare. 

Smagonàr, v, intr. Stuccare, Sa- 
ziare, Noiare. part, pass,: 
Smagonà, Stucco, Ristucco, 
Sazio, Nauseato. 

imaiabiarse e imarabiarse, v, 
pron. Affannarsi; Arrovel- 
larsi, Crucciarsi. 

imalisiàr, v. tr. Ammalizzire, 
Scaltrire. 

Smaltar, v, tr. Intonacare, Incal- 
cinare (Rinzaffare e Rabboc- 
care voglion dire : Riempiere 
con calcina i vuoti che, mu- 
rando, restano tra sasso e 
sasso). 

Smara, s. f. Malumore, Uggia, 
Paturne. 

Smarasàr, v, tr. Sbaragliare, 
Disperdere, Far fuggire in 
disordine. 

imarQÌr, v. tr. Far marcire. 
V. pron, : Smarrir se, Marcire, 
Putrefarsi. 

imarìr, v. intr. Smontare (dei 
colori). Scolorirsi, Stingersi 
(delle stoffe o altre cose co- 
lorate). 

imarmàia, s, f. Marmaglia. È. de 
mostri. Sciame di monelli, 
Ragazzaglia, Bruzzaglia. 

àmà&ara, s. f. Macerazione. Me- 
tar in ém,, Macerare, Mét- 
tere a macerare. 

ima&arìn, s. m. Puzzo di roba 
macerata. 

imatàr, V, tr. Diffamare, Spar- 
lare (di uno). Far»^ sm., Farsi 
scopare, frustare. Perdere la 
riputazione. 

imenàr, v. tr, com. Smenarla, 
Tirarla in lungo, Non finirla 
mai. Prendere (Pigliare) una 
cosa a veglia. 

imilsa, s. f. Milza. 
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imiògoio, V. èbiògolo. 

imocoladura, s, f. Smoccola- 
tura; Bioccolo, Gocciolatura 
(di cera). 

imocolàr, v. tr. Smoccolare. 

imeleèinàr e imolièinàr, v, tr. 
Ammorbidire e Ammorvi- 
dire, B ammorbidire e Ram- 
morvidire. 

Smorbar, r. tr. e intr. Nauseare, 
Saziare fino alla nausea, part. 
pass.: Smorbai Ristucco, Nau- 
seato. 

imordegàr, v. tr. Morsicare, 
Dare, Attaccare un morso 
(a cosa da mangiare). 

Smòrfia, s. f. Smorfia, Lezia e 
Lezio; Sberleffo, Boccaccia, 
Versaccio, Smusatura. 

imorfióèo, agg. Smorfioso, Pieno 
di lezi. 

imorfìr e imoiflr, v. intr. Man- 
giare, Pappare. 

imoroiàr, v. intr. Amoreg^giare 
(con una certa leggerezza). 

imoroiln, agg. Vagheggino. 

Smoroftinàr, r. intr. Amoreg- 
giare (è un po' pili ingenuo 
che Smoroèàr). 

imorsamòceli , 9. m. Spegni- 
toio e Spengitoio, Spengi- 
moccoli. 

omorsàr, v. tr. Spegnere e Spen- 
gere; Smorzare, Attenuare 
(la luce, le tinte). 

Smu&ada, s. f. Rinfaccio, Rin- 
facciamento. 

imu&àr, v. intr. Rinfacciare. 

tmusàr, v. tr. Smussare, Taglia- 
re Togliere l'angolo, l'an- 
golosità, la punta. 

omuiarón, s. m. e 

Smuèonada, s. f. Ceffone, Mo- 
staccione. 

Snìnflo, V. Slìnfio. 



SN 

inodadura, s. f. Snodatura; Fa- 
lange (delle dita). 

80, pron. pass, (in funzione di 
attributo). Suo (di lui, di 
lei) ; Loro (di loro). V. Cenni 
grammaticali pagg. XXII - 
XXVII e par tic. a pag. XXV 
osa. 2» e a pag. XXVI ose. 4». 

$6, avv. Giù. Andar so. Andar 
giù. Scendere, o, Scender giù. 
Discendere; Irritai-si, Sde- 
gnarsi ; Decadere; Andar giù. 
Deperire; Smontarsi (dell'o- 
rologio, dello spiedo); Andar 
sotto. Tramontare (del sole). 
Andar so de gerrèl; de moda. 
Impazzire; Andar giù. An- 
dare in disuso, Uscir di moda, 
Passar di moda. Andar èó 7 
color j Stingersi. No la me va 
èó, Non mi va giù. Non la 
posso mandar giù. Andar so 
de man, Sviarsi (anche : An- 
dar, Tòrse èó de strada); 
Disavvezzarsi, Perder la ma- 
no a una cosa. Quel sóra- 
nòme no 7 ghe andà pia so, 
Quel soprannome non gli 
andò (non gli è andato) più 
giù. Andar in èó, Andare 
all' ingiù, Scendere. A andar 
in èó tati i santi aiuta, Al- 
l'ingiù tutti i santi aiutano. 
Batar èó, Abbacchiare. Bw 
tàr èò. Buttar giù. Abbat- 
tere, Rovinare. Bufar èó él 
rièo, V. Rièo. Baiar se èó, But- 
tarsi giù. Avvilirsi. Cascar, 
Croàr èó, V. a questi verbi. 
Dar èó. Dar giù, Calare, Sce- 
mare ; Depositare, Far la po- 
satura; Dar giù, Intristire; 
Far prendere, Far ingoiare 
(spec. medicine); Dettare (a 
scuola); Dichiarare, Manife- 



216 



so 

stare (il proprio nome, co- 
gnome, ecc.). Dar so la atra- 
ehésaj Risentire la stanchezza 
(per aver fatto una lunga 
passeggiata, per aver molto 
vegliato, ecc.). Dar éó el au- 
dór, Rasciugare un po' il 
sudore. Dir àó, Tirarla giù 
a uno, Sparlarne. Far éó, 
Svolgere, Dipanare; Inzup- 
pare (il pane nel brodo, o 
sim.). Mandar èó^ Mandar 
giù, Ingollare. Métar èó, Met- 
ter giù. Deporre; Smettere 
(di abiti); Piantare (alberi, 
pianticelle di fiori). Métarse 
éój Distendersi (del cattivo 
tempo). Saltar «ó, V. Saltar. 
Sentarse èó, Sedere, Sedersi. 
Tirar éó. Tirar giù ; Togliere, 
Levare dal prezzo; Cogliere, 
Spiccare (frutta); Copiare, 
Schizzare, Abbozzare (Anche 
Tór éó)\ Levare (i calzoni, 
le calze). V. Tirar e Tór, 
Vegnér ho, Venir giù (anche 
di pioggia, di neve). Sòl 
Giù ! (incitando a picchiare). 
So, àquaf come in it. Coi 
cavéi èó par le apale. Coi 
capelli giù per le spalle, 
sciolti. So par de qua, par 
de lì, Giù di qua, di lì. So 
par i campi. Per i campi, 
Attraverso i campi. Butàr èó 
par el sedar. Buttar nell'ac- 
quaio. Éó par la schéna, par 
el còl, Giù per le spalle. Nel 
collo. Dai copi in èó, Dal 
tetto in giù. Pòco su, pòco 
èó, Poco su, poco giù, Su 
per giù, e, Suppergiù. L*è 
un continuo su e èó, È un'al- 
talena continua. Sono alti 
e bassi continui. 



SO 

S6aro e Sóvaro, s, m. Sughero. 

Soa&a, s. f. Cornice. 

iòbia, s. m. Giovedì. El g'à 
quatro éòÒie (iron.). Egli ha 
quattro annetti. L'è avanti 
co' le èòbie, È innanzi con 
gli anni^ È vecchiotto. 

8òca, s, f. Ceppo, Ceppa, Cioc- 
co ; Ceppala ; Stirpe, Schiatta. 
Mantegnér la s., Perpetuare 
la famiglia (nella linea ma- 
schile). Uè de s.y È di fa- 
miglia (di stirpe) generosa, 
buona. 

Socara, s. f. Catasta di ceppi 
e altre legne da bruciare 
(nelle fattorie). 

Sòpeda, s, f. Soccida, Soccio. 

Sopedàl, s. m. Soccio. 

Séco, s. m. Ciocco, Ceppa, Ceppo. 

Sècolo, s. m. Zoccolo. Avérghe 
'na scarpa e un s,, V. Scarpa, 

Soéntro, s, m. Tritello, Cru- 
schello, Cruschcrello. 

Sofà, s. m, Sofò, Canapè. 

Sofadìn, dim. di Sofà. Divano 
(senza sponde e lungo). 

Sòfego, V. Stòfego, 

Sofìstico, a^p. Meticoloso, Ecces- 
sivamente accurato, scrupo- 
loso. 

Sofito, s, m. Solaio, Palco ; Sof- 
fitto (la superfice inferiore 
del palco, o, il cielo della 
stanza che nasconde il palco). 
Tocàr fin sólo 'l s,, Toccare, 
Arrivare a toccare il solaio. 

Sofrisure, s. f. pi Calore alla 
pelle, Sobbollito. 

Séga, s. f. Fune, Canapo (se è 
molto grossa). 

Sogàr, v, tr. Calare con fune 
(com.: Sogàr èó), 

Soghéto, s. m, dim, di Séga. 
Funicella, Corda. 
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861, s. m. Sole. Gh'h vegtiù 7 8. 
su le 80 vérée, Gli è piovuto 
il cacio sui maccheroni. 

Sóla, 8. f. Suolo (pi. Suola). Mése 
sóle. Mezze suola. Stivai a 
8. dópia, Scarpe (Stivali) a 
suola doppie, a due suola. 

Solana, s, f. Colpo di sole. 

Solar, 17. U\ Soleggiare. 

Solar, 8, tn. Soffitta. 

Soldà e Soldado, s. m. Soldato. 
Andar via «., Andar soldato. 

Soldadìn, dim. di Soldado. Sol- 
datino. 

Sòldo, 8. m. Soldo. Com. usato 
al pi. Sòldi, Quattrini, De- 
nari, Soldi. Soldi, amigi e 
fede, ghe w'è manco de quél 
che se crede, Danari, senno 
e fede ve n*ha men che 
Tuomo crede (Simile all'al- 
tro: Denari e santità, metà 
della metà). 

Sòlfa, 8. f. Solfa, Nenia, Tiri- 
tera. Bàtar la s., Battere il 
tempo ; fìg. scherz. Bastonare. 

Solfaràr, r. tr. Solfare, Dare lo 
zolfo. 

Solfarìn, s, m. Solfanello ; Fiam- 
mifero. L'è come un s., Piglia 
fuoco come un solfanello; È 
magro come un solfanello. 

Sólfaro, 8. m. Zolfo. 

Sollvo, agg. Solatio, Soleggiato. 

Sólo, agg. Solo. Da par mi s,, 
Da me solo, Da solo. Da par 
lóri sóli. Da se soli. El sta da 
par lu 8., Sta solo. 

Sòma, 8, f. Somma, Addizione. 

Sòma^ «. f. Soma. Andar de »., 
Andare d'accordo. Drio stra- 
da se cónsa la s., Per la via 
s'acconciano le some. 

Somàr, t?. tr, e intr. Sommare, 
Addizionare. 
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Somóia, 8, f. Somiglianza. 

Somelàr, v, intr. Somigliare, 
Rassomigliare, Assomigliare, 
Essere somigliante. El ghe 
soméia, Gli (Le) somiglia. 
El ne soméia, Ci somiglia. 
— recipr, Someiarse, Somi- 
gliarsi, Se someiémo, Se se 
soméia, Ci somigliamo. 

Són, 8. m. Suono. 

Sonar, v. tr. e intr. Suonare; 
Puzzare (della carne). S. da 
mofio, Suonare a morto, fig. 
Sonàrghde, Sonarle, Picchia- 
re, Bastonare. 

Sonar, v. intr. Parere, Sembrare 
(usato nella camp.). 

Sonara, s. f. Cascaggine, Son- 
nolenza. V. Dormaróla. 

Sonóto, dim. di Sono. Sonnetto, 
Sonnerello, Sonnellino, Sen- 
nino (l'ultimo detto spec. ai 
bambini). 

Sonéto,9.m. Sonetto (il noto com- 
ponimento poetico). Spesso il 
popolo dice Sonéto per indi- 
care qualunque poesia. 

Soni, 8. w. pi. Birilli. 

Sono, 8. m. Sonno. Morir, Cascar 
Croàr dal «., Morire, Cascar 
di sonno. Tra la véia e 7 a., 
Tra 'l sonno. Mezzo tra '1 
sonno. 

Sono, V. Són. 

Sonia, 8. f. Sugna. 

iònta, 8. f. Giunta, Aggiunta. 
A «.« Per giunta. 

iontadura, s. f. Aggiuntatura, 
Commettitura e, meno com., ! 
Commessura. 

Contar, V. tr. Aggiuntare; Ag- 
giungere, assol. Sontàr, Son- 
targhe, Aggiungere (acqua o i 
brodo alla minestra, al su- "^ 
go; qualunque altro liquido I 
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per riempirne un recipiente 
scemo), 

S6o, V. Suo. 

Sopàr, V. U\ Azzoppare. 

Sopegàr, v, intr. Zoppicare ; Ar- 
rancare (con ridea d*andare 
in fretta). 

Sopegón, Nel modo avv. : An- 
dar de 8,y Andar zoppiconi 
o zoppicone, Arrancare. 

Sopèl, 8, m. Pianella. 

Sopeléto, dinu di Sopèl. Pianel- 
letta, Pianellina. 

Soprasèla, V. Sparasela. 

Sopresada, s. f. Stirata. 

Sopresàr, v. ir. Stirare (la bian- 
cheria); Soppressare, Dar la 
pressa. 

Sopresìn, s. m. Ferro da stirare. 
Pòrta «., Sferrina. 

Sopresina, s. f. Stiratora, Sti- 
ratrice. 

Sóra, prep. Sopra. Pensarghe «., 
Pensarci sopra, Pensarci su. 
Bévarghe 8., come in it. S. 
pensiér, Sopra pensiero, e, 
Soprappensiero; Senza pen- 
sarci. Sbadatamente. Te me 
pari 8. pensiér. Mi sembri 
sopra pensiero, preoccupato. 
0, scusa f Vò fato s. pensiér^ 
Oh, scusami, Tho fatto senza 
pensarci, sbadatamente, di- 
strattamente. De s.i Sopra, 
Di sopra. Al di sopra. Que- 
sto 7 me Va dà de s.. Questo 
me rha dato di giunta. De s. 
via. Di sopra, Alla superficie. 
Dal de «., Al di sopra; Dalla 
parte di sopra. Èl de s., 11 
di sopra. La parte di sopra. 
S. mànego. V. Mànego. 

Sorada, s. f. Alzata, Uscita 
inopportuna, sconveniente. 

Soranèly s, m. Manzo giovane. 
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Soranòme, s. m. Soprannome, 
Nomignolo. 

Sorapónto, s. m. Sopraggitto. 

Soràr, v. tr. Freddare (spec. 
di cibi stati al fuoco). Raf- 
freddare. V. pron. Sorarse, 
Freddarsi. Spèta che se sòra 
un pochetìn, se no te te 
scòti, Aspetta che si freddi 
un pò*, se no ti scotti (ti 
bruci). V. rifl. Sorarse, Rin- 
frescarsi, Sciorinarsi; Sol- 
levarsi (da un lavoro assi- 
duo). 

Sorbéto, 8. m. Gelato; Sorbetto. 
(Il * Sorbetto* si prende in 
bicchierini; è un che di 
mezzo tra il gelato e la 
granita o gramolata). 

Sorbir, v. tr. Sorbire (in senso 
proprio e fig.; in quest'ul- 
timo anche: Succhiare). 

Sorbolòto e Surbotòto, s. m. Ba- 
tosta, Malanno ; Ramanzina, 
Lavata di capo. 

Sórdo, agg. Sordo. S. da ^na 
récia ; S. come *na campana, 
come in it. 

Sorìr, V. intr. Infastidire, Indi- 
spettire, Dispiacere, v. pron.: 
Sorirse, Arrabbiarsi, Indi- 
spettirsi. La m'à sor), o, 
insorì, M'è dispiaciuta. M'ha 
cuociuto, 0, cociuto. 

Sortù, 8. m. Oliera. 

S6sota, 8. f. com. usato al pi. 

truciolo; Sgonfiotto, Sovac- 
cino, Covaccino, Pezzetto di 
pasta col burro che si frigge 
nello strutto. 

Sosolàr, V. tr. Sciabordare. Com. 
rifl. Sosolarse, Agitarsi, Di- 
menarsi. 

Sòsolo, 8. m. com, usato al pi. 
Sòsoli, Siccioli, Ciccioli. 
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86to, prep. Sotto. Andar «., 
Andar sotto (le lenzuola); 
Andar di sotto, Perderci. Fi- 
carse «., Ficcarsi, Cacciarsi 
sotto (le lenzuola). Andar a 
cercarle 8. tèra^ Cercarle col 
lumicino. Se'l me capita 8,1 
come in it. Tacàr 8 , Metter 
sotto (Attaccare i cavalli); 
Aggiuntare (il filo, in un 
lavoro) ; Riattaccare, Ripren- 
der sonno, e assol.. Riattac- 
care. S. le fhtBj come in it. 
5. wiaw, Sotto mano, A por- 
tata di mano. S., ci teca. Sotto, 
a chi tocca. De «., Sotto, Di 
sotto. S, vènto via {De 8. vènto 
via, De 8. via), Sott(» sotto, 
Sottomano, Di soppiatto. Di 
nascosto, Alla chetichella. 
/ sta de 8, de noaltri, Stanno 
di sotto, sotto a noi (di casa). 
Dal de «., Di sotto. Dalla 
parte di sotto. El de «., Il 
di sotto. La parte di sotto. 
In 8., In sotto. In fondo. 
i?. sóray Sottosopra, Sosso- 
pra. Par de «., come in it. 
SoV òcio, Sottocchio ; Sottec- 
che e Sottecchi. De 8, gamba, 
V. Gamba. 

Sotocda, 8. m. Posolino e, meno 
coni., Sottocoda. Ciapàr, o, 
Métar un «., Essere ingan- 
nati Ingannare altrui. Pren- 
dere Dare un lavativo,-s 

Sotogóla. 8, m. Pappagorgia; 
Sottogola e Soggolo (parte 
del finimento de' cavalli, e 
dell'abbigliamento delle ma- 
nache) ; Soggolo (nel chepì); 
Giogaia (dei buoi). 

Sotopansa, 8. m. Sottopancia. 

Sotopié. 8, m. Soletta. 

Sotoscala; «. f. Sottoscala. 
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Sotovópe, avv. Sottovoce, A 
bassa voce. 

Sótra, 8. f. Sottrazione. 

Sotràr, V. tr. Sottrarre, Levare, 
Fare la sottrazione. 

Sotrativo, a. m. Clistere, Lava- 
tivo, Serviziale. 

Covone, agg, e «. m. e f. Gio- 
vane e Giovine. Facia da «., 
Faccia , Viso da giovane , 
giovanile. 

iovenòto, accr. di Novene. Gio- 
vanotto e Giovinotto. 

ioventù, 8. f. Gioventù ; Giovi- 
nezza. 

Sovrana, a. f. Sovrana (moneta 
d'oro austriaca del valore di 
40 lire ; circa 35 lire italiane). 

Spacamónti, agg, Spaccamonti, 
Rodomonte, Fanfarone. 

Spacàr, v. tr. Spaccare, Fendere, 
Rompere. 8p, la legna, Spac- 
car le legne. Sp, el muèo, 
la ie8ta, le braghe, Spaccare, 
Rompere il muso, la testa, 
i calzoni. Sp, el minuto (degli 
orologi), Spaccare il minuto, 
il sessanta. U à 8pacà 8U tuto. 
Ha frantumato ogni cosa, Ha 
ridotto ogni cosa in pezzi, in. 
frantumi. 

Spaciugàr, v. intr. Impasticcia- 
re ; Sguazzare, Pasticciare (A 
Pistoia vive : Spacchiucare) ; 
Imbrattare, Inzafardare. 

Spaciugdn , agg. Pasticcione , 
Sbrodolone. 

Spaco, 8. m. Spacco, Spacca- 
tura. Far 8p., Fare spicco, 
Dar molto nell'occhio, Esser 
molto appariscente (spec. di 
vesti ricche, o chiassose). 

Spacón, agg. Spaccone, Gradas- 
so, Millantatore, Fanfarone. 

Spaconada,8. f. Spacconata, Mil- 
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SP 
lanteria, Fanfaronata, Sciar- 
rata. 

Spada, 8. f. Spada. Uè una sp., 
o, pronto come una sp., È 
prontissimo (nel rispondere, 
nel risolvere), È un diavo- 
letto (spec. di ragazzi). A sp, 
irata f come in it. 

Spadina, dim. di Spada. Spadina 
e Spadino. Andar, Èsar in sp., 
Andare, Essere in giacca, 
senza soprabito. Una volta 
voleva dire: Andare, Essere 
in gran tenuta. 

Spaghéto, dim, di Spago. Spa- 
ghetto, Cordicina; Paura. 

Spagnòla, s. f. Nottola (sali- 
scendi di legno); Nottolo. 

Spagnotéta, dim, di Spagnòla. 
Nottolino ; Sigaretta. 

Spa^o, 8, m. Spago (anche fig, 
per: Paura). Tirar i spaghi. 
Tirar lo spago, Fare il calzo- 
laio, il ciabattino. Sp, sfor- 
sin, Sferzino, e, Sverzino. 

Spagolòto, dim. di Spago. Spago, 
Paura. 

Spaì&o, agg. Spaurito, Salvatico 
(propr. dei conigli, delle le- 
pri, de' gatti poco domestici, 
e fig, di pers.). Dènti spaiai, 
Denti allegati. 

Spala, 8. f. Spalla. Si usa ge- 
neral m. in dial. come in it. 
Métarse le gambe in sp,, Met- 
tersi le gambe in capo. Met- 
tersi la via tra le gambe. 
Andar via, Camminar lesti. 

Spala e Spalada, s, f. Spallata, 
Colpo di spalla ; Spalata, 
Colpo di pala. 

Spalar, V. ir Spallare, Rovinare, 
Rompere le spalle ; Spalare, 
Levar via con la pala. 

Spaléta, dim. di Spala. Spai- 
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luccia. Come agg. Gobbetto, 
Gobbino. 

Spalò n, nella frase: A V albergo 
del Sp. (iron.), Alle carceri 
degli Scalzi. 

Spampanar, v. tr. Sparpagliare, 
Spargere, Disseminare, Semi- 
nare; Spampanare, v, pron. 
Spampanarsi. 

Spampugnàr e Spalpugnàr, v. tr. 
Brancicare, Palpeggiare. 

Spana, s. f. Palmo, e, meno 
com., Spanna. 

Spanar, v. tr. Spannare, Levar 
la panna. 

Spandar, v, tr. Versare, Rove- 
sciare, Spàndere ('Spandere' 
è: Versare in quantità); rifl. 
Spandersi, Allargarsi. Spèn- 
dar e sp., come in it. pari, 
pass.: Spanto, Spanto, Sparso. 
Vaso sp.. Vaso molto aperto, 
allargato alla bocca. 

Spanirse e Spani&arse, v. pron. 
Spampanarsi (dei fiori; il 
secondo si dice spec. della 
rosa). 

Spanociàr, v. intr. Spannocchia- 
re; Scartocciare. V. Scar- 
tosar. 

Spansada, s, f. Scorpacciata, 
Panciata. 

Spàola e Spaoléta, s. f. Raschia- 
toio, che adoperano i luci- 
datori di mobili. 

Sparagnar, v, tr. Risparmiare. 

Sparagnìn, agg. Tirato, Stillino; 
Economo, Massaio (in buon 
senso). 

Sparagno, s. m. Risparmio. 

Sparàngola, V. Speràngola, 

Sparar, v. intr. Tralasciare, Fare 
a meno. Ieri me son stufa che 
no ghe ne podéa piti — Spara 
de ^ndarghe, mó! Ieri m'an- 
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noiai da morirne — non ci 
andare, una buona volta! 

Spàraio, s, m. Sparalo (anche 
fig. di pers. lunga e magra). 
L'è resta solo come un ap,, 
Restò (È rimasto) solo so- 
letto, tutto solo, solo come 
un cane. 

Spara&ara, s, f. Sparagiaia. 

Sparatela, «. f. Sparagella e Spa- 
raghella (Sparagio selvatico). 

Sparavér, s, m. Sparviere, asse 
quadra con manico di sotto, 
su cui i muratori tengono 
la calcina, murando. 

Sparir, v. intt\ Sparire, v, tr, 
nella frase: Sp, {Far spj 
i dènti, Allegare (Far alle- 
gare) i denti. 

Spartìa, 9. f. Battente (di uscio 
di finestra). 

Spartir, f . tr. Spartire. È usato 
come in it. 

Spasacamìn,^. m. Spazzacamino. 

Spasadóra, s. f. Granata; Scopa 
(la pianta). Ciapàr la sp, (0, 
el mànego de la sp,, V. Ma- 
nego), Pigliar la granata. El 
par che Vàhia magna el mà- 
nego de la sp,, Pare che abbia 
mangiato una minestra di 
fusi. Pare che abbia un palo 
in corpo. 

Spasadorada, s, f, Granatata. 

Spasàr, v, tr, e intr. Spazzare. 
Sp, su, Spazzare, Raccogliere 
con la granata. Sp. via, come 
in it. 

Spase&àr e Spaseiàr, v. intr. Pas- 
seggiare, Andare a passeg- 
gio; Condurre a passeggio. 

Spasé&o e Spaselo, V. Spaso, 

Spasìn, s. m. Spazzino, Spazza- 
turaio. 

■^"••80, s. m. Passeggio. Andar, 
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Compagnàr a sp,, come in it. 
Mandar a sp., Mandare a pas- 
seggio; Mandare a spasso. 
Cantante a sp,, come in it. 

Spaventar e Spaontàr, v, tr. Spa- 
ventare, Impaurire, Atter- 
rire. Spaentapàsare, Fantoc- 
cio per spaventar le passere, 
Cacciapassere ; fig, di pers. 
brutta e sciamannata. 

Spavènto e Spaènto, s, m. Spa- 
vento, Terrore. Da far sp,, 
Da fare spavento, Spavente- 
vole, Spaventoso. 

Spocéra, s, f. Specchio (Lo spec- 
chio nella cornice di legno 
che sta sulla toelette). 

Specéto, dim. di Spedo. Spec- 
chietto. Sp, par le lodale, 
come in it. 

Speciarse, v, rifl. Specchiarsi, 
Guardarsi nello specchio. 

Spècio e Spelo, s, m. Specchio, 
Spera. Vardarse nel sp,, Guar- 
darsi nello specchio, Spec- 
chiarsi. 

Specular, f>, intr. Speculare. Sp. 
el bèso, Tirare al quattrino. 

Speculaslón, s, f. Speculazione. 
(Anche iron., come in it.). 

Spedada, s, f. Spiedata, Schi- 
dionata. 

Spedo, s, m. Spiede e Spiedo, 
Schidione. 

Spegasàr, v, tr, Scorbiare e 
Sgorbiai-e; Cancellare, Cas- 
sare. 

Spegasìn, s, m. Imbrattatore, 
Imbrattatéle, Pittorello. 

Spegaso, s, m. Scorbio e Sgor- 
bio; Sproposito. Va via, se 
no faso un sp. l Va' via (Vat- 
tene), non mi far fare uno 
sproposito ! 

Spolàla, s, f. Borra. 
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Spendaciàr, t?. intr. Scialacquare, 
Esser prodigo, Spendere e 
Spandere. 

Spendaciòn, agg. Spendaccione, 
Sciupone , Scialacquatore , 
Prodigo. 

Spèndar, v. tr. Spendere. Spèn- 
darli fraèadi, Spenderli giu- 
stificati, Spendere il soldo 
per quattro quattrini, la lira 
per venti soldi. Sp, el còto e 7 
cruOj Spendere il cuore e gli 
occhi, Tosso del collo. Ò spèso 
'na mòta de tempo, Ho speso 
un sacco di tempo, molto 
tempo, un tempo prezioso. 

Spéra, s, f Impannata; Spera, 
Specchio. 

Speràngola, s, f. Staggio, Mazza 
(della seggiola). 

Sperar, v, tr, e intr. Sperare, 
Avere speranza. 

Sperar, v. tr. Sperare, Guar- 
dare contro luce (le ova, il 
vetro, ecc.). 

S peréti, s, m. pi. Invetriata. 

Spergosàr, v, tr. Spruzzare, 
Aspergere. 

Sperón, s, m. Sprone (di chi va 
a cavallo; dei galli; delle 
camicie; delle navi). 

Speronèla, s. f, Speronella. 

Sperónsola, s, f. Cingallegra. 

Spé&a, s. f. Spesa. Far la sp., 
come in it. Andar su co la 
sp., Andare in su con la spesa, 
con la cantata, con la sonata. 
Anche per gli altri modi, 
s'usa in dial. come in it. 

Spe&àr, V. tr. Spesare. 

Spesegàr, v. intr. Affrettarsi, 
Spicciarsi. V. Pesegàr. 

Spetàr, V, tr. e intr. Aspettare, 
Se te spètit Se l'aspetti! Or 
ora! (iron.). V. Aspetàr. 
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Spia, s. f. Spia. Far la sp., 
come in it. 

Spiansada,^. f. Spruzzata, Spruz- 
zo ; Spruzzaglia. Ciapàr, Dar 
'na sp.. Ricevere, Dare una 
spruzzata, uno spruzzo, Ve- 
nire spruzzato. Spruzzare. El 
g*a dà apéna 'na sp., È ve- 
nuta una spruzzaglia da nulla 
(di pioggia). 

Spiansàr, v. tr. Spruzzare, part, 
pass, Spiansà e Spiansado, 
Spruzzato, Asperso; Brillo. 

Spiansìn, s. m. Annaffiatoio. 

Spiansl&àr, v. intr. Lampeggiare. 

Spìansiio, s, m. Lampo, Baleno. 

Spianso, s. m. Spruzzo, Schizzo. 
De sp.. Alla sfuggita, Di fuga. 
Dar un sp, de una còsa, Farne 
un cenno, Accennare a una 
cosa, Far intravedere una 
cosa. Savér de sp., Sapere 
di rimbalzo. 

Spiantar, v. tr. Spiantare, part. 
pass.: Spianta, Spiantato, 
Rovinato. 

Spiar, v. tr. e intr. Spiare, Fare 
la spia. 

Spiaróla, s. f. Spia; Feritoia; 
Finestrino, Sperino (quello 
di dietro nelle carrozze). 

Spici, s. m. pi. Spiccioli (e, 
in gen., scherz., Danari). 
V. Pici. 

Spiciàr, V. intr. Sborsare, Pa- 
gare in contanti. V. Pieiàr, 
nel primo signif.; Spicciare, 
Sbrigare. 

Spìcio, agg. Spiccio, Sollecito, 
Sbrigativo. 

Splcollr, V. tr. Impiccolire e 
Impicciolire, Rimpiccolire e 
Rimpicciolire. 

Splgliéta, dim. di Spiga. Spi- 
ghetta; Nastrino. 
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Spigo, s, f. Spicchio (d'aglio, 
di noce). 

Spigolar, v, ir. Spigolare ; Raci- 
molare (riiva). 

Spìgolo, 9. m.Spigolo,Canto vivo. 

Spila, 8. f. Spillo, Spilla, Fer- 
maglio. 

Spin, 8. m. e Spina, s. f. Spina, 
Spino. Sp. del Signor, Licio 
italico (Spina Christi). Èaar 
sui spini, 0, suìe spine (anche : 
sule i^ciejt Essere sulle spine. 

Spina, 8. f. Cannella (della botte). 
Buso de la sp., Spina. Seràr 
el cocón e pèrdar da la sp,. 
Chiudere una finestra e apri- 
re una porta. 

Spinar, v, tr. Pungere, Graffiare 
con le spine. Me san tuto spi- 
na. Mi sono graffiato tutto. 

Spinar, v, tr. Spillare. 

Spinaso, 8, m. com. usato al pi. 
Spinace e Spinacio; pi. Spi- 
naci. 

Spincìn, nella frase: Far el sp., 
Fare io spocchia, lo spoc- 
chione, o, lo spocchioso. 

SpinièI, 8, m. Zaffo (della can- 
nella); Zipolo, Spillo. 

Spiociàr, V, tr. Spidocchiare; 
Scegliere, Cernire. 

Splonàr, v, intr. Spionare, Far 
lo spione, la spia. 

Spira, 8. f. Prurito, Pizzicore, 
Rosa. G^ò sp., Me fa sp., 
Mi prude, Mi dà prurito. 
Avérghe sp. a le man. Avere 
il pizzicore alle mani, la rosa 
nelle mani, Prudere, Pizzicar 
le mani (per voglia di pic- 
chiare). 

Spirita, agg. Spiritato. 

Spìrito, s. m. Spirito; Spirito- 
saggine, Spiritosità; Spirito, 
Alcool. 
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Spiritó&o, agg. Spiritoso (di cose 
e di pers. come in it.). 

Spisaiàr, v. tr. Bagnare, Imbrat- 
tare di piscia, part. pass.: 
Spisaià, Piscioso. 

SpisiàI, 8. m. Farmacista, Spe- 
ziale. 

Spisiarìa, 8. f. Farmacìa; Spe- 
zieria. Drogheria. 

Spisolàr e Spiioiàr, v. intr. Far 
bruzzico o bruzzolo. Spun- 
tare la prima luce del mat- 
tino. Quando s^èola, A bruz- 
zolo, A bruzzico. 

Spiuma, 8. f. Schiuma (della 
pentola); Spuma, Spuma di 
mare (meno com. Schiuma 
di mare). V. S*ciuma. 

Spiumàr, v. tr. Schiumare. 

Spiumaróia, s. f. Schiumatoìo, 
Schiumaiola. 

Spoeiàr, v. intr. Sfarfallare ; 
Sonnecchiare, Pisolare. 

Spolón, 8. m. Rocchetto. 

Spolpar, V, tr. Spolpare. Int' . 
briago spolpa, Briaco spolpo, 
fradicio. 

S poi varar, v, tr. e intr. Spol- 
verare, Levar la polvere. 

Spolvarìn, dim. di Spólvaro. Pol- 
verino. 

Spolvarina, s, f. Spolverina. 

Spólvaro, 8. m. Polverino; Spol- 
vero. Dar el sp. in fi dei, 
Dare, Buttare la polvere 
negli occhi. 

Sponciàr, v, intr. Spingere, Far 
forza. V. Fondar. 

Sponclón, 8, m. Spunzone, 
Sprocco. 

Sponcionàr, v. tr. Spingere. Piti 
com. usato nel senso fig. per: 
Eccitare, Esortare. No 'l fa 
gnénte se no i lo sponcióna, 
Non fa nulla se non vi è 
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spinto, se non ve lo spin- 
gono. 

Spónda, 8, f. Sponda, Proda. 
Sp. del ìètOj come in it. 
Avérghe 'na sp., Avere un 
aiuto, un appoggio. 

Spónga, s, f. Spugna. 

Spongada, s. f. Panettoncino. 

Spon&ada, Sponiuda e Spon&e- 
iada, s. f. Puntura, Punzec- 
chiatura. 

Sponsàr, v. intr. Riposare (spec. 
nella camp.). V. Pensar, 

Spon&ei&r, v, tr. Punzecchiare. 

Sponieióni, s, m. pi. Cardo 
rosso. 

Sponieiòto, s. m. Spunzone ; 
Lappola; com. al pi. Spon- 
seiòti, Bordoni (degli uccelli 
e de' polli). 

Spontàr, v. intr. Spuntare (Le- 
vare, Par perdere la punta, 
e, Cominciare a nascere, 
Apparire). Sp. su, Sp. fora, 
come in it. V. Despontàr 
(neir Appendice). 

Sporcación, agg. Sporcaccione, 
Sudicione 

Sporcar, V. ir. e intr. Sporcare, 
Insudiciare, Imbrattare. 

Sporchéso, s. m. Sudiciume, 
Porcherìa; Bruscolo. 

Sporchete, dim. di Spòrco. Spor- 
chetto, Sudicetto. Spesso fig.: 
Vh spor chéta, È sporchetta, 
È un'azione scorretta, inde- 
licata. 

Spòrco, agg. Sporco, Sudicio, 
Imbrattato. El me Va fata 
spòrca, come in it. 

Spòrta, s. f. Sporta. 

Sporta e Sportada, s. f. Sporta, 
Quanta roba può stare in 
una sporta. 

Sportèl, s. m. Sportello. 
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Sportina, dim. di Spòrta. Spor- 
tina, Sportellina. 

Spóia, s. f. Sposa. (In dial. non 
s'adopera mai per: Fidan- 
zata). El me par ^na sp.. Pare 
una sposa. La diga, sp, (chia- 
mando chi non si conosce 
per nome). Senta, sposa. 

Spoèansio, s. m. Sposalizio, Ma- 
trimonio, Cerimonia nuziale. 

Spo&àr, V. tr. Sposare, rifl. e 
recipr., Sposarse, Sposarsi, e, 
assol. Sposare. / vói sposarse 
prima in ciéèa, Vogliono spo- 
sare prima in chiesa. El se 
spòsa sto carnevàl, Si sposa 
(Sposa, Si fa sposo) a car- 
nevale. 

Spo&éta, Spoééto, dim. di Spó&a, 
Spòio. Sposetta, Sposetto, 
Sposino. / par du spositi 
freschi, Sembrano due sposi 
novelli, due sposini. 

Spó&o, 8. m. Sposo, Sposato di 
fresco. I spòsi; La càmara 
dei sp,; Leto da sp., come 
in it. 

Spotaciàr, V, tr. e intr. Impa- 
sticciare, Acciarpare, Abbor- 
racciare; Sguazzare, Pastic- 
ciare (nell'acqua o in altro 
liquido). 

Spotaciòn, V. Spaciugòn, 

Spòtico, agg. Assoluto (aggiunto 
di: Padròn. 'Spotico' s'usa 
anche a Firenze, ma è affatto 
popolare). 

Spropò&ito, s, m. Sproposito, 
Errore, Sbaglio ; Sproposito, 
Azione o Parola temeraria. 

Spròta, agg. Bracone, Impac- 
cioso, Ciaccione. 

Sprotàr, V. intr. Bracare, Ciac- 
ciare. Sdottorare e Sdotto- 
reggiare. 
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Sprot)n, dim. di Spreta. Ficchino, 
Ficcanaso, Brachino. 

Sprusada, s. f. Spruzzata. V. 
Spiarisada. 

Sprusàr, v. tv. Spruzzare. V. 
Spianaàr, 

Spuaciàr, v, tr. e intr. Spu- 
tacchiare; Bagnare con la 
saliva, Imbrattare con gli 
sputi. 

Spuacio, 8, m. Sputo; Decora- 
zione (come il frane. Crachat). 
Tacà col sp. (o, col spuo), 
Appiccicato con lo sputo. 

Spuàr, V, intr. e U\ Sputare. 
Sp, còrno ^ Darsi per vinto, 
Arrendersi (spec. di chi non 
riesce a sciogliere un indovi- 
nello enigma propostogli). 
Sp. ungala de figa, come in 
it. Uè lu apuà, È tutto lui 
nato e sputato. Sp. fóra^ Sp. 
ma, sempl. Sputare. Spuarla, 
Confessare, Buttarla fuori. 

Spuaróla, s. f. Sputacchiera. 

Spul&àr, V. tr. Spulciare, v. rifl. 
Spulàarse, Spulciarsi. 

Spuliaróla, s. f. Camicia da 
notte. 

Spuo, 8. m. Saliva. Tacà col sp., 
Attaccato, Appiccicato con 
la saliva, con lo sputo. 

Spusa, s. f. Puzzo, Sito, Fetore 
(più forte). 

Spusàr, V. intr. Puzzare, Sitare, 
Mandar puzzo, sito. 

Spusón, agg. Puzzóne, Che puz- 
za (per abitudine). 

Sputìn, agg. Schifiltoso, Boc- 
cuccia. 

Squaiàr, v. tr. Mettere il piede 
(in un sudiciume); Rivelare, 
Scoprire, Spiattellare. 

Squaquaràr, v. tr. Svesciare, 
Spifferare, Schiccherare. 
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Squarquaciò, s. m. Umido, Guaz- 
zetto. V. Pociò. 

Squarùsolo, a. m. Codirosso. 

Squasacóa, s. f. Cutrettola. 

Squasàr, r. tr. Scuotere, Squas- 
sare (scuotere con forza). 
Agitare. V. anche Scortar. 
Sq. nel mànego, Ciurlar nel 
manico. 

Squa&i, aw. Quasi. 

Squasón, s. m. Scossa, Scossone. 
V. Scorlón. Dar un se, Dare 
una scossa, Scuotere, Scrol- 
lare. 

Squèquo, agg. Poco denso, Poco 
consistente. Moscio. 

Squinternar, v. tr. Squinternare, 
Sciogliere i quinterni d*un 
libro ; più com. : Disordi- 
nare, Scomporre, Mettere in 
iscompiglio. 

Squintón, s. m. Strappo. Y. 
Sbregón. 

Squìquari e Squìnciari, Nei modi: 
Èsar in aq., Essere in tutto 
punto, agghindato, abbiglia- 
to a puntino. Parlar in aq., 
Parlare in squinci e squindi, 
in punta di forchetta. 

Sta, Aferesi di : Quésta. V. Sto. 

Stàbile, agg. Stabile. Tegnér, 
Avérghe la dona at., Tenere, 
Avere una donna, una serva, 
fissa, a tutto servizio. 

Stàbile^ 8. m. Stabile, Podere. 

Stabilir, v. tr. StabQire; com. 
nella frase : St. un muro, 
Arricciare un muro (Prepa- 
rarlo a ricevere l'intonaco). 
V. rifl. Stahilirae, Stabilirsi, 
Andar ad abitare; Farsi sta- 
bile (del tempo). 

Stadèra, a. f. Stadera. 

Stata, a. f. Staffa. Pèrdar le 
atafe; Tegnér el pie in dò 
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stafe (o, el cui su dò caréghe); 

El bicér de la st., come in it. 
StaflI, 8, nt. Staffile, Sferza. 
Stagna, s, m. Paiolo. 
Stagnar, v, tr. Stagnare, Coprire 

Accomodare con stagno. 
Stagno, agg. Duro, Al dente. 

Poco cotto, Cotto imperfet- 
tamente. 

StagnóI, (de l'àqua santa), s, m. 
Piletta, Pilettina. 

Staión, 8, f. Stagione. 

Staionàr, v. tr. Stagionare. 

Staiusàr, v, tr. Tagliuzzare. 

Staiusìn, s. m. Ritaglino, Rita- 
gliuccio. 

Stai, s. m. Stallaggio, Rimessa, 
Stalla. 

Stala, 8. f. Stalla. St. de le 
pégorey Stalla delle pecore, 
Ovile. Sei'àr la st. quando è 
scapa i bò, V. Bò. 

Stalér, 8. m. Stalliere. 

Stampar, v. tr. Stampare, Im- 
primere. Elg'à stampa i gin- 
que dèi '» fel muso. Gli dette 
un ceffone, una ceffata. 

Stampèla, s. f. Gruccia, Stam- 
pella. 

Stampìn, dim. di Stampo. Bigliet- 
to (del lotto), Polizza, Poliz- 
zino. 

Stampo, 8. m. Stampo; Modello. 
St. da pipe, Muso da pipa. 

1 è tuti de Visteso st., Son 
tutti della stessa stampa, 
dello stesso genere (in senso 
non buono). 

Stanga, s. f. Stanga, Pertica; 
Legna di faggio per bruciare. 

Stangada, s. /. Stangata, Le- 
gnata. 

Stangar, v. tr. Stangare, Met- 
tere la stanga (alla porta); 
Bastonare, Legnare. 
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Stanghéta, dim. di Stanga. Stan- 
ghetta; com. al pi. Stanghete, 
Stanghe (spec. d*una car- 
rozza piuttosto piccola, d'un 
calesse). Ociài c& le st., Oc- 
chiali con le stanghette, e, 
sempl. Occhiali. (Quelli che 
s'appoggiano solamente sul 
naso si chiamano: Lenti, e, 
meno com., Occhiali da naso). 

Stangón e Stangherlón, agg. e 
8. m. Perticone, Stangone, 
e Stangone ' però inchiude 
anche l'idea di uomo ro- 
busto). 

Star, r. intr. Stare. Entra in 
moltissime frasi che sono 
registrate sotto il vocab. più 
importante della frase st.essa. 
Così : St. ben, mal, V. Ben, 
Mal. St. drio, indrio, V. Drio, 
Indrio. St. in lète, V. Leto. 
St. in stéca, in stròpa, V. Sti- 
ca, Stròpa. St. stòrto, stréto, 
V. a questi aggettivi. St. in 
pie. Stare in piedi, Stare al- 
zato (anche: Star su). Star- 
ghene fora (di denari), Tener 
persi. Far st. sé el fià, Far 
cascare il pan di mano. Far 
cascare i sensi. St, su (del 
tempo), Mantenersi sereno ; 
o (se è nuvoloso) Non pio- 
vere; Star diritto (con la 
persona). St. su la sua, Es- 
sere risei-vato. Stare in con- 
tegno, contegnoso. St. de 
caèa, come in it. 

Star e Stara, s. m. e f. Staio. 

Stari, nella frase: Sènsa dir né 
ari né st., V. Ari. 

Sta&a, s. f. Albero secco (quello 
che porta i panioni). 

Stéca, s. f, Stecca(deirombrello , 
del ventaglio, da bigliardo; 
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. stonatura di chi canta; pezzo 
di legno piatto); Tagliacarte. 
Star in st, Stare a dovere. 

Stecàr, v. tr, e intr. Steccare. 

Stechéto, dim. di Stéco. Stec- 
chino, Stuzzicadenti. Tegnér, 
Star a st., Tenere, Stare a 
stecchetto. 

Stéco, 8, m. Stecco (anche fig, 
di gambe sottili, o persona 
magrissima); Stecchino, Stuz- 
zicadenti (V, Stechéto). 

Stegagno, s. m. Pennato, Ron- 
cola. 

Stéta, 8. f. Stella. St. boara, 
Stella Diana, Venere, Espero. 
Védar,Far védar le stéle, 
come in it. Métarse in st.. Di- 
ventare stabile (del tempo). 

Stèla, s. f. Pezzo di legno da 
bruciare. Una st. de bacala^ 
Uno stoccafisso. 

SteBcàr, v. tr. Irrigidire, Inti- 
rizzire. V. rifi. Stencarse^ Ir- 
rigidirsi, Andare o Stare im- 
pettito. V. Sténco. 

Sténco, agg. Impettito, Intero, 
e, pop., Interito; Rigido, In- 
durito, Intirizzito, Irrigidito 
(per gelo, o per altra ragione, 
detto di cosa molle per na- 
tura). Cavéi sténchi, Capelli 
ritti, setolosi. 

Stenegàr, v, intr. Ammorbare, 
Appestare, Nauseare. 

Stentar, v.intr. Stentare, Durar 
fatica. 

Stènto, com. nel modo avv. : 
A st, A stento, A fatica. 
Appena appena. 

Stigàr, v. tr. istigare, Sobillare. 
V. rifl. Stigarse, Mettersi di 
malumore. Crucciarsi. 

Stimar, v. tr. Stimare, Far la 
stima; Maravigliarsi (nelle 
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esclamazioni). Ah, èie robe? 
Stimo mi! Ma son cose da 
farsi? Mi meraviglio! 

Stiraciàr, v. tr. Stiracchiare. 
part. pass.: Stiracià e Sti^ 
raciado, Stiracchiato, Sten- 
tato, Tirato coi denti. 

Stisàr, V. tr. Attizzare. (Nel me- 
desimo senso spesso si dice : 
St. sóto). St. el lume. Smoc- 
colare il lume. 

Stlso, s. m. Tizzo; Tizzo, Fu- 
macchio. 

Stivai e (nella camp.) StiàI, 9. m. 
Stivale (V, Stivalón); Scarpa, 
Stivaletto. St. insoladi, Scar- 
pe allacciate. St. elàstici. 
Scarpe coir elastico. No ghe 
rò gnatica par i tachi dei st.^ 
Non mi passa neanche per 
la mente. Ci i)en80 quanto 
al terzo pie che non ho. 
Vame far dei stiài. Escimi 
di tra' piedi. 

Stivatén, accì\ di Stivai, com. 
usato al pi. Stivaloni. Stivale, 
Stivali. El gambàl dei st., 
La tromba degli stivali (Il 
* Gambale * è la forma di 
legno per la tromba). 

Sto, Forma aferetica del pron. 
dim. Quésto, Questo, usata 
(come il femm. Sta) in posi- 
zione attributiva (V. Cenni 
gramm. pag. XXVII). In it. 
la forma aferetica masch. 
non è mai usata: la femm. 
soltanto in alcune parole 
composte: Stasera, Stamani 
e Stamattina, Stanotte. — 
Sto litio, Questo luglio. Il 
luglio prossimo, che viene, 
venturo. St^altr^ano, L'anno 
venturo. Una de sté sère^ Una 
di queste sere. 
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Stocada, «. /. Stoccata (com. nel Stornar, v, tr. usato com. nella 



senso fig. del voc. it.). 

Stocadór, a, m. Usuraio. 

Stocàr, V. tt\ Esercitar Tusura; 
Arricciare (i capelli). 

Stòco,a. m. Usura; Rimedio effi- 
mero che peggiora il male. 
Far stòchi e biròchi, Appi- 
gliarsi a ripieghi rovinosi. 

Stofegàr e Sofegàr, t\ tr. Soffo- 
care. V, pron, Stofegarse, Sof- 
focare. Qua drénte se se stò- 
fega (per il caldo o per man- 
canza d'aria), Qui dentro ci 
si soffoca. 

Stòfego e Sòfego, s, m. Afa, 
Caldo soffocante. 

Stómbio, s, m. Pungolo, Stimolo. 

Stomogàr, v. intr. Stomacare, 
Nauseare. 

Stomeghéso, s. tn, Lezia, Sman- 
ceria, Fico. 

Stomoghìn, dim, di Stómego. Sto- 
machino. Com. è usato in 
senso iron. : Tirarse su el st., 
Confortarsi lo stomaco (di 
chi mangia spesso ed è sa- 
nissimo). 

Stómego, s. m. Stomaco ; Petto. 
Un pugno nel st.y Un pugno 
nel petto. Avérghe sul st.j co- 
me in it. (nel senso proprio, 
e nel fig.). Star sul st,y Essere 
indigesto; Rincrescere, Di- 
spiacere, Crucciare. Far si., 
come in it. Roversàr, Far 
ropersàr. Voltar el st.. Rivol- 
tare, Far rivoltare lo stoma- 
co. Comodarse, Consarse el st., 
Rimettersi, Rifarsi, Confor- 
tarsi lo stomaco. La pòsa del 
st,, La bocca dello stomaco. 

Stópa, s. f. Stoppa. 

Stóra, s. f. Stuoia. 

Storhn, s, m. Stornello, 



frase: Stornarghe la testa a 
uno, Confondere, Infruscare 
la testa, il cervello a uno. 

Stornì&ia, s, f. Capogiro, Gira- 
mento di capo, Giracapo. 

Stórno, agg, Accapacciato. Avér- 
ghe la testa stórna^ Èsar st.. 
Sentirsi accapacciato. 

Storól, s, m, dim, di Stóra. 
Stuoino, e, Stoino. 

Stòr&ar, v, tr. Torcere e Stor- 
cere, Contorcere. St, el naso, 
Arricciare il naso. Stòrsarse 
un deo, un pie, Storcersi, Slo- 
garsi un dito, un piede. Te 
s'à stòi'to la siarpéta. Ti s'è 
storta la cravatta, part, pass. 
Stòrto, Storto, Torto. 

Stor&icòi, s. m. Torcicollo. 

Stòrta, s. tn. Storta. Ciapàr ^na 
st.. Prendere una storta. Stra- 
collarsi. 

Stòrto, agg. Storto. Andar le 
cose stòrte, Andar le cose a 
traverso, male, Non riuscire. 
Dàrghele storte a uno. Respin- 
gere la proposta di uno. Par 
drito e par st.. Per diritto 
e per traverso. Vardàr st., 
come in it. St, dal Dòlo, 
Uomo astuto, Volpone. 

Stòrto, s. tn. Cialdone; com. 
usato al pi. 

Strabucàr, v, intr. Inciampare, 
Incespicare. V. Scapusàr, 

Stracada, s, f. Stracca, Strac- 
catoia. Ciapàr 'na str.^ Pi- 
gliare una stracca. Stancarsi 
maladettamente. 

Stracaménto, s, m. Stancamente, 
Straccamente. 

Straeampì e Stracampido, agg. 
Decrepito, Vecchissimo (di 
pers. e di cose). Com. accom- 
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pagliato da Vedo: Vècìo str., 
Vecchio decrepito, Più vec- 
chio di Noè, di Matusalemme. 

Strachésa, s, f. Stanchezza, 
Stracchezza V. StrachUla. 

Strachìn, agg. Stracchino (d'una 
sorta di cacio; s'usa spesso 
l'agg. solo in forza di sost.). 

Strachì&ia, s. f. Stanchezza, 
Stracchezza. 

Straco, agg. Stanco, Stracco. 
A la straca, Alla stracca, 
Di mala voglia. 

Stracciar, V. Straìosàr. 

Strada, s. f. Strada, Via (Si 
dice sempre ' Via ' quando 
il nome comune è accom- 
pagnato con un nome pro- 
prio). Ciapàr la str., Pigliare 
la strada (in senso proprio 
e fig.). Pèrdar la sti\^ Smar- 
rire la via. Da 'na parte o 
da queV altra j par mi Ve tuta 
str., Da una parte o dall'al- 
tra, per me è tutta strada. 
E dopo, i è ^ndadi tuti par 
la so str., E poi, ciascimo 
andò per la sua strada (via), 
0, tutti andarono per la loro 
strada (via). Par la str., Per 
la strada. Per istrada, Lungo 
la strada, la via, Strada fa- 
cendo. / è tuto 7 giorno in 
mèso a la str., Tutto il giorno 
sono in mezzo alla via. Tor 
su da la str, (di pers. povere), 
Raccattare, Prendere di sull a 
strada. Uè su quela str., È 
per quella via. No Ve miga 
la str. de VÒHo, Non fe la 
via dell'orto. PutH, Mostri 
de str,, Ragazzi di per In 
strada, di per le strade. In- 
eróso de strade^ Crociale, Cro- 
cicchio di strade. 
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Stradala, Stradetìna, dim, di 
Strada. Stradetta, Stradetti- 
na, Stradicciola, Straduccia, 
Straducola, Viottola, Viuzza 
(quest'ultima spec. di città). 

ftradelà, avv, che dà agli ag- 
gettivi il signif. del superla- 
tivo, e unito coi verbi indica 
che l'azione da essi espressa 
è avvenuta da un pezzo, o è 
assolutamente compiuta. Più 
che. Quanto mai. Al di là di. 
L'è str. de conosù, È cono- 
sciutissimo, È quanto mai 
conosciuto, noto. L' ò finì 
e str., L'ho finito da un 
pezzo. 

StradÓpìo, agg. Stradoppio. Dò- 
pio e str., Doppio e Stradop- 
pio, A più doppi; fig. Più 
doppio delle cipolle, Doppio - 
n accio. Fin taccio. 

Strafante, agg. attribuito a don- 
na piuttosto avanzata d'età, 
che veste con le mode e le 
gale della sua gioventù, o in 
altra maniera singolare e con 
eleganza, ricercata che mal 
tenta di coprire una certa 
miseria: e si dice anche delle 
vesti stesse. 

Strale, V. Strìfe. 

Strafér, s. m. Ciarpa, Spesso 
usato al pi.: Straféri, Ciarpe, 
Ciarpame, Straccali. 

Straintèndar, v. tr. e intr. Fran- 
tendere e Fraintendere. 

Stratàr, v. intr. Fallire. 

Stralodo, agg. Guercio. 

Stralosèr, V. tr. Stracollare, Mal- 
menare. Com. usato nella for- 
ma pron. Stralosarse, Stra- 
collarsi (un piede, un dito). 

Stramanà e Stramanado, agg. 
Sciamannato. 
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Stramanàr, v, tr. Scambiare il Strangosàr, v. intr. Essere an 



posto ai cavalli di pariglia. 

Stramanón, agg» Sciamannone, 
Malestroso. 

Stramasàr, s. m. Materassaio. 

Stramaso, s, m. Materasso. 

Strambalo, s. m. Strumento di 
varia forma per ispaventare 
gli uccelli nei paretai. 

Strambaión, s. m. Balzellone, 
BarcoUone, Barellone. An- 
dar de str.j Andare balzel- 
loni, a balzelloni, Barcolloni, 
Barelloni, Trambelloni. 

Strambanón, V. Stramanón. 

Strambarla, s. f, e 

Strambéso, s. m. Stramberia, 
Stranezza. 

Strambo, (ugg. Strambo ; Strano. 
Sétu 8tr.? Sei matto (pazzo)? 

Stramenciàr, v, tr. Malmenare, 
Conciar male , Sconciare , 
Stranare, Sciancare, Stor- 
piare. V» ri fi. Stramenciarse y 
Affannarsi. Me san stramen- 
cià mèèo par vegnér a óra, 
Mi sono mezzo sciancato (sco- 
sciato) per venire a tempo. 

Strampalà, agg. Strampalato, 
Stravagante. 

Stranfugnàr, p. tr. Gualcire, Spie- 
gazzare. 

Strangognóni, s, m, pi. Stran- 
guglioni. 

Strangolar, v, tr. Strangolare, 
Strozzare, v, pron, Strango- 
larse, Soffocare, Strozzarsi 
(per essere andato qualcosa 
a traverso); Affannarsi, Af- 
frettarsi. 

Strangolò!!, Nei modi avv. : A 
str.y De str., A strappa a 
strappa, A scappa e fuggi. 
In fretta e in furia, A pre- 
cipizio. 



gosciato ; Ganghire , Morir 
dalla voglia. 

Strànio, agg. usato soltanto col 
verbo Parer: Te pari str,, 
Non ti sta. Me par de str.. 
Mi pare strano, una cosa 
strana. Mi fa un effetto cu- 
rioso, tutto nuovo; Non mi 
par vero. 

Strantèndar, V. Straintèndar. 

Stranudàr, v, intr. Sternutare. 

Straòl&ar, v, tr. Stravolgere; Ro- 
vesciare, Capovolgere; Sco- 
dellare (la minestra, la pò- 
lenda); Stravolgere, Stralu- 
nare (gli occhi). V, rifl. Straòl- 
éarse {un dea, un pié)^ Stra- 
collarsi (un dito, un piede. 
V. Stralosàr); Ribaltare. V. 
Rehaltàr, 

Straparlar, v, intr. Straparlare, 
Vaneggiare, Vagellare. 

Strapasada, s, f. Strapazzata, 
Lavata di capo, Rimprovero. 

Strapasàr, v, tr. Strapazzare, 
Rimproverare. È usato in 
dial. come in it., anche nella 
forma rifl. Ovi strapasadi, 
Ova affrittellate. 

Strapaso, s. m. Strapazzo. Da 
str., come in it. 

Strapegaménto, s. m. Strascica- 
mento, Strascichìo, Strasci- 
namento, Strascinìo. Str. de 
pie, Scarpiccìo. 

Strapegàr, v. tr. Strascinare, 
Trascinare, Strascicare. Str, 
i pie, Scarpicciare. Strape- 
gàr se drio le gambe, Strasci- 
nare le gambe. Et diàolo quel 
che no 7 pél portar el stra- 
péga, Quello che il diavolo 
non può portare, strascina 
(detto di chi non s'accon- 
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tenta di guada^^nare per la 
via diritta e almeno con ap- 
parenza di decoro, ma in 
tutti i modi tira a se ogni 
vantaggio). 

Strapégo, s. m. Strascico. 

Strapeg6n, ì^e\\a,U'Sise: Andar de 
8ti\, Andare, o, Camminare 
strasciconi, strascicando. 

Strapiantàr, v, tt\ Trapiantare. 

Strasa, s. f. Cencio, «Straccio. 
Nò i g^a che quatro strage, 
Non hanno che quattro cenci. 
Cascar come 'na «/r.. Cascare, 
Andar giù come un cencio. 
Bianco come 'na str. (anche : 
come una pésa lavada, V. Pè- 
sa)y Bianco come un cencio 
lavato, di bucato. Ridùr come 
una 8tr,y Ridurre un cencio. 

Strasàr, v. U\ Logorare, Sciu- 
pare (spec. d'oggetti di ve- 
stiario, portandoli). Véndar 
a strasa marca, Vendere a 
sotto prezzo, a troppo buon 
mercato, part, pass.: Strasà, 
Strappato, Stracciato, Lace- 
ro; Mal v^^stito. Male in ar- 
nese, Cencioso. 

Strasarìa, s. f. Ciarpa, Robaccia, 

. Robuccia. al pi. anche : Ciar- 
pame, Sferravecchie, Strac- 
cali. 

Strasaról, s. m. Cenciaiolo. 

Strasecolar, v. intr. Trasecolare. 

Straséta, dim. di Strasa. Con- 
cino, Cenciuccio, Pezzo di 
cencio. 

Straséto, dim. di Straso. Piut- 
tosto logoro, guasto, vecchio ; 
Insufficente, Debole, Di poca 
abilità. 

Straso, agg. Logoro, Vecchio, 
Da strapazzo (un cappello, un 
vestito); Inetto, Poco abile. 
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Buono a nulla, Maldestro (di 
chi esercita un mestiere, una 
professione). Rasane strade^ 
Ragioni di nulla, di poco (di 
nessun) valore. Caria strasa. 
Carta straccia. No Va mai 
catà un str. de mar\, Non ha 
mai trovato uno straccio (un 
cencio) di marito. Sènsa una 
strasa de toàia, Senza uno 
straccio (un cencio) di to- 
vaglia. 

Strastfn, agg. e s. m. Straccione, 
Pezzente, Miserabile. 

Stra&óra, nel modo avv. : De str., 
In ora insolita, Fuor d'ora. 

Straàordenàrio, agg. Straordi- 
nario, Eccezionale. 

Straud^r, v. tr. Travasare, Ver- 
sare, Tramutare d'un vaso 
in un altro. 

Stravacarse, V. Travacarse. 

Stravènto, Nel modo avv.: De 
str., Controvento. La vegnéa 
de str. (di pioggia), Veniva 
obliqua, spinta dal vento. 

Stravèrgo, s. m. Ambio (l'anda- 
tura del cavallo). 

Stravèrgolo, agg. Storto, Sghem- 
bo. De str.. Di travejso, A 
sghembo; Barcolloni (detto 
d'un ubriaco. V. Stramhalón). 

Straviàr, v. tr. Distrarre. 

Stravòl&ar, V. Straòlèar. 

Stremìr, v. tr. Riscuotere, Far 
riscuotere (per paura improv- 
visa). 17. pf^on. Stremirse, Ri- 
scuotersi, Dare, o, Fare uno 
scossone. - 

Strénàar, v. tr. Stringere, Ser- 
rare ; Ristringere, Restrin- 
gere. Al str, de le strèpe, 
V. Strèpa. 

Strentór, s. m. Strettoio ; Legac- 
cio, Ritorta. 
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Strèpito, 8. m. Strepito, Rumore, 
Frastuono. Dar in i'el str.. 
Colpire, Ferire la fantasia, 
Fare impressione (detto spec. 
in senso burlesco). 

Strépole, s, f. pi Stoppie. An- 
dar, Pèrdarae par le str,, 
Andar per le lunghe. 

Strepoltn, a. m. Cinquantino, 
Granturco che viene in cin- 
quanta giorni. 

Stréto, agg. Stretto. El w'è, o, 
El me sta str, (di vesti); A 
denti stréti, .come in it. 

Stréto, 8. m. Stretto (nella calza). 

Stria, 8. f. Striglia; Strega. 
Una 8tr. de tempesta, Una 
strisciata, Una scossetta di 
grandine. 

Striar, v. tr. Strigliare; Stre- 
gare ; Sciupare, Mandar a 
male, Guastare. 

Strìcola, 8. f. Striscia, Strisciola, 

. Lista. V. Staiusìn. Ciapàr la 
8tr., Pigliare la sbornia. 

Stricoléta, dim. di Strìcola, Stri- 
sciolina, Listarella. 

Strile, 8, f. pi. Brandelli. Nelle 
frasi : Èsar, Andar in str.. 
Essere, Andare in miseria, 
Esser ridotto, Ridursi alla 
stanga. 

Strin, 8. m. Rigore, Stridori 
dell'inverno, Freddo acuto; 
Seccore, Secchezza, Aridità 
(spec. d'estate). 

Strinar, v. tr. Bruciare (del 
freddo); Strinare, Abbruciac- 
chiare; Abbronzare (la bian- 
cheria, stirandola). Séco stri- 
na. Secco strinato, Magris- 
simo. 

Stringa, a, f. Stringa (per allac- 
ciar vesti). Aghetto (per al- 
lacciare fascette e scarpe). 
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Striosàr, V. tr. Vestir goffamente, 
Aggeggiare. Varda come i à 
striosà su quela pòra patina ! 
Guarda com' hanno aggeg- 
giata (conciata, ingoffita) 
quella povera bambina! 

Striòso, 8 m. Ciarpa, Cianfru- 
saglia, Aggeggio, Straccale. 
V. Strafér. 

Strologarse, v, pron, (spesso ; 
Str, el fervei). Stillarsi il cer- 
vello. 

Stróo, 8, m, (nella camp.) Buio. 

Strèpa, 8. f. Ritorta, Ritortola, 
Vimine, Mazza di salcio. Sal- 
cio (* Stroppa* ò registrato 
dal Tommaseo). Star in str,, 
Stare in riga, a dovere. Strén- 
èarle atrope ^ Serrare i freni. 
Vegnér al strénsar de le stre- 
pe, Venire allo stringere de' 
conti, al serio, al fatto. 

Stropàr, s, m. Salcio, Vetrice. 

Stropàr, v, tr, V. Stupàr, 

Stropoléto, Stropolin, dim. di 
Strèpolo. Tappino, Turaccio- 
letio, Turacciolino. 

Strèpolo, 8. m. Tappo, Turac- 
ciolo. Cava stròpoli, V. Tira- 
hosón, 

Strèso, Nel modo avv. : A atròao, 
A casaccio, Alla ventura, Alla 
sfatata, A vànvera, A un bel 
circa, A occhio e croce. 

Strucada, a. f. Stretta, Strizzata, 
Strizzone. Sta nòte 'l ga da 
'na bòna atr., Questa notte 
è rincrudito di molto. 

Strucàr, v. tr. Stringere, Striz- 
zare, Spremere, Comprimere. 
Str. de odo. Strizzar l'occhio. 
Ammiccare. Str, el cór^ Strin- 
gere il cuore. Strucarae in te 
le spale, Stringersi, Ristrin- 
gersi nelle spalle, Alzare le 
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spalle, Fare spallucce, una 
spallata, una spallucciata. 
Struca, struca, no gh'è gnén- 
te, Strizza, strizza, non e* è 
nulla. 

Struco, 8. m. Succo, Concetto 
fondamentale (cl*un discorso, 
d*una commedia, ecc.); Con- 
clusione. In str,, In succinto. 
In poche parole, In riassunto. 

Strucon, s, m. Strizzone, Stretta 
forte. 

Strupiàr, v. tr, Storpiare, Strop- 
piare. Vestito strupiado, Ve- 
stito troppo stretto, o, mal 
tagliato. 

Strùpio, agg. Storpio, Storpiato. 

8truàa, s, f Strofinaccio, Cen- 
cio, Straccio, Canovaccio; 
scherz. Sbornia, Ubriacatura. 

Stru&ada, s, f. Pulita (con lo 
strofinaccio). Spolverata. 

Stru&àr, v. tr. Pulire (con lo 
strofinaccio), Spolverare, Le- 
var la polvere (spesso: Str, 
so). El pòi struèarse la baca, 
Si può nettar la bocca. Può 
mettersi il cuore in pace. 

Strùsia, s. f. Fatica, Travaglio, 
Stento. 

Strusiàr, v. intr. Sfacchinare, Fa- 
ticare, Logorarsi, Stentare. 

Strusién, agg. Sgobbone, Fati- 
catore indefesso, Lavoratore 
accanito. 

Struào (de seda), s. m. Catarzo 
(seta grossa e men buona); 
Capitone (filo di seta disu- 
guale e bozzoluto). 

Strù&olo, 8. m. Rocchio (d'an- 
guilla, di pesce marinato). 

Stua, s. f. Stufa. 

Stuàr, V. tr.^ Spegnere, Spen- 
gere. V. Smorsàr. 

Stucadura, s. f. Stuccatura. 
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Stucàr, V. tr. Stuccare, Riem- 
pire con lo stucco. 

Stuco, 8. tn. Stucco. Restar de st., 
Rimanere, Restare di stucco. 

Studiar, V. tr. Studiare; Sbuz- 
zare (i polli, gli uccellini). 

Stufar, V. tr. Stufare, Stucca- 
re, Seccare, Noiare, Saziare. 
Com. usato nella forma pron« 
Stu farse, Stuccarsi, Anno- 
iarsi (di qualche cosa). Ve- 
nire a noia (qualche cosa)^ 
Avérgke 'l muso da te me 
stufi, Aver la faccia di tu 
mi stufi. 

Stufaróla, s. f. Stufaiola, Bastar-* 
della, sorta di tegame fondo. 

Stuféso, 8. m. Noia, Seccatura, 
Sazietà. 

Stufignàr, v. tr. Stufare, Cuocere 
in istufato ; Rinchiudere, Te- 
ner rinchiuso, pari. pass. Stw 
fignà, Stufato; Rinchiuso, Che 
sa. Che puzza di rinchiuso, 
di tanfo. 

Stufignìn e Stufìn, s. m. Tanfo^ 
Puzzo di rinchiuso. 

Stufo, agg. Stufo, Stucco, Ristuc- 
co, Seccato, Annoiato. 

Stupabuài, agg. e s. m. Persona 
di ripiego. Turabuchi. Far 
da st., Servire per turabuchi, 
di ripiego. 

Stupacùl, V. Pontacid. 

Stupaiàr, V. Stupàr. 

Stupàio, 8. m. Tappo, Turacciolo. 

Stupàr, V. tr. Tappare, Turare^ 
Chiudere, Stoppare (quest'ul- 
timo indica spec. il tappare 
con stoppa, o, altrimenti, 
tappar bene, con cura), Ac- 
cecare (una finestra), part, 
pass,: Stupà e Stupo. Naèù 
stupà, Naso intasato, chiuso, 
turato. Vìcoio stupo, Vicolo 
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cieco. Pòrta stupa, Nome da- 
to dal popolo ad una delle 
porte della città di Verona 
(Porta Pallio) per essere stata 
chiusa molto tempo. 

Stupìn, 8, m. Lucignolo» Stop- 
pino (* Stoppino ' è più com. 
usato nel senso di * Cerino *). 

Sturinola, s. f. Frotta. 

Stusegàr, v. tr. Stuzzicare, Mo- 
lestare, Tentare, Stimolare. 

8u, avv, e prep. Su, Sopra (V. 
Séra), Ricorre in molte frasi, 
la cui traduz. si può trovare 
sotto altro vocab. più impor- 
tante della frase stessa. An- 
dar su par el naso, V. Naso, 
Andar su co la spésa, V. Spé- 
sa, Avergliela su con uno, 
Averla con uno. Caiàr, Cia* 
par suj V. Catàr e Ciapàr, 
Dir su, V. Dir. Far su, In- 
gannare; Sedurre; Ripiegare 
(il tovagliolo); Rimboccare 
(le maniche, i calzoni); Rac- 
cogliere, Raggranellare, Am- 
massare; V. anche Far. Le- 
var su, V. Levar. Métar su. 
Metter su (casa, famiglia, bot- 
tega, carrozza; muso); anche 
^^. nel senso di : Istigare» So- 
billare, Subornare, Aizzare ; 
e in quello di : Scommettere, 
Puntare (al gioco). Adèso i à 
méso su de no far più festa, 
Adesso hanno stabilito (Han- 
no preso Tabitudine) di non 
far più festa. Métarghe su le 
man, Trovare a colpo sicuro. 
Pensarghe su^ Pensarci su, 
Rifletterci, Meditarci. Star 
su; Tirar su; Vegnér su, V. 
a questi^ verbi. Pòco su, pòco 
sé, V. S6. Su par le scale, 
Su per le scale, Per le scale. 
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Su par i muri, par le can-" 
tonade, Sui muri. Sulle can- 
tonate. Su par i dèi, V. Déo, 
Far un su e su, Far tutt*un 
affa re , tutt' un baragozzo , 
i\ve un taccio. È spesso 
usato pleonasticamente con 
verbi che indicano azione 
fatta con una certa confu- 
sione malamente : Roveiàr 
su, Spacàr su, Taconàr su. 

Subitìn, avv. Subito, Tosto. 

Suca, s. f. Zucca (il frutto del- 
la notissima cucurbitacea, e 
scherz. per: Testa). S. ma- 
rina. Zucca marina, gialla. 

Sucada, s. f. Zuccata, Testata, 
Capata. Dar una s,, Dare, 
Battere una zuccata, ecc. 

Sucàr, s. m. Zucca (la pianta). 

Sucarìn, s. m. Zuccherino. Ca-^ 
valer s.. Baco col calcino. 

Sùcaro, s. m. Zucchero. S. pa- 
non, Zucchero in pani. Uè 'I 
s, sóra le fraghe, V. Fraga, 

SuchèI, agg. Corto, Tardo d'in- 
gegno. Zucchettone. 

Suchéta, dim. di Suca. Zuc- 
chetta; Frutto del cappero» 

Sucól, s. m. Zucchetta, Zucchet-" 
tina, e, meno com. Zucchetto. 

Sucón, agg. Zuccone, Testone» 
Tardo di mente. 

Sudisión, s. f. Soggezione, Ti- 
midezza, Umile e timido 
rispetto. 

Suflè, s. m. Picchiata. Dar un 
s., Fare una partaccia. Dar 
un s. de hastonade. Dare una 
dose, un fiacco, un carico 
di legnate, Picchiar sodo. 

Suf rignàr, v. intr. Frignare, Pian- 
giucchiare, Piagnucolare. 

Suga, agg. attrib. a Carta. Suga, 
Sugante. 
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Sugamàn, Y. Drapo. 

Sugar, v, tr. Asciugare. S, «u, 
Asciugare completamente, o, 
in fretta. Sugarsela con pòco, 
Cavarsela con poco, a buon 
patto, part, pres.: Sugante, 
Sugante (detto della carta). 

iugàr, v. intr. Giocare. General- 
mente si usa in dial. come 
in it. È da osservare, però, 
che quando il verbo è accom- 
pagnato dal nome del gioco, 
si sostituisce spesso col verbo 
Fare. S. a córarse drio, a 
scóndaraej Fare a rincorrersi, 
a caponiscondere. V. ai sin- 
goli vocaboli che indicano i 
vari giochi. ■— àugarghe. Gio- 
care , Scommettere , Scom- 
metterci. 

Sugarina, agg. Y. Suga, 

$ugatolàr, v, intr. Giocherellare; 
Gingillare, Giocolare. 

fugatolo, 8. m. Giocattolo, Ba- 
locco; Gingillo. 

iugatoión, agg. Chi gioca spesso 
e volentieri. Gingillone, Ba- 
loccone. 

iughéto, dim, di iugo. Giochetto. 

iugno, 8. m. Giugno. 

Sugo,», m. Sugo, Succo. V. Ciucio, 

iugo e Ì6go, 8. m. Gioco. È 
usato in dial. come in it. 
Cfr. àugàr, 

Sùgoii, 8. m. pi Mosto cotto con 
farina: specie di mostarda. 

iugoDii, dim, di $ugo. Gioche- 
rello, Giocolino, Giochettino, 

iugòria, 8. f. Gingillo, Ninnolo, 
Balocco. È detto spesso di 
oggetti, attrezzi, congegni 
di piccole proporzioni ; e an- 
che in senso spreg. se questi 
oggetti sembrino mal fatti, 
'> costruiti poco solidamente. 
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Suo, pron, po83. Suo (spesso 
accompagnato dal genitivo 
poss. : de Iti, de èia, de lóri, 
V. Cenni grammaticali). No 
èsar 8u la 8ua, Non esser ne' 
suoi cenci, Non essere del 
solito umore, Non sentirsi 
bene, Esser balogio, mezzo 
grullo. 

Supa, 8, f. Zuppa; Tiritera, 
Stampita. Se no l'è «., l'è 
pan bagnày Se non ò zuppa 
è pan mollo. JSl me n'à dà 
'na 8. t Me n* ha fatta una 
storia lunga! 

Supéta, dim, di Supa. Zuppetta, 
Zuppina. Supéte, Margheri- 
tine. 

Supiada,». f. Soffiata, Soffiatura. 

Supiàr, V. intr. Soffiare, v. tr. 
Soffiare, Buffare (al gioco 
della dama). Si usa in dial. 
come in it. fig.: S. sóto^ Sof- 
fiare nel fuoco. 

Supiéto, dim. di Sùpio. Piccolo 
soffio. Soffio leggero; Sof- 
fietto, lo strumento per sof- 
fiare nel fuoco. 

Supìn, 8. m. dim. di Supa. Y. Su- 
péta. 

Sùpio, 8. m. Soffio. In un 8,, 
In un soffio. In un attimo. 

Supión, accr. di Sùpio. Soffio 
lungo, forte; Soffione, il frut- 
to della cicoria selvatica. È 
spesso usato per il semplice 
Siipio: El va in tèra con un 
8.f Va giù con un soffio. 

Supiòto, acci: di Sùpio. Spiffero. 

Supòsto, 8. m. Alterigia, Alba- 
gia, Spocchia. El g'à un 8,1 
Ha una boria (un* alterigia, 
ecc.)! Egli ò così altezzoso! 

Suràr, V. Giurar. 

Suria, 8. f. Maggiolino. 
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Suiìn, 8, m, Su8ina. S. dal mo- 
scìàn, Susina amoscina, o, 
moscina. 

Su&inàr, 8. m. Susino. 

Susta, 8, f. Susta, Molla. Odài 
co le suste, Occhiali con le 
suste. Èsar su le suste. Es- 
sere sulle spine, in angustie, 
nella massima impazienza. 

Susta, agg, V. Insustàr, 

Sustó&o, agg. Stizzoso, Facile 
a stizzirsi, a impermalirsi, 
Suscettibile, Permaloso. 

Suta, 8, f. Siccità, Asciuttore, 
Alidore, Seccore, Seccareccia, 
Stagione arida. Vegnù par la 
8., si dice scherz. di pers. pic- 
cola e stentata. * Ravanello 
venuto per l'asciutto * h regi- 
strato dal Petrocchi come 
frase usata dal Serdonati. 

SutìI, agg. Sottile, Fine ; Di dif- 
ficile contentatura, Sofìstico, 
Esigente. Andar par el s,, 
Andare per la sottile. L'è 
8. de récia, Ha T orecchio 
fine, buono. 

Sutiléto, dim, di Sutìl. Sottilino, 
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Piuttosto sottile; Sofisticuc- 
cio. Piuttosto, Alquanto so- 
fistico. Piuttosto esigente. 

Suto, agg. Asciutto, Arido, 
Secco. 

ivaiàr, v. tr. Allargare un foro 
soverchiamente in modo che 
non sia più così atto a te- 
nere ciò che vi dev'essere 
introdotto: si direbbe, per 
es., d*una toppa, d'un oc- 
chiello, d'una gengiva. 

ivale&àr, V. Sfolesàr, 

ivegràr, v. tr. Dissodare. 

ivétoia, 8. f. Sferzata, Frustata, 
Zombata. 

Svignar, 9. intr. com. nella for- 
ma : Svignftrsela, Svignarsela, 
Svignare, Battersela. 

iviolàr, V. intr. Filare, Cammi- 
nare in fretta (quasi sfiorando 
appena il terreno). 

evòlta e ivoitada, s. f. Svolta, 
Volta, Svoltata, Voltata. 

Svoltar, V. intr. Svoltare, Fare 
la volta. 

Svoltolar, V. tr. Svoltolare, Vol- 
tolare. 



Tabacàr, s. m. Tabaccaio. 

Tabacàr, v. intr. e tr. Prender 
tabacco. Annusare tabacco; 
Star a vedere con desiderio 
cosa che non si possa otte- 
nere ; Arrovellarsi. T. la pòh 
var déla strada. Annusare la 
polvere della strada. 

Tabaco, s, m. Tabacco. 

Tabacón, agg. e s. Tabaccone. 

Tabacóftd, agg. Tabaccoso, Lor- 
do di tabacco. 

Tabàr, s. m. Mantello, Tabarro, 
Ferraiolo, Beduina (ampio e 



leggerissimo), Pastrano (con 
maniche, bavero e pistagna). 
Sóto 7 t.f Di nascosto. Di sop- 
piatto. Porta talari, Attac- 
capanni. 

Tabarin, dim. di Tabàr. Mantel- 
line, Mantellina, Mantelletto. 
Farghe 'l t. a qualchedùn, Dir 
male d'alcuno. Cfr. AhitXn, 

Tabariól, dim. spreg. di Tabàr. 
Mantelluccio, 

Tabarón, accr. di Tabàr. Man- 
tellone. 

Tacft) «• f" Tacca, Intaccatura. 
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Tacadura, a. f. Attaccatura; 
Commettitura. 

Tacagno, agg. Taccagno, Gretto, 
Spilorcio. 

Tacaiso, agg. Attaccaticcio, Vi- 
sQoso, Appiccicaticcio, Ap- 
piccicoso. Mal tf Malattia 
contagiosa. 

Tacàr, v, tr, e intr. Attaccare, 
Unire, Congiungere; Essere 
attaccaticcio, viscoso. Appic- 
cicare; Cominciare; Attec- 
chire, Allignare. T. » hotónif 
un avièo, un visigante, le san- 
guéte, Attaccare i bottoni, 
un avviso, un vescicante, le 
mignatte. T. sàio i cavata o 
sempl. T. i cavaif e assol. T., 
Attaccare i cavalli, e, assol., 
Attaccare. T. sólo i bò, Ag- 
giogare i buoi. T. 8Óto sempl. 
vale anche: Aggiuntare (il 
filo, in un lavoro); Comin- 
ciare, Ricominciare, Ripren- 
dere: El s'à èveià, ma pò Va 
tacà 8Óto ancora, Si svegliò, 
ma poi riprese sonno. T. «w, 
Attaccare (un avviso); Appen- 
dere (spec. alla catena del 
focolare); Mettere al fuoco: 
Ètu tacà 8u i faèói ? Hai messi 
i fagioli al fuoco? T. via, Ap- 
pendere, r. fógo, Attaccare, 
Appiccare il fuoco. T. » ful- 
minanti, Accendere i fiammi- 
feri. Tacarla con qualchedùn, 
r. bèga, T, da dir, Attac- 
carla con qualcuno, Litigare, 
Attaccar briga, lite. Piante 
che né taca, Piante che non 
attaccano, e, meglio, che non 
attecchiscono, non allignano. 
E così si dice anche, tanto 
in dial., quanto in it. di Con- 
sigli, Proposte, Affari, Pub- 
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blicazioni ecc. N6 la taca, 
Non attacca. Non incontra 
favore. T.drénto, Impigliarsi. 
Tacarghe déntro, o, dr/n/o. In- 
taccare (di patrimonio). Con- 
sumare, e, parlandosi di cibi, 
Attaccarci il dente. Che '/ se 
lo taca!, Se lo tenga! Non 
80 che farmene! Taca!, Co- 
mincia. T, in fondo (di pie- 
tanze che si attaccano al 
recipiente nel quale stanno 
al fuoco), Fare un attacca- 
ticcio. Tacarse, Attaccarsi , 
Afferrarsi, Tenersi stretti. 
Mal che sé taca. Malattia 
che 8* attacca, contagiosa. 
Tacarse a le parole de qual- 
chedùn. Attaccarsi, Attenersi 
alle parole di qualcuno. Ta- 
carse a ridar, a piansar. 
Cominciare, Mettersi, Scop- 
piare a ridere, a piangere. 
Roba che taca, Roba che ap- 
piccica, attaccaticcia. CÙa 
che nò taca. Colla che non 
attacca, non fa presa, non 
regge, part, pass. Tacà e 
Tacado , Attaccato , Unito , 
Congiunto ; Vicino, Prossi- 
mo, Attiguo. Tacà, aw. Ra- 
sente. Tacà via. Appeso. 

Taca-tacón, nella frase Èsar a 
t., Litigare, Far lite, Leti- 
carsi. I è a t, dala matina 
ala séra. Si leticano, Sono a 
leticare mattina e sera. 

Taco, s. m. Tacco. Nò avérghe 
qualcòsa gnanca par i tachi 
(o, par i tachi dei stivai, 
V. Stivai), Non pensarci af- 
fatto. Non curarsene, Non 
farne il minimo conto. Al" 
sàr i tachi. Battere il tacco, 
Scappare. 
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Taco, 8. m. Nella frase: Igno- 
rante come T.f Ignorante co- 
me un asino. 

Tàcola, 8, f. Cornacchia. 

Tacón, 8. m. Toppa, Rappezzo. 
Phèo '/ t. del buso, Peggio 
la toppa dello strappo, Peg- 
gio il rimedio del male. 

Taconàr, v. tr. Rattoppare, Rap- 
pezzare, Rammendare. T. suy 
Rabberciare, Rimediare alla 
meglio. Taconarse (e T. su, T. 
via), Rimettersi alla meglio. 

Tacongìn, dim, di Tacón. Top- 
pettiìia. 

Tacuìn, 8. m. Portamonete. (Tac- 
cuino in it. è un libretto per 
annotazioni ed appunti): 

Taiàr, v, tr. Tagliare, Mozzare. 
T. a féte, Affettare. T. su, T. 
a tochéti, Tagliare a pezzetti, 
Tagliuzzare. T. mal gualivo, 
Cincischiare, Smozzicare. T, 
una gamba, Tagliare, Ampu- 
tare una gamba. T. la tèsta. 
Tagliare, Mozzare la testa, 
Decapitare. T. le gambe, i 
brasi (Ridurre un avversario 
all'impotenza); T. i pani adò- 
80; T. curto; T. le paròle in 
baca; T. un vin con un altro; 
Taiarse i cavéi, come in it. 
Taiarse la barba, Tagliarsi, 
e, meglio, Radersi la barba. 
T. el mal par mèèo, Smez- 
zare il danno, pari, pass, 
Taià e Taiado, Tagliato. 
Taià a un mestiér. Tagliato, 
Inclinato a un mestiere. Taià 
col fòcolo, Tagliato coir ac- 
cetta. 

Taiéto e Talenn, dim, di Taio. 
Taglietto, Tagliettino. 

Tàio, 8. m. Taglio. Dar a t. 
(dei cocomeri, dei poponi e 
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anche della carne), come in 
it. Te lo dago a t ! (in senso 
fig., parlandosi di persona, 
dalla quale convenga guar- 
darsi), Lo vedrai alla prova! 
Dar un t. (Abbreviare, Tron- 
care), come in it. Darse /., 
Darsi importanza. 

Tai6l,«. m. Magliuolo, Magliolo. 

Taióla, 8. f. Tagliola. 

Talènto, s, m. Ingegno, Capa- 
cità naturale. Talento, omo 
de ^., Uomo d'ingegno. Uomo 
di talento. 

Talentón, accr. di Talènto. Talen- 
tone. Si usa iron. tanto in 
dial. quanto in it. L'è un t,, 
È un talentone. 

Taliàn, s. m. Italiano. Eh, t,f 
Ehi, amico! 

Tamao, /?. m. Babbeo, Baggeo, 
Grullo, Semplicione, Scimu- 
nito, Baccellone, Babbuino. 

Tamaro, s. m. Zenzero, Gengiovo. 

Tama&òto, s. m. Capanna, Ca- 
pannuccia, Stambugio. 

Tambu&àr, V. Intambusàr, 

Tambuào, Nascondiglio, Ripo- 
stiglio, Cantuccio, Buco. 

Tami&ada, s. f. Stacciata. Dar- 
ghe una t. a qualckedàn, V. 
Tamièàr uno, 

Tami&adina, dim, di Tamiiada. 
Stacciatina. 

Tami&àr, v, tr. Passare per lo 
staccio. Stacciare, Burattare. 
T. uno, Interrogare alcuno 
con arte per farlo parlare, 
Tirar su le calze a uno, Farlo 
cantare. Levarlo di peso con 
le interrogazioni. 

Tami&éto, dim. di Taml&o. Stac- 
cino. 

Tami&o, 8. ut. Staccio, Setaccio ; 
Buratto. 
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Tampetàr, v. intr. Armeggiare, 
Atfacendarei, Perdere il tem- 
po in cose varie ed incerte. È 
usato spec. nella frase : Tira, 
mòla e tampèla, Armeggia e 
annaspa. 

Tana, s. f. Tana, Covo. 

Tanaca, «. f. Imbarazzo, Affare 
rovinoso ; Uomo da nulla. 
Fannullone, Tanacca ; Uomo 
malaticcio. 

Tanàla, s, f. Tanaglia, Tenaglia, 
e pi il com. al pi. Tanaglie. 

Tanaiéta, dim. di Tanàia. Tana- 
glietta. 

Tanaiól, «. m. Tanaglie piane. 

Tananai, s. m. Tananai, Chiasso 
di gente pettegola, Baccano, 
Buscherio, Fracasso, Diavo- 
leto; Coso, Aggeggio. 

Tàngaro, agg. Tanghero, Zotico. 

Tania, 8. f, usato solam. al pi. 
Tànie, Litanie. 

Tanto, agg, e avv. Tanto. Si usa 
come in it. A le tante, Alla 
fine. Tant'e t, Or ora, Or fa 
un momento. 

Tantunque, s, m. Quota, Parte, 
Tangente, Contributo, Con- 
tribuzione. 

Tàola, 8, f. Tavola, Le gambe 
déla t,; Servìsio da t; Fare- 
ciàr la t; Métar, Portar in t; 
Sentar8e a *., come in it. 
Levarse su da t,, Alzarsi da 
tavola. Èsar capo t, Essere 
il capo tavola. Stare in capo 
di tavola. T, basa, Tavolina 
da parte. La tavola apparec- 
chiata dicesi anche Mensa. 

Taolada, s. f. Tavolata. 

Taoléta, dim. di Tàola. Tavo- 
letta, Tavolina. 

TaoHn e Taolinéto, dim. di Tàola. 
Tavolino e Tavolinetto. 
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Tàolo, s. m. Tavolino. Star al /., 
Stare a tavolino. 

Taolón, s. m. Graticcio. 

Taolóna, accr. di Tàola. Tavo- 
lona, Grande tavola. 

Tapa, s. f. Reggiporte. 

Tapàr, V. tr. Tappare, Chiudere 
bene. part. pass, Tapado e 
Tapà, Tappato. Ben tapà, 
Ben vestito, Ben provveduto. 
Mal tapà, Male in arnese. 
rifl. TaparsSf Tapparsi. 

Tape, 8. m. Tappeto. 

Tapedìn, dim. di Tape. Tappe-' 
tino. 

Tapo, Maniera onde alcuno è 
vestito (in senso spreg.). Ar- 
nese. Té si vegnù in sto t.!. 
Sei venuto in codesto ar- 
nese! 

Tarabàcola, s. f. Barroccio sgan- 
gherato ; Arnese inservibile. 
Tarabàcole, Ciarpe; Gingilli. 

Tardi, aw. Tardi. Far t.. Sul t., 
Al più t, come in it. 

Tardigàr, v. intr. Tardare, Far 
tardi, indugiare, rifl. Tardi- 
garse, Indugiarsi. 

Tardivo, agg. Tardivo ; Tardo. 

Tardòti, aw. Tardetto. 

Tarlantana, s. f, Tarlantana, 
Tessuto di velo. 

Tarlfso, s. m. Traliccio. 

Tarma, s. f. Tarma, Tignuola, 
Tignola. T. déla carta, Acciu- 
ghina. T. del legno, Tarlo. 
T. da oseléti, Baco da crusca. 

Tarmarse, v. intr. Tarmare, Inti- 
gnare (delle pelli, della carta 
e dei panni) ; Tarlare, Intar- 
lare (del legno), part. pass. 
Tarmado e Tarma, Tarmato, 
Intignato; Tarlato. 

Tarocàr, v. intr. Taroccare ; Li- 
tigare, Altercare. 
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TarÒco, s. m. Tarocco. Sttgàr 
a taròckij Giocare a taroc- 
chi, Giocare, Fare alle min- 
chiate. 

Tartàia e Tartaión, s, m. Tarta- 
glione, Balbuziente. 

Tartaiàr, V. Intartaiarse e //i- 
coconarse. 

Tàrtara, s. f. Grossa trottola, 
Paleo. 

Tartaruga, s. f. Tartaruga, Te- 
stuggine (In senso proprio 
e fig., come in it.). 

Tartasàr, v, tr. Tartassare. 

Tartùfola, «. f. Tartufo. 

Taruso e Tarusón, «. m. Uomo, 
e, più spec, Ragazzo tar- 
chiato, atticciato, robusto. 

Tarusòto, dim, di Taruso. Ragaz- 
zotto atticciato. 

Taiar, v. intr, e ir. Tacere, Star 
zitto, Passare sotto silenzio. 
l'aéi /, Sta zitto ! Tasi, che,.,, 
si dice enfaticamente per in- 
dicare lo svanire d*un temuto 
pericolo fastidio, ovvero 
rinsperato compenso d'alcun 
danno o contrarietà. Andie 
in Toscana si dice talvolta 
in questo senso, Sta zitto, 
che..., ma si potrebbe anche 
rendere, sebbene meno effi- 
cacemente, con : Per fortuna, 
Fortunatamente. Che bruto 
tèmpo/ — Taéi, che se t^ciara^ 
Che brutto tempo ! — Sta 
zitto, (anche sempl. Sta*), 
che si rischiara, opp. Per 
fbrtuna, si rischiara. 

TasèI, 8, m. Tassello (se fatto 
nel legno o in certe robe 
mangerecce non ancora ma- 
nomesse, come cocomeri, po- 
poni, forme di cacio ecc.); 
Toppa (se fatto nelle vesti). 
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Tastada, a. f. Assaggio ; Tastata. 
Darghe una t,, e più com., 
una tastadina a qualchedùn, 
Dare una tastata, e, una 
tastatina a uno (Cercar di 
scoprire ciò che pensa, ciò 
che ha in sé di buono o di 
cattivo). 

Tastar, V. tr. Tastare (toccare 
ripetutamente) ; Assaggiare 
(di cibi e bevande). 

Tastón, Nel modo avv, A t., 
Tastone, Tastoni, A tastoni, 
Tentone, Tentoni. 

Tata e Tato, s. f. e m. Tata 
e Tato (voci bambinesche); 
Bambocciona, Fanciullona, 
Zuzzurullona e Zuzzurullone. 
Far él tato. Bambineggiare, 
Far bambocciate. 

Tatada, e. f. Bambocciata, Bam- 
bocceria, Bambinata. 

Tàtara, a, f, usato al pi. Tàtare, 
Tattere, Bagattelle, Minuzie; 
Masserizie di poco conto. 

Tatarìn, s, m. Fanciullino gra- 
zioso, Cosettino, Topino. 

Tava, 8, f. Cocciuola. 

Tavàn, «. m. Tafano, Assillo. 

Tavèla, 8. f. Baccello. Faèói in t., 
Fagiolini in erba, o assol.. 
Fagiolini. V. Tegolina, 

Té, pron, pera. Te, Ti (accus.) 
A te, Ti (dai). (V. i Cenni 
grammaticali pag. XVIII , 
XIX e XXI). 

Téco, 8, m. V. Tufo, 

Tèga, 8, f. Baccello del fagiolo 
non ancor maturo ; Percossa. 
Al pi. 2'éghe, Fagiolini in 
erba, e nssol.. Fagiolini. V. 
Teghéta e Tegolina, 

Teghéta, dim, di Tèga. Baccel- 
letto del fagiolo immaturo. 
Al pi. Teghéte, V. Tèghe, 
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Tégna, Tigna (Malattia della 
pelle del capo, e, Persona 
avara). 

Tegnér, v, tr. Tenere (nel di- 
verso senso di Reggere e di 
Contenere). T. a man, T, da 
cónto e da caio, T. in halan- 
8Óla, T. a batéèOf T. duro, 
T, tèrso, T, el fià, V. ai rispet- 
tivi vocaboli. T. fisOf Tener 
sodo, strinto, forte. T. drio, 
Tener dietro. Seguire. T. in- 
driOy Tener indietro, Tratte- 
nere, Rattenere. T, par uno. 
Tenere le parti di uno, Stare 
per uno, Essere dalla sua. i^(àr- 
ghéla t. a qualchedùn. Farci 
stare qualcuno. Tegnérghe a 
qualcòsay (Essere attaccato, 
affezionato). T. a mente, Nò t, 
(dei recipienti). Nò èsarghe.., 
che tègna, T. tròpo pósto, T, 
tuta la 8trada(\n questo senso 
anche Occupare), come in 
it. — rifl, Tegnerse, Tenersi, 
Trattenersi , Frenarsi (nel- 
rira, o in altra passione); 
Tenersi, Reggersi, Attenersi 
(a qualche cosa, per non 
cadere). Tegnérae la pansa, 
V. Pansa. Cegnérse d^in bòn 
de qualcòsa, e assoL, Tegn ar- 
sene. Farsi vanto, Compia- 
cersi di qualche cosa. Tener- 
sene. 

Tegniso, agg. Tenace, Denso, 
Consistente; Tirchio. 

Tegoiina, s. f. Baccelletto del 
fagiolo immaturo. pL Tego- 
line. Fagiolini in erba, e 
asso!., Fagiolini. V, Tèga e 
Teghéta. 

Téla, «. f. Teglia, Tegghia, 
Tegame. Uè finida la t,, È 
finita la cuccagna. 
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Teiada, s. f. Tegliata, Tega- 
mata. 

Teiéta, dim, di Téla. Teglietta, 
Tegamino. 

Tóio, «. m. Consistenza, Tena- 
cità (spec. della polenta); 
Guadagno. Téndar al t,, Ba- 
dare, Attendere a' fatti suoi, 
Essere intento ai guadagni. 
Far el t., Fare la crosta. 

Téla, 8. f. Tela. T. de Un, de 
cotón, fina, gròsa, gréèa, ecc., 
come in it. T. da sachi, o, 
da stramasi, Traliccio. 

Telar, s, m. Telaio. T, dila fi- 
nestra, déla pòrta, d'un sofà, 
d'un lèto, d'un ricamo, come 
in it. 

Telarina, s. f, Ragnatelo, Ra- 
gnatela. 

Telonio, s. m. Telonio. Andar 
a t,, Andare al telonio. 

Temperili e Templarìn, s. m. 
Temperino. 

Tempe&ìn, dim. iron, di Tèmpo. 
Tempettino. 

Tempèsta, s. f. Grandine, Gra- 
gnuola. Gran de t,, Chicco 
di grandine. T. suta, Gran- 
dine senz'acqua (in senso 
proprio) ; Rovina, Rovinio, 
Sterminio (in senso fig.). 

Tempestar, v. tr. Grandinare. 

Tèmpo, s. m. Tempo. Si usa 
come in it. Avérghe bòn t. 
(di chi dice o fa cose scon- 
clusionate). Aver del tempo 
da perdere. 

Temperai, s. m. Temporale, Bur- 
rasca. 

Ténca, s. f. Tinca. 

Tencón, s. m. Tinca adulta, 
Tinca grossa. 

Tènda, s. f. Tenda. Le franse 
déla t., I peneri. 
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Tèndar, v, intr. Attendere. T, ai 
8Ó afariy Attendere ai propri 
affari. — Sorvegliare, Invigi- 
lare, Guardare, Badare, Stare 
a guardia. Custodire. T. ai 
omini che ladra, Sorvegliare 
gli uomini che lavorano. T, 
ai putèif Invigilare i ragazzi, 
Badare ai ragazzi. T. a le 
pégore, Guardare, Custodire 
le pecore, il gregge. T. a 
rua, Stare a guardia del- 
l'uva (la notte in campagna). 

Tendina, j». f. Tenda(alle finestre, 
dal palco a terra), Tendina 
(ai vetri delle finestre). 

Tendón, acct\ di Tènda. Tendone. 

Tén&ar, v. tr. Tingere. 

Tentoria, «. f. Tintoria. 

Tèra, «. f. Terra, Terreno, Suolo; 
Argilla, r. grasa, magra, co- 
me in it. T, bòna, che rènde, 
Terreno fertile, produttivo. 
T. cativa, Terreno sterile, im- 
produttivo. Tòco de t, Appez- 
zamento di terreno. Avérghe 
un pòca de t.. Possedere qual- 
che terra. Siòta de t, Zolla. 
Andar in t. e Cascar par L, 
Cascare per terra, e, per le 
terre. Butàr in t, Buttare a 
terra. Buia in t., Sdraiato a 
terra, al suolo, sul suolo. Su, 
da tJ (ai ragazzi), Su, di terra ! 
Sapàr la t, Vangar la t, Sóto 
t., Alto da t, come in it. 

Teraìna, a, f. Ragnatele, Ragna- 
tela. 

T erasa, s. f. Terrazza. 

Teraso e al pi. Terasi, s. m. 
Pavimento alla veneziana. 

Terén, ». m. Terreno, Suolo. 
V. Tèra. Pian t, Pianter- 
reno, Piano terreno. Càmara 
a pian t., Stanza a terreno. 
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Terìna, s, f. Zuppiera, Insala- 
tiera, e qualunque altro vaso 
grande di maiolica per uso 
della tavola. 

Terìsia, «. f, usato al pi. Terìsie, 
Itterizia. 

Tèrso, numer. Terzo. Tegnér t.. 
Tener mano, e, di mano (in 
azioni disoneste), Tenere il 
sacco (nelle ruberie). Essere 
manutengolo (nell'un caso e 
nell'altro). 

Teruso, s, w. Terriccio. 

Téàa, 8, f. Fienile. 

Tèsta, 8, f. Testa, Capo. Avérghe 
déle stòrie par la t., Avere 
de' grilli per la testa, per 
il capo. Shasàr la t, Abbas- 

. sare, Chinare il capo (in 
senso proprio e fig.). Avér- 
ghe tanto de t., Fare il capo 
ad una cosa. Nò capiso piti 
gnénte: g^ò tanto de t., Non 
capisco più niente : ci ho 
fatto il capo. Far vegnér 
tanto de t., Fare un tanto 
di testa, Far venire il capo 
come un cestone. Métar la 
U a ségno, Mettere la testa 
a segno. Mettere il capo a 
partito, Par giudizio. 2 . pe- 
sante, Capo peso. T, da por- 
tón, Testa di legno, Sven- 
tato. Avérghe in t.; Ficarse, 
Casarse in t.; Andar a la t, 
(del vino e di altre bevande 
spiritose); Andar él sangue a 
la t. (in it. anche Montare); 
Nò savér dove batar la t,; 
Far de so t.; Pèrdar la t,; 
Scaldar la t,; Saltar in t. 
(ift it. anche Frullare in ca- 
po, per il capo); Rampar e 
Eòmparse la t,; Rompimento 
I de Uy come in it. 
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Testada, s, f. Capata. 

Testina, dim. di Tèsta. Testina, 
Testolina, Capino. T, dépòr- 
co, Capo di maiale. T. de 
vedèl, de manso, Testa di vi- 
tella, di manzo. T, de agnèi, 
de cavréto, Testicciola d'a- 
gnello, di capretto. 

Tèsto, 8, m. Scaldino di terra, 
Cecia, Veggio. 

Test6n, accr, di Tèsta. Testone 
(anche nel senso di Zuccone 
e di Ostinato, Caparbio). 

Téta, 8, f. Poppa, Mammella. 

T I, pron. pef^8. Tu. (V. i Cenni 
grammaticali). 

Tibia, 8. f. Trebbia. 

Tlblàr, V. tr. Trebbiare. 

T ibidòi, 8. m. Tafferuglio ; Chiac- 
chierìo, Cicaleccio. 

T)chete, 8, m. Attitudine, Di- 
sposizione naturale, Dono di 
natura. Bernoccolo, Abilità, 
Destrezza, Talento, Acume, 
Valentia, Capacità. Él g'à 
él t dela poeéia, Ha il ber- 
noccolo della poesia, Pizzica 
di poeta. 

Timbàl, 8. m. Forma da budino. 

Timón, 8, m. Timone. 

Timonèla, «. f. Timonella, Car- 
rozzella. 

Tinasara, e, f. Tinaia. 

Tinaso, «. m. Tino. 

T indonàr, v. intr. Bighellonare. 

Tinìnón, Nel modo aw. De L, 
Tentennoni, Barcolloni. An- 
dar de t, Camminare barcol- 
lando, Andare barcolloni. 

Tipo, 8, m. Tipo. Che ti; Un 
bel t, Un gèrto t, come in it. 
Un bruto t.. Un manigoldo, 
Un birbone. Un figuro, Un 
arfasatto. 
yj 8. f. Nella frase : Far la t., 
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Appostare, Stare alla posta, 
Stare a balzello, Aspirare a 
qualche cosa. 

Tirabosón (frane. Tire-bouchon), 
8. m. Tiratappi, Cavatappi, 
Cavaturaccioli. 

Tiraca, 8, f, usato com. al pi. 
Tirache, Cigne dei calzoni, 
Bertelle, Straccali. 

Tirada, 8. f. Tirata (anche nel 
senso di Filastrocca, Fila- 
tessa); Invettiva (contro qual- 
cuno) 

Tiradina, dim, di Tirada. Tira- 
tina. 

Tiradór, 8. m. Tiratore; Tirella 
(della carrozza). 

Tirante, 8. m. Tirante (Nel vario 
senso di Maniglia, Campa- 
nella, Laccetto degli stivali 
e Gancio di ferro che s'in- 
troduce nel laccetto per ti- 
rar meglio). T, déla 8tua, 
come in it. 

Tìrapié, 8. m. Tirapiedi, Manu- 
tengolo (in cattivo senso); 
Assistente, Garzone (in sen- 
so buono). 

Tirar, v. tr, e intr. Tirare, nei 
varii significati di: Far ve- 
nire dietro a sé, Trascinare 
(la carrozza, la barca sulla 
riva). Riscuotere (la paga, 
il salario, i soldi), Gettare, 
Lanciare (i sassi, V. Butàr\ 
Tendere (una fune), Traccia- 
re (una linea sul foglio). Spia- 
nare (la pasta dei taglierini). 
Spillare (il vino), Inclinare 
(al verde, al rosso). Si dice 
intransitivam., tanto in dial. 
quanto in it., del vento (in 
it. anche Spirare), della stuìfa, 
del sigaro e della pipa, degli 
occhi, degli strumenti ottici. 
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delle armi da fuoco (anche 
Sparare V. àbaràr), delle 
vesti. T, adòso; T. le véce; 
r. » basi; T. el fià (Respi- 
rare); T. avanti; T, dala sua ; 
T, a qualcòsa {ala dòte^ ai 
schèif ecc.); T. a indovinar, 
T, drio (anche nel senso di 
Vendere, dare quasi a sca- 
pito), come in it. T, drito, 
T. i spaghi, T, el segón, T. i 
sgherléti, T. in Ungo, T, de 
lóngo, 21 par i cavéi, T. el 
còl, V. ai rispettivi vocaboli. 
T. la. hòca, Sorridere, Sog- 
ghigpiare. Tirarla, Stentare, 
Stentar la vita. T, a gimento. 
Provocare, Cimentare, Isti- 
gare. T, e mòla. Tira tira. 
T. nel bèso, Coglier nel se- 
gno. T. su, Tirar su, nei 
varii sensi di : Alzare, Rial- 
zare, Allevare (un figliolo), 
Costruire (una casa). Suc- 
chiare (il vino col cannello 
di gomma). Acconciare, Rav- 
viare (i capelli). Caricare 
(Porologio). 7*. su, assol. (dei 
mocci), come in it. 7*. su pòco, 
o, tanto dala hotéga, Farci 
scarsi o lauti guadagni. T. 
so. Tirar giù (nei varii sensi 
di Abbassare, Calare, Tirare 
sul conto. Levare dal prezzo, 
Fare la tara. Prendere a ta- 
vola dal piatto di mezzo); 
Ritrarre in un disegno o in 
un dipìnto. Disegnare, Dipin- 
gere, Abbozzare, Schizzare; 
Aborracciare (d*un lavoro). 
Acciabattare, Sciattare, Ti- 
rar via, Tirar via alla peg- 
gio, alla brava. Fare alla 
peggio. In quest* ultimo sen- 
so si dice nel dial. anche 
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T. s6 a campane dópie, men- 
tre in it. la stessa frase 
significa Sparlare d* alcuno. 
r. èó de opinion, Distogliere 
da un'idea. Far mutare opi- 
nione. T, fora. Tirar fuori, 
Estrarre, Ricavare (Da quéla 
suda Va tira fora dò hUe 
camaréte); Addurre, Accam- 
pare (delle scuse, delle ra- 
gioni). T. indrio, Tirar in- 
dietro, Ritirare. Tirarse in 
qua, in là. Tirarsi, Farsi 
in qua, in là, più qua, più 
là. Avvicinarsi, Allontanarsi. 
Tirarse su. Alzarsi, Rialzarsi, 
e fig. Rimettersi, Rifocillarsi, 
Rimpanucciarsi, Rianimarsi. 
Tirarse par i cavéi, Tirarsi 
per i capelli. Accapigliarsi, 
Azzuffarsi. Tirarse de dènti, 
Litigare, Stare a tu per tu. 
Tirarse adòso, come in it. 
Tirarse fora, Eccettuare sé 
stesso. Escludersi, Dichiarare 
di non avere o di non aver 
avuto parte in qualche cosa ; 
Guadagnare nel fisico, o nel 
morale. Imbellire; Acquistare 
spirito e disinvoltura; Rasse- 
renarsi, Rifarsi (del tempo). 
part. pass, Tirado e Tira, 
Tirato (anche nel senso di 
Avaro, Tirchio, Spilorcio), 
Teso. Cascar Ungo tira, Ca- 
dere lungo disteso. 

Tiraàrie,8.m. Spiffero, Riscontro. 

Tiracavéi, s. m. Callo (Tessuto 
bianco e più resistente che 
si trova insieme col muscolo 
nelle carni da mangiare). 

Tirarighe, s, m. Tiralinee. 

Tirèla, s, f. Vite distesa tra due 
alberìf Vite a festone. 

Tiritèra, s. f. Tiritera. 
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Tirlo, agg. Pazzerello. 

Tiro, 8. m. Tiro Ha i mede- 
simi significati tanto in dial. 
quanto in it. T, da canaitty 
Tiro birbone 

Tirón, 8, m. Strappata, Stratta, 
Strappo. 

Tirongìn, dim, di Tlrón. Strap- 
pateli a, Strappatina. 

Tìtolo, 8, m. Titolo (spec. nel 
senso di Epiteto ingiurioso, 
Ingiuria, Improperio). Dar 
de tuli i tìtoli, Dare di tutti 
i titoli, Ricoprir d'ingiurie, 
Svillaneggiare. Él t. déla ca- 
mièay Un lembo della camicia. 

Tìvio, agg. Tepido. 

T6, pron. poss. Tuo. V. i cenni 
grammaticali. T6 e Tò, Voci 
del verbo Tàr, V. a questo 
verbo (in fine). 

Toàla, 3. f. Tovaglia. 

Toaìéta, dim. di Toàia. Tova- 
glietta. 

Toaiói, 8. m. Tovagliolo, Sal- 
vietta. 

Toaiohn, dim, di Toaiól. Tova- 
gliolino. 

Toaièt (frane. Toilette), 8, f. 
Toeletta, Lavabo con lo spec- 
chio, Abbigliatoio, Specchie- 
ra; Abbigliamento, Accon- 
ciatura. Far t.y Abbigliarsi. 

Tocàr, V. tr, e intr. Toccare. 
Si usa come in it. M*a tocà 
*na bruta 8tòriay Mi h toc- 
cato, accaduto, seguito un 
brutto caso (Come si vede 
da questo esempio, il dial. 
ha l'ausiliare Avérghe, men- 
tre rit. vuole r ausiliare 
Essere). T. via. Affrettarsi, 
Sbrigarsi, Tirar via, Allun- 
gare il passo. 

Toclàr, V. Pociàr. 



TO 

Tochéto e Tochetìn, dim, di Tòco. 
Pezzetto e Pezzettino, Fram- 
mento (se è parte d'un og- 
getto rotto). 

Tòclo, V. Poeto. 

Tòco, 8, m. Pezzo, Tocco (se ò 
grosso), Brano. Un t, d'omo, 
Un tocco. Un pezzo d'omo. 
Un t. de pan. Un pezzo di 
pane. Un t, de poesia y Un 
brano di poesia. Un bel t, 
(di tempo). Un bel pezzo, A 
lungo. A tòchi, A pezzi. A 
tòchi e bocóniy A pezzi e 
brani, A pezzi e bocconi. 
Un t, de légno, Un pezzo di 
legno (di persona torpida, o 
fredda e apatica). Tòchi duri, 
e assol., Tòchiy Paste dolci 
assai dure e fatte di farina 
e di mandorle. Andar in tà- 
citi, Andare in pezzi, Spriz- 
zarsi, Infrangersi; fig. An- 
dare in rovina, Battere la 
capata. 

Téla, s. f. Tavola, Mensa; Sfac- 
ciataggine, Ardire, Audacia, 
Spavalderia, Faccia tosta. 
Star coi pie sóto la t. Vi- 
versela, «Passarsela allegra- 
mente. 

Tòlta, s, f. Canzonatura. 

Tombò, 8. m. Cortinaggio. 

Tómbola, s. m. Tombola (il gio- 
co); Capitombolo, Tombolo, 
Tombola. 

Tombolar, v, intr. Tombolare, 
Capitombolare, 

Tómbolo, s. ni. Tombolo (Gusci 
no cilindrico del divano e 
Arnese consimile adoperato 
dalle donne che fanno le 
trine). 

Tombolón, accr, di Tómbola. 
Tombolone, Ruzzolone. 
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Tombolòto, 8, m. Tombolotto, 
Tomboletto. 

Tornerà, s. f. Tomaio. 

Tempèsta, V. Tempèsta, 

Tòmo, 8. tn. Tomo. Un bèi t., 
Un gerto t, come in it. 

Tón, 8, m. Tonno ; Tuono ; Tono. 
Darse t, e Darse del t, Darsi 
tono, Stare in tono, Gran- 
deggiare. Él susuro del t., 
11 rombo del tuono. Un cólpo 
de t., Uno scroscio di tuono. 

Tonar e Tonejàr, v, intr. Tuo- 
nare. 

Tóndo, agg. Tondo, Rotondo. 
Testa tónda, Ciaro e t„ Gi- 
rar in t,, come in it. Far él 
cónto t.j Far la cifra tonda, 
il numero tondo. 

Tònega, s, f. Tonaca (dei frati 
e delle monache), Zimarra 
(dei preti). 

Tonegón, s, m, Tonacone. 

T6nfola, s. f. com. al pi. Tón- 
fole. Busse, Percosse. 

Tonfolàr, v, tr. Percuotere, Bat- 
tere, Tamburare, Tartassare. 

Tontonàr, r. intr. Bofonchiare, 
Brontolare, Taroccare. 

Tòpa, s, f. Zolla erbosa, Piota. 

Topàr, (Voce della camp, unita 
sempre all'avverbio dò = so) 
v: intr. Cadere. T, uno, Co- 
glierlo al varco. 

Topè, s, m. Toppe; Audacia, 
Sfacciataggine. 

Tòpica, 8, f. Atto o discorso 
malaccorto e imprudente , 
Sproposito, Errore grosso- 
lano. Far una /., Commet- 
tere uno sproposito, Lasciarsi 
sfuggire un atto o una pa- 
rola imprudente, Fare un 
marrone. 

Tòpico, agg, che trovasi sempre 



TO 
unito al sost. Moménto, Mo- 
mento opportuno. Momento 
preciso. Momento vero. Aspe- 
tàr el moménto t,, Aspettare, 
Cogliere il buon momento, 
e, assol., il momento. 

Topinara, s. f. Talpa. Òrbo come 
una t., Cieco com' una talpa. 

Ter, s, f. Torre. La t. de Pia- 
sa Èrbe, La torre de* Lam- 
berti. 

Ter, V. tr, (che ha molta aflot- 
nità con Ciapàr), Togliere, 
Prendere, Pigliare, Levare; 
Portar via. Carpire, Rubare. 
T, in man. Prendere in mano. 
T. par man, Pigliare per 
mano; fig. Deridere, Canzo- 
nare. T, la man, Levare, Vin- 
cere, Pigliare, Prendere la 
mano. T, par vòlta, e, T. de 
sòma. Prendersi gioco. Bur- 
larsi, Beffarsi di qualcuno, 
Canzonare. Tórghe i soldi a 
uno. Rubare il denaro a uno. 
Derubarlo del suo denaro. 
Tórghe tuto, Spogliarlo d'o- 
gni cosa. 2\ i òci. Offendere 
gli occhi. Abbagliare. T, Vòio, 
Prendere l'olio (di ricino); 
iig.: Rassegnarsi, Piegare il 
capo, Striderci. T, par él so 
vèrso. Prendere per il suo 
verso. Secondare. T, in urta, 
e, T, in strapél. Prendere in 
uggia. T, la discorsa. Pren- 
dere la rincorsa, l'aire. T. él 
fià. Levare il fiato. Ammor- 
bare. T, la fame. Levare la 
fame, l^órse Vimpato, Assu- 
mersi l'incarico, il compito, 
l'impegno. Pigliarsi l'impre- 
sa, Prendersi l'assunto. T, el 
pardon (in chiesa). Pigliare 
i\ perdono. T, Pasqua, Pren- 
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dere la Pasqua. Né gh'è né 
da tórghene, né da métarghe- 
ne, Non e* è da aggiungere, 
né da levare, Non fa una 
grinza. Tórghene un^ónea, e, 
T. un bòro, un boréio. Pi- 
gliare il ganascino. Targhe 
de tnèsOf Andar di mezzo, 
Scapitarci, Portar la pena 
per altri. T, in ridar, Pren- 
dere in scherzo, in celia, in 
canzonella. T. in prèsto, Pren- 
dere in prestito, a prestito. 
T. in traverso^ Prendere at- 
traverso, Impermalirsi. Tèr- 
sela, Prendersela, Aversela a 
male ; Accorarsi. Tòrse a cor. 
Prendersi a cuore (nel senso 
di Interessarsi vivamente e 
di Accorarsi). Tòrse a péto, 
Pigliarsi. Prendersi a petto, 
Interessarsi con sollecitudi- 
ne; Accorarsi, Addolorarsi, 
Crucciarsi. Tòrse dei caldi, 
Impacciarsi di cose che non 
ci riguardano, Prendersi dei 
crucci, Prendersi o Pigliarsi 
una scesa di capo. Tòrsela 
calda, Prendersela calda, Af- 
fannarsi. Tòrsela de bòn in 
man, Rimandare dall'oggi al 
domani ; Prender la cosa alla 
leggera. Fare con tutto il suo 
comodo. T. de sólo gamba, 
Non fare alcun conto di qual- 
che cosa. Prenderla a sbiffe; 
Non avere rispetto a qual- 
cuno. T. la volta. Aggirare 
(spec. gli animali che si sban- 
dano); Levar il giro, Levar 
Taire, Sviare (a chi moral- 
mente s'è messo su una cat- 
tiva strada); Vincere (una 
malattia). T. la vòlta larga, 
stréta, Far la voltata larga, 



TO 
stretta. T, par un altro. 
Prendere, Scambiare per un 
altro. Far t,, Costringere o 
Consigliare a prendere. T, 
par de qua, par de là (par- 
landosi di strade) Prendere, 
Pigliare di qui, di là. T. su, 
Pigliar su, Raccogliere (di 
cosa persona caduta, o dei 
prodotti dei campì) Solle- 
vare ; Preferire ; Buscarne . 
De sti du cavai, mi tòga 
su quel bianco, Tra questi 
due cavalli, preferisco quello 
bianco. T, su el cavai, Ar- 
rabbiarsi, Stizzirsi. T, su de 
péso. Levare di peso. T. su 
él du de còpe, e assol. T. su e 
andar via, Andarsene, Pren- 
der l'uscio. T, su una bréna, 
V. Bréna, T. èò, Prender giù. 
Togliere dall'alto; Cogliere 
e Spiccare (dei frutti e dei 
fiori); Ritrarre in disegno o 
in un dipinto (V. Tirar so); 
Inghiottire e Ingollare (di 
medicine). T, via, Toglier 
via. Levare, Sopprimere ; Ca- 
pire prontamente, con saga- 
cia, Intendere a volo. Intuire. 
Ghièra *na vòlta le tòniche, 
ma pò i a tòlte via, C'erano 
tempo fa le scuole tecniche, 
ma poi furono soppresse. Él 
paròn Véra fastidióso, ma 'l 
castaido 7 Va tòlto via, e Va 
savù contentarlo, 11 padrone 
era fastidioso, ma il fattore 
ne capì subito l' indole e 
riuscì a contentarlo. T. fora, 
Cavare, Estrarre, Trarre da 
o di, Trar fuori. Levare. T, 
déntro, V. Déntro. T, Pasqua; 
T, cóle bòne, cóle cative; T. 
el tèmpo còme 'l vièn ; T, in 
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hònOf in cativa parte; Tòrse 
la libertà; Tòrse confidènsa; 
Tòrse la sodisfasiòn; Tòrse 
un divertiménto, come in it. 
(con Prendere o Pigliare). 
Tò, To', Prendi. Tò, Toh, 
A te!, Oh guarda! 

T6rboio, agg. Torbido. 

Torcolàr, v, tr. Torchiare. 

T6rcolo, s, m. Torchio, Stret- 
toio, Frantoio (ordigno par- 
f ticolare per le olive). 

Torcolòto, s, m. Uomo che, per 
mestiere, fa e trasporta il 
vino. 

Tordina, s, f. Pispolone, o. Pri- 
spolone. 

Toreèèla, dim. di Tór. Torri- 
celia. 

Torlboio, s, m. Turibolo. 

Tornar, v. intr. Tornare, Ritor- 
nare. T, a dimandar, Rido- 
mandare. T. a védar, Rive- 
dere. E così anche altri verbi 
esprimono in it. col suffisso 
Ri - razione ripetuta che nel 
dial. si rende facendo prece- 
dere questo verbo T. Del 
resto anche nella lingua si 
trova Tornar a dire, Tornar 
a fare, ecc. 

Tornir, v. tr. Tornire, Lavorare 
{ (Mettere, Passare) al tornio. 

jj Tórno, 8. m. Tornio. Girar co- 
me un t. (fig.\ Girare come 
un frullino. 

Tèrsa, s. f. Fiaccola (in genere), 
Torcia (com. di resina). Tor- 
cetto e Cero (di cera). T. a 
vènto, Torcia a vento. 

T6rèar, v, tr. Torcere. 

Tórèìo, 8. m. Nella frase Andar 
a t., Andar a zonzo, Girel- 
lare, Bighellonare; Vaneg- 
giare, Sragionare. 
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Tórso, s, m. Torsolo. 

Tórta, s. f. Torta. 

Tortèl, s. m, usato al pi. Tortèi. 

Tortór, s. m. Imbuto. Far el t,, 
Metter su il muso, Imbron- 
ciare. 

Toèàr, V. tr. Tosare. 

Tosegàr, v, tr. Avvelenare, At- 
tossicare. 

Tòsego, s, m. Veleno, Tossico. 
Amaro come 7 t., Amaro co- 
me il tossico, come il veleno. 

Trabachln, s, m. Armeggione, 
Faccendiere (in cattivo senso). 

Trabàcola, V. Tarahàcola, 

Trabalàr, v, intr. Traballare, 
Barcollare, Tentennare, Ba- 
lenare (detto spec. degli u- 
briachi). 

Trabalón, s, m. Arruffone, Con- 
fusionario ; Barcellone ( V. 
Strambalòn). Andar de tr.. 
Barcollare, Andar barcolloni, 
balzelloni. 

Trabucàr, V. Strabiicàr, 

Tracagnòto, s, m. Uomo, o Ra- 
gazzo basso e tarchiato. Trac- 
cagnotto, Tarcagnotto. 

Tracòla, s, f. Tracolla. A tr., 
A tracolla. Ad armacollo (del 
fucile). 

Trafegàr, v, intr. Affannarsi. 

Trailo, s, m. Persona priva di 
garbo e di compostezza, sver- 
sata. 

Tralnanón e Trananón, V. Trailo. 
Andar de tr., Camminare sal- 
telloni. 

Tralasàr; v. tr. e intr. Trala- 
sciare, Lasciar da parte ; Fare 
a meno; Smettere. 

Tramaeìn, s. m. Fabbricatore 
di reti da uccelli. 

Trameiada, s. m. Tramezzo. 
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Trantràn, s, m. Trantràn, Moto 
lento e monotono, Sistema 
di vecchie consuetudini, Ma- 
niera di vita monotona e 
tranquilla. Tirar avanti cól 
sòlito tr.y Tirare innanzi col 
solito trantràn, con la solita 
vita. 

Trapèl, s. m. Strepito, Frastuo- 
no; Ingombro, Ciarpa, pi. 
Trapèif Ciarpame, Ciarpe. 

Trapelar, v. intr. Armeggiare, 
Lavoracchiare ; Arrabattarsi. 

Trapela, s, f. Trappola. 

Trapolìn, s, m. Trampolino. 
Tr. elàstico^ come in it. 

Trap, V. tr. e intr. Gettare, Lan- 
ciare, Tirare, Scagliare, But- 
tare (V. Butàr); Sparare, Ti- 
fare (d'armi da fuoco). Tr, él 
sasOy V. Saso, Tr. la seda, 
Tirar la seta. Tr. sòra, Fare 
il bucato, Tr. sm, Recere, 
Vomitare. Tr. in castU, Met- 
tere in castello, in capanna, 
in Cafarnao, Mangiare, Pren- 
der cibo. Tr. el vin, Spillare 
il vino. Andar a tr., Andare 
a caccia (col fucile). Tr. via. 
Gettar via, Buttar via. Tr. al 
róso, al gialo ecc. V. Tirar, 
Tr. de cui, e assol., Tr., Tirare, 
Sferrare, Avventare, Springa- 
re calci, Sparare. Trarse (del 
legname non stagionato), Im- 
barcare. Trarse via, Sbrac- 
ciarsi, Affannarsi. Trarse fo- 
ra, V. Tirarse fora. Trarse 
sa, Scoraggirsi, Avvilirsi, Ac- 
casciarsi, part. pass. Trato, 
Gettato ; Sparato ; Imbarcato 
(del legno). Trato là, Trascu- 
rato, Rozzo, Sversato. 

Trataménto, s. m. Trattamento 
(Modo di trattare, e. Qualità 
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dei cibi d'un pasto), Rin- 
fresco. Far tr,. Offrire da 
rinfrescarsi. 

Tratàr, v. tr. Trattare. Tr. hèn, 
mal, come uno H sé merita, 
coi guanti, ecc., come in it. 
V. Trataménto. Sé trata de, 
Si tratta di, È questione di. 
Sé trata che. Sta il fatto che, 
Figuratevi (Figurati, ecc.) 
che. rifl, Tratarse, Trattarsi 
(anche nel senso di Pranzare 
lautamente. Vivere senza ri- 
sparmio). 

Tratóra, s. f. Propaggine. 

Tratorir, v. tr. Propagginare. 

Travacarse, v. pron. Svaccarsi, 
Sdraiarsi sconciamente. 

Travarga e Travèrga, s. f. Tra- 
vago, Ambio. Andar de tr.. 
Camminare di travago, d'am- 
bio (detto d'animali); fig. (ri- 
ferito a persona) Camminare 
scompostamente, saltelloni, a 
sbalzi, di traverso, in tralice. 

Travaèàr, v, tr. e assol. Trava- 
sare il vino, Svinare. Él tem- 
po de tr., Il tempo della svi- 
njatura. 

Travèrga, V. Travarga, 

Travèrsa, s. f. Traversa, Strada 
traversa. Viottola, Sentiero; 
Grembiule. Andar par le tra- 
verse, Camminare per sen- 
tieri, Prendere le scorciatoie. 

Traversar, v. tr. e assol. Tra- 
versare, Attraversare. Tr. la 
strada, e assol. Tr., Traver- 
sare la strada, la via. Tr, i 
mónti, un bòsco, un lago, ecc., 
come in it. 

Travèrso, s. m. Traversa, Sbarra. 
De tr, Di traverso, A sghem- 
bo, A sghimbescio. Andar 
in tr., 0, par tr,. Andare a 
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traverso (di cibo, o bevanda). 
Guardar par tr,j Guardar 
bieco, a stracciasacco, Dare 
una guardataccia. 

Traveè^l, s. m. Architrave; Tra- 
vicello. 

Travo, «. m. Trave. Contar % tr, 
(stando a letto), Contar le 
travi, 0, i travicelli. 

Tré, num, fem. Tré. V. Tri. 

Trédeèe, num. Tredici. 

Tremar, v, intr. Tremare. Tr, 
dala paura, dal frédo, Tre- 
mare dalla paura, dal freddo, 
e, di paura, di freddo. Tr, la 
vóge, la ter a aóto i pie, cóme 
una fòia, él cor, i èenòci, ecc., 
come in it. 

Tremarèla, s, f. Tremarella, Tre- 
merella. Battisoffia. 

Tremaso, s, m. Tremito. 

Tremolar, v, intr. Tremolare, 
Vibrare (delle corde d'uno 
strumento). 

Tremolili, agg. Tentennino. 

Trentaùn, s, m. scherz. Paura, 
Fischierello. 

Trenfln, s. e agg, Trentino. Biso 
tr,, Ballo di San Vito ; Irre- 
quietezza. Avérghe 'l biso tr., 
Non star mai fermo, Essere 
irrequieto. 

Trentòso (Pero), a, m. Pera spina. 

Trépo, 8. m. Casa di dubbia 
moralità, Bisca, Bordello; 
Conciliabolo. 

Trésa-, s. f. Treccia. Tr. d^aio, 
V. Aio, 

TresóI, 8, m. Cascame di seta, 
Catarzo. 

Tri, num, masch. Tré. V. Tré. 

Tribulàr, v, intr. Tribolare, Sten- 
tare la vita, Ammattire, Es- 
sere tormentato, crucciato. 
Far ir.. Crucciare, Tormen- 



TR 
tare. Inquietare, Dar cruccio, 
affanno. Confondere. 

Tribulasión, s, f. Tribolazione, 
Cruccio, Affanno, Tormento. 

T ridar, v, tr. Tritare, Triturare. 

Trlgarse, v, rifl. Indugiarsi. 

Trinca, s, f, usato nella frase 
Novo de tr,, Nuovo affatto, 
Nuovo fiammante (spec. di 
vesti). Nuovo di zecca (di 
monete, e fig. anche di fatti 
e di azioni), Recentissimo 
(di notizie). 

Trincar, v, tr. e aasoL, Trincare, 
Sbevazzare, Cioncare. 

Triónfo, «. m. Trionfo. Eispón- 
dar de tr., Rispondere trion- 
falmente, vittoriosamente. 

Tripa, s, f. Trippa (Nel doppio 
senso di Ventre sporgente e 
Stomaco d'animali purgato 
e cucinato), pi. Tripe, Trip- 
pa; Gale. Magnar le tripe. 
Mangiare la trippa. Dar le 
tripe, Fare una risciacquata, 
Sgridare. 

Tripéta, dim. di Tripa. Pancetta; 
Gala, Pizzo, Trina. 

Triplo, 8, m. Treppiede, Trep- 
piedi, 

Trisète, 8, m, Tressetti. Sugar 
a tr.. Giocare, Fare a tres- 
setti. 

Tristin, dim. di Tristo. Palli- 
duccio. Alquanto patito. 

Tristo, agg. Emaciato, Sparuto, 
Patito, Smunto, Di brutta 
cera. (* Tristo ' in it. ha signi- 
ficato morale, e vuol dire 
Cattivo, Malvagio; 'Triste' 
corrisponde a Mesto, Malin- 
conico). 

Trivèla, 8. f. Trivella. 

Trivefln, s, m. Succhiello. 
1 Tròcia, s, f. Pancione, Epa. Un 



251 



TR 
omo cóla tr,, Un uomo pan- 
ciuto. 

Trognàr, V. Tantonàr, 

Trombón, s, m. Trombone (stru- 
mento musicale e arma da 
fuoco); Bubbolone, Fanfaro- 
ne, Millantatore. 

Trombonada, s. f. Trombonata, 
Colpo di trombone; Fando- 
nia, Bubbolata; Sciarrata, 
Millanteria. 

Trónco^ agg,, che si aggiunge 
ai participi Bagna e Giasà, 
Bagnato fradicio e Intiriz- 
zito. 

Tròpo, agg. Troppo, Eccessivo, 
Esuberante, aw. Troppo, Ec- 
cessivamente, Oltre misura. 
Pur tr., come in it. 

Trbéo, 8, m. Giro, Rigiro, Ri- 
pesco, Pratica. 

Tròtola, ai f. Frullino. 

Trotolàr, v, intr. Trottolare. 

TrotoHn, 8, m. Trottolino, Bam- 
bino grazioso e vivace. 

Trovar, v. tr. Trovare, Scoprire, 
Ritrovare. Andar a tr. qual- 
chedàn, Andar a trovare qual- 
cuno. Visitarlo, Fargli visita, 
Tr. un amigo par la strada. 
Trovare, Incontrare un ami- 
co, Imbattersi in un amico 
per via. Tr. giusto^ Trovare, 
Giudicare, Ritener giusto. 
/ ladri i è 8capadi, ma pò i 
a trovadij I ladri fuggirono, 
ma poi furono colti, scovati, 
arrestati ecc. La lasa 'l tem- 
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pò che la trova (della nebbia), 
come in it. E fìg. Non giova 
affatto, Non fa né ficca. Tro- 
varse, Trovarsi. Trovarse hèn, 
mal, ecc., come in it. 

Truco, 8. m. Scenetta. 

Truta, 8. f. Trota. 

Tuàr,t;. tr. Annoiare, Recar noia. 
Infastidire, Tediare, Impor- 
tunare, Seccare. Tuarse, An- 
noiarsi, Infastidirsi, Provar 
uggia. 

Tuéso, 8. m. Noia, Uggia, Tedio. 

Tufo, 8. m. Tufo (Pietra porosa); 
Sapore disgustoso. 

Tug6n,«. m.Uomo salvatico, Sal- 
vaticone, Gufaccio, Talpone. 

Tuìn, 8. m. Puzzo di rinchiuso, 
Tanfo; Afa. 

Tuón, 8. m. Seccatore, Uomo 
uggioso, noioso. 

Turné, s. m. Rimedio. Nella 
frase Nò gh'è t., Non c'è 
rìmedio. 

Tuto, agg. Tutto. T. spòrco; 
T. naso; T. hóca; Far de t.; 
T. *l giórno; Tuta la nòte, 
come in it. Fàrghene de tuti 
i colóri, Fame d'ogni colore. 
Avérghele tute, Averle tutte, 
Aver tutti i malanni, tutte 
le magagne. T. tacà (nell'or- 
tografia), Tn una sola parola. 
Con t. Malgrado, Non ostan- 
te. Con t. che, Quantunque, 
Sebbene. L*èt. un Bergamo, 
È tutt'uno, È indifferente, 
Fa lo stesso. 



U, inter. che si adopera in fine 
di un'esclamaz., e che in it. 
può rendersi con *Guà', o 
non si traduce affatto, dando 



alle altre parole una speciale 
intonazione : El gh^è riusido, 
w/ C'è riuscito, guà! C'è 
riuscito, lui ! 
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Uà, s. f. Uva. Gran^ Graspo, 
Eécia de uà, Y, a questi 
vocab. Uà pasay Uva passa. 
Uà moscada, tnarsemina, ro- 
aanèla, luviana, agostana, in- 
gana-dòne, Uva moscadella, 
e, Moscadello, Marzemino, 
Uva rossa, iùgliola, agostina, 
salamanna. Saór d'uà, Mo- 
starda. 

Ubidir, 17. intr. Obbedire. 

Ucéta, dim. di Ùcia. Spilletto, 
Spillino. 

Ùcia, 8. f. Ago. Ù, da cóéar 
(cmiir), Ago. Ù. da pómolo, 
Spillo, ti, da calse, Ferro da 
calze. Ù, da lana, Infilacappi, 
Infilaguaine. 

Uciarói, 8. tn. Agoraio; Bac- 
chetta (per infilarvi il ferro 
da calze). 

Ución, 8, m, dim, di Ùcia. Spil- 
lone. 

Udir, V. tr. Vuotare. U. da le- 
var. Mescere, U. òó par el 
8eciàr, Buttare nelPacquaio. 
U, via. Versare, Buttar via. 

Udo, agg. Vuoto. Si usa in dial. 
come in it. 

Ud6r, 8. m. Odore (com. nel 
senso di : buon odore); Puzzo, 
Sito, Cattivo odore, Tanfo. 
Savér bon w., Saper di buono 
(anche in dial.: Savér da bòn, 
V. Bòn\ Saper odore. Odo- 
rare, Essere odoroso. 

Udorìn, dim. di Udór. Odorino; 
in senso spreg. Sito, Tan- 
fetto, Odoraccio. 

Umor, 8. m. Umore; Superbia^ 
Prepotenza, Caparbietà. — 
Si usa in dial. come in it. 

Urlar, V. intr. Urlare, Sbraitare, 
Strillare (spec. delle donne 
e de' ragazzi). 
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Urie, 8, m. Urlo, Forte grido, 
Strillo. 

Urta, Nel modo avv.: In urta: 
É8ar in u., Essere in urto, 
in disaccordo. Ciapàr, Tór 
in w.. Avere in urta, in urto. 
Pigliar d*urto. Prendere a 
malvolere, in antipatia. 

Urtar, V, tr. Urtare, Dare un 
urto. U, i nervi, come in it. 
(anche assol. Urtar, Urtare, 
nello stesso senso). 

Urtón, 8, m, Urtone, Urto, Spin- 
ta, Spintone. 

Uèàr, V, tr. Usare, Adoperare 
(V. DoparàrV, Usare, Consu- 
mare, Logorare (spec. nel 
part. Uèà, Usato), v, rifi, 
Uèarse, Avvezzarsi, Far l'a- 
bitudine, Usarsi; v, pron, 
Uèarse, Usare e Usarsi. Ade- 
80 se usa far così, Adesso 
usa (s'usa) far cosi. 

Usar e Gusàr, v. tr. Aizzare; 
Stimolare, v. rifl. Usarse, 
Cacciarsi, Entrare. 

Uèèl, Ufteladór, Uèelanda, Uieiàr, 
Uèeléto, V. Osèl, ecc. 

Uèèrtoia, V. Oèèrtola. 

Uséto, dim. di Uso. Usciolino, 
Porticina. 

Uèma, 8. f. Fiuto; Olfatto. V. 
Usta. Ciapàr Vu., Pigliar 
pratica. 

Uimàr, v. intr. Fiutare; Fru- 
gare, Rifrustare, Scavizzo- 
lare. 

Uèo, agg. Uso, Avvezzo, Abi- 
tuato. 

Uso, 8. m. Uscio. — V. Pòrta. 
Star au. a u.. Stare a uscio 
e bottega, vicinissimi di casa. 
No 'l s'à visto né da pòrta 
né da u.. Non s'è più fatto 
vedere, Non se ne sentì (Non 
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Be ne seppe) ne puzzo, ne bru- 
ciaticcio (né puzzo, né odore). 
f^é àèeni né musi no séra 
mai usi, Né cani né villani 
non serrano mai l*uscio colle 
mani. 

Us6l, s, m. Sportello del mez- 
zùle (nelle botti). 

Usta, s. f. Fiuto; Odorato; Sito, 
Cattivo odore, Puzzo. 



UT 
Ute, prep. Quanto a, Per, Come. 
Mi, u. miy Io, come io, Io, 
per me, per conto mio, dal 
canto mio, in quanto a me, 
per parte mia, se fossi (o, 
fossi stato) io. Uè bela, ma 
u, soldi (anche, par u. sòldi), 
stimo mal, È bella, ma quanto 
a quattrini (per quattrini) 
stiamo male. 



Vaca, s, f. Vacca, Mucca ; Vacca 
(il baco che non va in frasca). 

Yacada, s. f. Porcheria, Sudi- 
ciume, Imbratto; Porcheria, 
Azionaccia, Birbonata, Ma- 
rioleria. 

Vacàsia, s. f. Acacia, Robinia. 

Vàio, s, m. Borro, Vallone, Val- 
loncello. 

Val, s. f Valle; Palude, Padule. 
Quei de la v., I valligiani. 
'Na V, che se hrusa, Uno 
spreco. Uno sciupìo. Un doso 
e una v, fa un gualivo, V. 
Doso. 

Yaiada, s, f. Vallata. 

Valansana, s. f. Coperta di lana. 

Valer, V, U\ Valere, Aver valore, 
Costare. No v, un schèo, un 
figo; No v, la péna, come 
in it. 

Vallèa, s, f. Valigia. 

Vanéèa, s. f. Porca, Aiuola. 

Vanga, s, f. Vanga. 

Vangar, v, tr. Vangare. 

Vanghete, s. m. dim. di Vanga. 
Piccola vanga. Casàr, Ficàr 
so 'l V,, Abusare della condi- 
scendenza generosità al- 
trui. V. Casàr. 

Vanìlia, s. f. Vainiglia (l'Epi- 



dendrum vanilla e l'Elio- 
tropio peruviano). 

Vansàr, v. tv. Avanzare, Restare, 
Rimanere; Avanzare, Dover 
avere, Esser creditore. V. fe- 
ra. Sporgere, Venir fuori, 
Uscire. Uà vansà fora la 
testa, Sporse il capo, Fece 
capolino (pili com. : Spontàr 
fora). V. fora i pie dal lòto, 
Avanzare i piedi fuor dal 
letto. V, sé, Pendere, Uscir 
di sotto. V. su, Sporgere, 'So- 
pravanzare, Sorpassare, Su- 
perare. Vànselo qualcosa da 
mi ? Che avanza da me ? Che 
deve avere da me ? (con una 
cercaria di minaccia). V, 
tempo; V. la roba (a tavola), 
come in it. 

Vansuàia, s. f. com. usato al pi. 
Avanzo, Rimasuglio, Avan- 
zaticelo, A vanzugl io. Rilievo. 

Vantalo, s. m. Vantaggio. 

Vardir e Ardàr, v. tr. Guardare; 

• Badare. Vàrda ben quel che 
te fé, Bada (Bada bene) a quel 
che fai. Varda ti/ Oh, guar- 
da! (anche in senso iron.); 
Guarda un po' ! Vardè vual- 
tri se gh*è sai! Guardate, 
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Badate un po' (Badate veh,) 
che testa, che criterio, che 
giudizio ! Ma... varda ti (la- 
sciando ad altri il giudizio 
su cosa che non ci riguarda 
direttamente), Mah... vedi tu. 
So^ sta imbroià anca mi — 
Varda ti ! Sono stato ingan- 
nato anch'io — Oh, guarda ; 
Davvero ! (iron.). Arda U, ehe 
pecàf Guarda, Guarda un 
po', che peccato ! El varda 
che no 'l spetémo miga ! Badi 
che noi non T aspettiamo ! 
V, via, Guardare altrove. 
Vardarémof Vedremo! 

Yargdgna e Argògna, s. f. Ver- 
gogna ; Soggezione, Imba- 
razzo. No te gh' è gnanca v, ? 
Non ti vergogni? Vergo- 
gnati! Vergogna! 

Yargognóio, agg. Vergognoso; 
Monello, Cattivo (spec. detto 
a' ragazzi). 

Varóla, s. f. Vainolo, e. Vaiolo. 
I segni de la t?., 1 butteri 
del vaiolo. 

Yarolà, agg. Butterato. 

Yasco, agg. e s. m. Sbarazzino. 

Méfpron.pers.Yi (dativo e accu- 
sativo). Ve (quando h seguito 
da altro pronome : ne, lo : 
M ve n'à dito de tuti i co- 
lóri, Ve n'ha dette d'ogni 
colore. Ve Vò manda mi, Ve 
lo mandai io). 

Yecéta, dim. di Vècia. Vec- 
chietta, Vecchina, Vecchie- 
rella; Frullino, Beccaccino 
minore. 

Yecéto,(2tm. (^i Vècio. Vecchietto, 
Vecchino, Vecchierello. 

Yècìa, agg. e s. f. Vecchia. V. 
Vedo. La v., 11 fante di spade 
(Il fante di picche, nelle 



VE 
carte francesi, detto anche: 
L'uomo nero). 

Yeciada, s. f. Vecchiata, Vec- 
chiume, Rancidume, Anti- 
caglia. 

Yecìn, s. m. Sapore di cosa 
vecchia, di stantio, di vieto, 
di rancido. 

Yècio (Ècio, nella camp.), agg. 
e 8. m. Vecchio. Si usa come 
vezzeggiativo nel signif. di : 
Caro. V. stracampìj V. Stra- 
campì. V. balata, Vecchio 
rimbambito. Vecchio squar- 
quoio. 

yBc\òn,accr. di Yècio. Vecchione. 

Yeciòto^ (2tm. di Yècio. Vecchiot- 
to, Piuttosto vecchio. 

Yédar (Édar, nella camp.), v. tr. 
Vedere; Scorgere. In molte 
frasi si usa in dì al. come in it.; 
così: No V. rdra (anche: Non 
veder l'ora e il momento); 
No podér v. qualchedùn; El 
vedo e no '/ vedo; No podérse 
V. in fun lago; No védarghe 
da la fame. — Védarla Unga, 
Patire, Soffrir la fame. Vé- 
darghe fora (attraverso un 
tessuto altra cosa molto 
fine). Veder babbo da bot- 
tega. Ci s'à visto 8*à visto. 
Chi s'b visto s'è visto. Vegnér 
a farse védar, Venire a mo- 
stra (delle donne di servizio). 
Me par de védarte che te fé 
fiasco. Tu fai fiasco, come 
vederti ! Varda eh, che 'l sarà 
sta luì (iron.) Sta' a vedere 
che sarà stato lui ! Guarda 
un po' (Bada, oh), sarà stato 
lui ! Véditu? {come rimprove- 
rando), Lo vedi? Che vedémof 
Vediamo ! No se ghe vede. 
Non ci si vede. Se te vedisi ! 
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Se vedessi ! Tu vedessi ! Èsar 
fiól de vedi e antivedi. Essere 
esperto, furbo, cauto. V. par 
aria, in aria. Vedere per 
ajria. Prevedere. Se vede che 
Ih no 7 lo savéa, Si vede che 
egli non lo sapeva. Certo 
(Evidentemente, e anche, se- 
condo i casi, Forse) egli non 
lo sapeva. 

YedèI, s, m. Vitello, Vitella. 
Carne de v,, Carne di vitella, 
Vitella di latte. Pèle de t?., 
Pelle di vitello, Vitello. 

Yedriada, V. Invedriada. 

Vedriàr, s, m. Vetraio. 

Vedrina, ». f. Vetrina. 

Vedrìói, a, rn. Vetriolo. 

Yegnér, v, intr. Venire, Giun- 
gere, Arrivare. F. su, Venir 
su, Crescere (delle piante e 
di pers.); Tornare a gola. 
V. éó, Venir giù, Scendere, 
Discendere. La vien so a 
séoe rovèrse, Vièn giti. Piove 
a dirotto, a catinelle, a ro- 
vescioni. F. l'aqua in baca, 
V. Aqua, V, via, Venir via. 
Staccarsi, Levarsi. Vègni via 
da de li, Esci, Togliti, Levati 
di costà. F. fora. Venir fuori. 
Uscire. M vien fora con gèrte 
parole! Se ne viene (Esce) 
con certe parole! Còsa me 
vègnelo (me càlcio) fora ? Con 
che se ne viene? Quando ve- 
gnarètu fora? Quando verrai 
(in campagna)? N6 m'è vegnù 
fora gnanca le spése, Non ne 
ho ricavate (o, cavate) nem- 
meno le spese. F. a cao. 
Venire a capo (piti com. in 
questo senso: Andargliene in 
cao)) Venire a maturazione, 
suppurazione. Suppurare. 



VE 
F. a costar, come in it. A mi 
te vègni a contarmelo ? A me 
tu la racconti (la conti)? Me 
vièn ancóra un franco, lo ho 
da avere ancora una lira. 
F. mal (a uno), come in it. 
El m'è vegnil mal, M'è riu- 
scito male. Non m*è riuscito. 
M^è vegnil de tuto, quando 
ò sentì... Mi son sentito tutto 
rimescolare, quando ho udi- 
to... F. in mente. Venire in 
mente, alla mente ; Pensarsi; 
Ricordarsi. El mése che vièn, 
Il mese che viene, venturo, 
prossimo. A la va là che 
vègno, Alla carlona, Senza 
cura. Cóme vièn vièn, come 
in it. F. de sóra, sóra àgua, 
Venire a galla. F. la mósca, 
0, la mósca mòra, Venire, 
Saltare la mosca al naso, 
Irritarsi. Vègna! Qija! Da' 
qua ! (È anche la parola che 
i lavoratori adoperano come 
segnale per compiere insie- 
me un lavoro). Vegnérse, Nò 
vegnérse. Intendersi, Non in- 
tendersi. Andare (Non an- 
dare) d'accordo, Essere (Non 
essere) fatti Tuno per Taltro. 

Végro, s. m. Sodaglia, Terreno 
incoito (che può dar erba 
però). 

Yéia, s. f. Veglia. Tra la v. 
e 7 sono, V. Sono. 

Yeìàr, V. tr. e intr. Vegliare. 

Vél, s. m. Velo; Veletta. 

Yelada, s. f. Giubba a coda, 
Marsina, Abito nero. 

Yeiadina, dim. di Yelada. Giubba 
attillata con falde corte e 
arrotondate, che altri chia- 
mano Tait (ingl. Tight) o 
Bonjour. 
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Yeladón, s, m, accr, di Velada. 
Soprabito, Abito nero chiuso 
(V. Pr«/>^lsfa nelle Ag^unte). 

Velar, Lucidare. V. Sperar. 

Veléta, 8, f. Velo (che portano 
in capo le donne che non 
portano cappello. 'Veletta* 
in it. è la striscia di velo 
con cui le signore si coprono 
il viso, appuntandola al cap- 
pello). 

Velucnn, dim. di Veludo. Vellu- 
tino, Nastrino di velluto. 

Veludo, 8, m. Velluto. 

Véna, ,9. f. Vena. Vin con una v,, 
Vino che ha una vena di 
dolce. È8ar in t?., come in it. 

Vena, agg. Venato. 

Véndar, v. tr. Vendere. V. par 
la còrday Vendere a rischio 
e pericolo di chi compera. 
V, a 8tra8amarcàf V. Strasàr, 
V. cól fior in réciaj Vendere 
a caro prezzo, Stare in sul 
tirato. 

Vendéma, 8. f. Vendemmia. 

Vendemàr, v, tr. e intr. Ven- 
demmiare. 

Vénsar, v, tr. e intr. Vincere. 
part. pass, VénsOj Vinto. V. 
Vinaar. 

Ventai, 8. m. Ventola (Arnese 
per far vento sul fuoco). 

Ventala, h. f. Ventaglio. 

Ventalina, dim. di Ventala. Ven- 
taglino, Ventaglietto. 

Ventar, v. tr. Ventilare, Spulare. 

Venteèèl, dim. di Vènto. Ven- 
ticello, Ventarello, Brezza, 
Brezzolma, Zefiro. 

Vènto, s. m. Vento. Farse t?., 
Farsi vento, Sventolarsi; Ras- 
segnarsi, Darsi pace, Net* 
tarsi la bocca (per non poter 
conseguire una cosa desìde- 



VE 
rata). Andar come 7 v., come 
in it. De sóto v. via, V. Sólo. 
Et V. 7 dà 8Ó, Il vento cade, 
si calma, cala. Balón da f., 
V. Balón. De stra r., A vento 
(dell'acqua spinta dal vento). 

Véra, 8. f. Anello (spec. quello 
del matrimonio). V. del péso, 
Sponda del pozzo (fatta come 
un enorme anello di pietra). 

Véra, agg. Vero. V. ti eh ? V. ciò f 
Non è vero? Vero, eh? Vero? 

Verdàcio, s. m. Susina dome- 
stica. 

Vérde, agg. e s. Verde. Si usa 
in dial. come in it.; nel dial. 
però ha anche le forme Verdo 
per il masch. e Vep'da per 
il femm. 

Verderame, s. m. Verderame. 

Verdeiln, dim. di Vérde. Verdo- 
gnolo, Verdastro, Verdiccio. 

Verdindùèla, voce scherz. per 
indicare un colore incerto: 
Verd' indugio; o cosa che 

^ va per le lunghe, o non av- 
verrà mai : Un bel vestito 
di verd* indugio. Si dice an- 
che : V. spèta un pòco, e così 
in it. : Un bel vestito di ver- 
d* indugio, e tardi aspetta. 

Verdón, accr, di Vérde. Verde 
carico. 8. m. Verdone, nota 
specie d'uccello. 

Verdura, 9. f. Verdura, Ortaggio. 

Vergógna, V. Vargògna. 

Vèrgognóèo, V. Vargognóéo. 

Verìn, s. m. Astio, Stizza, Col- 
lera. 

Verinóào, agg. Astioso, Bizzoso, 
Stizzoso, Collerico. Cfr. Inve- 
rinarse. 

Verióla, s. f. Parietaria. 

Vèrla, 8. f. Argano. 

Vèrtno, s. m. Verme, Baco. Fruti 
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col V,, Frutta bacate. Carne, 
Formato che fa i vèrmi. Car- 
ne, Cacio bacato, che ver- 
miaa, verminoso. Avérghe i 
vh*mi (spec. de* bambini), 
Avere i vermi, i bachi. 

Vernlèàr, Y. Lwernisàr. 

Yernièe e Yernièa, «. f. Vernice. 

Véro, 8. m. Vetro. Ivéri, I vetri, 
La vetrata, L'invetriata. 

Yérèa, s. f. Verzotto, Cavolo 
verzotto. V, naóna, Cavolo 
navone, Cavol rapa. V. su- 
cóla, Cavol nero. 

Yèrèar, r. tr. Aprire. È usato 
in dial. come in it. Qigàr da 
vèréarse, come, da èbregarae, 
.V. Sbregàr, Vèrèarse da la 
tóse, Schiantare, Scoppiare 
dalla tosse, per la tosse. 

Vèrso, «. m. Verso. Far mite 
vèrsi. Far mille versi, mille 
garbi, mille visacci, mille 
boccacce. Nò gh^è v.; Tòr 
par el so v,, come in it. 

Yersór, s. m. Vomere, Aratro. 

Yéèa, s. f. Grossa botte. 

Vésa, 8. f. Veccia. 

Yesiga e Yisiga, s, f. Vescica. 
Far vegnér la f?.. Far alzare 
la vescica, la galla. Dar fora 
la f.. Sgallare. Una v. de 
strutOj come in it. 

Yesigante e Yisigante, s, m. 
Vescicante. 

Yesighéta e Yisighéta, dim. di 
Yesiga e Vìsìga. Vescichetta, 
Vescicola. 

Yeà6to, s. m, dim, di Véia. Bot- 
ticella, di varia capacità. 

Vésta, 8. f Vesta, Veste. 

Vestàlia, s, f. Veste da camera, 
Vestaglia. 

Yeturàl, s, m. Vetturale; Vet- 
turino. 
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Veturln, s, m. Vetturino (Fiac- 
cheraio è voc. di pieno uso 
toscano, ma vien riprovato 
come inutile barbarismo). 

Via, aw. Via. Andar, Butàr, 
Casàr, Vegnér v,, come in it. 
Métar V., V. Métar. Métar- 
séta V., Rassegnarsi, Mettersi 
il cuore in pace. Non pen- 
sarci più. Attaccar la voglia 
al chiodo, 0, alla campanella 
deir uscio. Sputar la voglia. 
De fora v,, Di seconda mano. 
L^ò sentì de fora v,. L'ho 
udito (L'ho sentito dire) da 
terze persone. De la v,, Al 
di là. Da quéla v.. Da quella 
via. Intanto, Cogliendo l'op- 
portunità. In V, de discorso^ 
come in it. Par v, de. Per 
via di. Per amor di. Ghe Vò 
'vu par V. de v,. L'ho avuto 
di seconda, o di terza mano. 
V, de, Eccetto di, Fuori di, 
Eccetto che. Fuori che. 1 è 
de V,, Sono di via, forestieri. 
/ vièn da v. (da de v,). Ven- 
gono di via. Ter v, uno, 
Levare uno (da una scuola, 
da un collegio, da una bot- 
tega ecc.); Capire l'indole, 
le tendenze di uno. V. Tór. 

Vìaiàr, v. intr. e tr. Viaggiare. 

Ylàio, 8, m. Viaggio. Far un 
V, e du servisi, come in it. 

Viatara, s, f. Gallinella d'acqua. 

Vipìn, agg. Vicino, avv. Vicino, 
Accanto, V. Arénte, V. de, 
Vicino a. Accanto a. Andar 
V., Andar vicino. Farsi vici- 
no, Accostarsi, Appressarsi. 

Vìcolo, s, m. Vicolo, Viuzza, 
Chiassuolo. 

Vigile, s. m. Guardia cittadina, 
di città. 
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Vigna, s. f. Vite (* Vigna' in 
it ò un campo o un podere 
coltivato a viti). V, TirHa, 
Pèrgola, 

Vigógna, V. Bigogna (nelle Ag- 
giunte). 

Vilàn, agg. Villano, Villanzone, 
Ineducato. 

Vln, 8, m. Vino. V, néro, bianco, 
vedo, novo, come in it. V. 
pXcolo, Acquerello, Vinello, 
Vino piccolo. Aqua e v,, Vino 
annacquato. Vino con l'ac- 
qua. Mèèo V,, Mezzo vino, 
Mézzone. V. de la ciavéia, 
Vino del botticino, prelibato. 
Uàqua fa mal e 7 v, fa can- 
tar, come in it. 

Vin^ènso, nel detto pop.: La 
roèària del siàr V., che la 
dura tanto tempo, che mai 
no la se destriga, vutu che 
te la conta o che te la diga ? 
La novella dello Stento, che 
dura tanto tempo, te Tho a 
dire? te la dirò? — Così di 
cosa che non finisce mai si 
dice : L*è la roèària del siór 
F., È la novella dello Stento, 
oppure, È la canzone del- 
l' uccellini». 

Vinéto, dim. di Vln. Vinetto (tan- 
to in senso buono, accompa- 
gnato allora da un aggettivo: 
èòn, Discréto, Saori; quanto 
in senso spreg.)* 

Vlngiòstro, s. m. Inchiostro. 

Vlnsar e Vénsar, v, tr, e intr. 
Vincere, Riportare od Otte- 
nere vittoria , Guadagnare 
(al gioco), pari, pass. Vinto 
e Vénso, Vinto. I rà vénsa, 
L'hanno spuntata. 

Viòla, 8, f. Viola. V, del pen- 
siér, come in it. 
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Vlolln, s, m. Violino; scherz. 
Orinale. 

VIolón, s, m. Contrabasso. 

Violonpèl, s, m. Violoncello. 

Violerò, s, m. Alloro, Lauro. 

Vlpara (e in camp. ìpara), s. f. 
Vipera. 

Vls'cia e Vis'céta, s, f. Paniuzza. 

Vls'cio, s, m. Vischio e Visco 
(la pianta); Pania. 

Vit'cl6n, s, m, Panione. 

Vìscolo, agg. Discolo, Monello. 

Viidemèla e VIèdemèmola, agg. 
Minchione, Imbecille. 

Viiéto, s, m. Tesa (del berretto). 

VisinèI, s, m. Turbine, Vortice, 
Mulinello; Frugolo, Frullino, 
Fuoco lavorato (dei ragazzi 
che non stanno mai fermi). 

Vlsola, s, f. Visciola e Bisciola. 

Vlspio, agg. Mucido. 

Vita, s, f. Vita; Vita, Cintola; 
Reni. Andarghe de v,. Crogio- 
larsi, Andarne pazzi, matti. 
Trovarci la più grande sod- 
disfazione. Andar in v,, An- 
dare in vitina. L'è una v.f 
Se fa una v,f È un lavoro! 
È una fatica! È una cosa 
tanto diflficile! Far v,, Es- 
sere indivisibili con alcuno, 
Essergli amicissimo. Can da 
V., V. Can, 

Vinn e Vitina, s, m, e f, dim, 
di Vita. Vitino e Vitina, Vita 
sottile, stretta. 

Vivar, V, intr. Vivere. È usato 
in dial. come in it. 

VIvàr, s, m, e Vivara, s, f. Vi- 
vaio. 

Vivotàr, V, intr. Vivacchiare, 
Campucchiare e Campic- 
chiare. 

Vò, 8, m. Vicoletto che con- 
duce al fiume (Voce andata 
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in disuso per essere tali vi- 
coletti scomparsi dopo la 
costruzione dei muraglioni 
per difesa contro le piene 
dell'Adige). 

Vópe, s, f. Voce. Avérghe la 
V, éóy Aver giù la voce. Es- 
sere fioco. AUàr la v.; Dar 
una V,; Dar su la v,; Sóto v,; 
Avérghe (Nò avérghe) v, in 
capitolo, come in it. F. d'à- 
èeno nò va in ^él, Raglio 
d'asino non arriva in cielo. 

Vo^lèla, dim, di V6pe. Vocetta, 
Vocina, Vocerella. 

V6la, 8, f. Voglia, Desiderio, 
Brama; Voglia, Macchia del- 
la pelle. Far vegnér »., la t?., 
Mettere in voglia, Metter 
ruzzolo. L'è una r. de omo, 
È la voglia d'un uomo (di 
pers. piccola ed esile). Si usa 
del resto in dial. come in it. 

Volar, V. Sgolàr. 

Volatera, s, f. Spolvero, Volan- 
da. La farina che nel maci- 
nare vola via e rimane at- 
taccata ai muri. 

Voientiéra, aw. Volentieri. 

Voler, V, tr, e intr. Volere. Si 
usa in dial. come in it. 

Volontà, 8, f. Voglia, Desiderio. 

Vòlta e dita, 8. f. Volta. Far 
la V., Far la volta. Voltare, 
Girare; Capovolgersi; Dar 
volta, Girare, Guastarsi (del 
vino; anche: Dar la v,). Dar 
de V., Tornare, Tornare in- 
dietro. Ritornare. Dar de v, 
el gervèl, Dar volta il cer- 
vello. Ammattire, Impazzire. 
Andar in v,, Andar per la 
via; Gironzare, Andare in 
giro. Tór la t?., V. Tór, 
Tór in V,, par v,, Canzonare, 



VO 
Burlare, Deridere. — Una n. 
a Vano, Una volta Tanno. 
No V è più quel de 'na v, ; 
Ghe rò dito tante de quéle 
volte; 'Na v. o VaUra, come 
in it. De le volte. Alle volte, 
A volte, Delle volte. Uno 
a la t>., A uno alla volta, 
Uno per volta, A uno per 
volta. 

Voltada, «. f. Volta (del carro, 
della carrozza), Svolta; Vol- 
tata, Svoltata. 

Voltar, V. tr. Voltare, Rivoltare, 
Volgere, Rivolgere. V, l'odo, 
come in it. V, el cui, la 8chena, 
Voltare il sedere, le spalle, 
la schiena. V, col cui in su. 
Voltare sottosopra, sossopra. 
V. via, Voltare il canto. Svol- 
tare, Svoltare il canto ; Dar 
la volta. Cadere (d'un og- 
getto che perda l'equilibrio); . 
Morire a un tratto (ripie- 
gando la testa). L'è h volta 
via (anche iron.), È qui svol- 
to. V. el bàio. Morire. F. un 
vestito. Rivoltare. Nò savér 
da che parte voltarse, come 
in it. F. el putìn ne la cuna, 
V. Putin. F. f quadri in cà- 
mara, Essere uno stregone. 
Aver de' patti col diavolo. 
Voltarse, e Voltarse èó, Sdra- 
iarsi ; Buttarsi sul letto. Vai- 
tela, nAsiela, Girala come 
vuoi. Gira e volta, volta e 
gira. Gira e rigira. Voltarse 
su le màneghe (le braghe). 
Rimboccarsi le maniche (i 
calzoni). 

Voltarèia, s, f. Breve passeg- 
giata. 

Voltèr,». m. Poggiacapo, Volter. 

Vòlto, 8. m. Volta, Arco. 
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vo 

Vose, V. Vóge, 

Vos6n, 8. m. accr, di V6^e. 

V"ocione. 
Vii, pron, pera. Voi. Vualtri, 

Voi, Voialtri. Nel dial. par- 



VU 
landò a più persone non si 
adopera se non la forma : 
Vualtri, Vualtre, Cfr. Cenni 
grammaticali pag. Vili e IX. 
Dar del vu, Dare del voi. 



z 



Ricordando quanto, a proposito di questa lettera è avvertito 
nella Prefazione (pag. XII-XIII), ripetiamo che quei vocaboli 
i quali tradizionalmente sono scritti con Z iniziale, nel nostro 
dizionarietto si trovano registrati fra quelli incomincianti per 
S, & per 9 : lettere che rappresentano appunto con tutta 
esattezza i suoni ai quali s*è assolutamente ridotto lo z italiano 
nel dialetto della città di Verona. 
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AGGIUNTE 



Nelle pagine seguenti sono registrati : a) alcuni vocaboli 
nuovi; b) nuove spiegazioni di vocaboli che già si trovano 
nel dizionarietto; e) nuove frasi dialettali che si sarebbero 
dovute registrare sotto tali voci. — Per le parole nuove sono 
adoperati gli stessi caratteri usati nel dizionarietto ; i vocaboli, 
invece, ai quali sono aggiunte nuove spiegazioni o frasi, sono 
scritti in carattere corsivo e seguiti da puntolini. 



Abato, avv. Abbasso. 

Abraso, 8, m. Abbraccio. Più 
com. si dice: Itnbr<i8ada, 

Abrèo, agg. Ebreo, Israelita. 

Adòso, aw, . . . Saltar a., Pren- 
dere d'assalto (scherz., una 
tavola apparecchiata). 

Afarista, agg. e s. m. Affarista. 

Ale e Alòn, inter, Y. Aledàn. 
(Dal francese : AUez, Allons). 

Almanco, aw. Almeno. Y. Manco. 

Attésa, 8, f. Altezza. 

Altro, , ,,A, che, me par che,., 
Soltanto, mi pare che.., Se 
non che, mi pare che... 

Ambisión, 8, f. Ambizione; Ya- 
nità. Orgoglio. 

Ambisióio, agg. Ambizioso; Ya- 
nitoso, Orgoglioso. 

Amicìsia e AmìQÌsIa, 8, f. Ami- 
cizia. Pati dari e a. lónga, 
Y. Amigo e darò, 

Amorìn, dim. di Amor. Amorino 
(nel sign. proprio di : Imma- 



gine del dio Amore; e fig., 
spec. di bambini graziosi, o, 
per ironìa, di chi abbia tut- 
t' altre qualità); Amorino, 
Reseda. 

Ana, Nella frase: De8parà co- 
me A,, Disperato, Povero in 
canna. 

A pòsta, , . . Far a p,. Pare per 
chiasso. Far chiasso. Scher- 
zare. 

Arar, ,,.A, 8Óto, Sovesciare. 

Areie, 8, m. Larice. 

Arfiàr, . . . Alitare. 

Arnaii, 8. m, pi, Yasi vinari. 

Arteiàn, 8, m. Artigiano; Uomo 
rozzo. 

Asa, 8, f. Orecchio (dell'aratro). 

A8e, . . . Èsar, Ridurse 8ule a., 
Essere, Ridursi sulle cigne. 

Avocato, , , . S'aggiunga in fine : 
Avvocato delle cause perse, 
0, spallate. 



B 



Bachetón, s, m, Yergillo, Yer- 
gello. 

Bagnai, , , , Fradicio. Y. Sba- 
gnasèo. 

Sago, . . . Roccia. 

Baia, . . . Ubriacatura, Sbornia. 

Balista, Sballone. 

Balón, ,..Ab., In gran quan- 
tità, A bizzeffe. 

Banda, . . . Stagnata, Fiasca (di 
petrolio). 



Bando, Nella frase: De h.. Gra- 
tis, Senza pagare. Gratui- 
tamente. Bandi, dicono i 
ragazzi giocando a rincor- 
rersi, per dichiarare che il 
gioco è momentaneamente 
sospeso. 

Bao, 8, m. Baco, Yermiciattolo ; 
Coleottero del salice (per pro- 
fumare il tabacco da naso) ; 
Idrofilo (insetto acquatico); 
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BA 
Bau, Babau. B. sète^ Bausette. 
Far b, séte. Non essere suffi- 
ciente (spec. de' rimedi, delle 
medicine troppo blande), Es- 
ser come niente. 

Barafuia, s. f. Parapiglia, Taf- 
feruglio. 

Barbotàr, . . . Borbottare. 

Barcttf . . . Stivai grandi come 
barche f come in it. 

Bariléto, dim. di Barìl. Bariletto, 
Caratello. 

Baròcola, s. f. Capocchia, Capo, 
Cappella (degli spilli, dei 
chiodi, dei fiammiferi); Naso 
a pallottola. 

Bastar j . . . Basta che, Basta che, 
A condizione che; Purché. 

Batàr, s. m. Il sagrestano che 
assisteva alla deposizione dei 
cadaveri nella cassa mortua- 
ria (Voce andata in disuso). 

Batibóio e Battbùio, s, m. Taf- 
feruglio. 

Batucèl, . . . Picchio, Picchiotto. 

Batuda, . . . Sferzino (della fru- 
sta); Dar de b, (alla palla). 
Dare di posta, di còlta (pri- 
ma, cioè, che rimbalzi). 

Becolàr, , . . Spilluzzicare. 

BeUn, . . . S* aggiunga in fine : 
Fare il bello bellino, o, il 
bellin bellino. 

Bèlo,,,, El ghe n'à de bète/ 
(iron.) N' ha delle curiose ! 
Non ti ci confondere! Non 
ti confondere con lui ! 

Bersò, 8. m. Cupolino, Capanno, 
Chiosco, Bersò. 

Bestémia, a, f. Bestemmia. Y. 
Biasla^a, 

Bìbiif, ^ . . Lóngo come la b, de 
l^òca, Interminabile, Lungo 
come la quaresima. 

Bignè, s, m. Bomba, Pasta dolce, 



Bl 
molto soffice, in forma di 
palla, che si frigge. 

Bigògna e Vigogna, Nella frase : 
De mèéa b,, Di mezza tacca, 
Mediocre (di qualità, di gran- 
dezza, di difficoltà). 

Biiògno, 8, m. Bisogno. Ghe n'è 
al b.f Ce n'é abbastanza, a 
sufficienza. 

Bociada, s, f. Sbocciata, Colpo 
dato con una boccia; Boc- 
ciatura, Schiacciata (agli e- 
sami). 

Badar, v, tr, e intr. Sboccia- 
re ; Bocciare, Schiacciare, Ri- 
mandare (agli esami). 

Bógari, s. m, pi. Tripudio. 

Bogón, , , . Tempo da bogdni. 
Tempo piovigginoso. 

Baiar, , , . Grillare (del vino). 

Bàio, , . . Levar el b,, Sobbollire. 

Bólpe, 8, f. Volpe. 

Bombaión, Bombaióna, agg, e 
sost. Bambagione , Persona 
florida, bene in carne. 

Bòn,., ,Avérghene de bòne, Ave- 
re delle trovate gustose. 

Boràcia, . . . Fiaschetta. 

Bordar, v, intr. Aversene a male. 
V. Pipar (neir ultimo signi- 
ficato). 

Bórdo, s, m. Bordatura; Bron- 
cio, Muso. Aver ghe tanto de 
b,, Avere tanto di muso, di 
broncio, un palmo di muso. 
Essere fortemente imbron- 
ciato. 

£or<f^o, . . . S^aggiunga in fine 
Avere il ruzzo, Entrare il 
ruzzo a quale. 

Boiemadae lmboiemada,a. f, Im 
piastrìcciatura, Impiastrata, 
Insudiciata. 

Boiemàr, v, tr. Impiastricciare, 
Impiastrare, Insudiciare. 
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Bosón, 8. m. accr, di Bòsa. 
V. Pistón. 

Botéga, . . . Puto de b., V. Fato, 

Boteéàr, v. intr. Suonare a rin- 
tocchi. 

Bornia, 8, f. Bottìglia. V. Bòsa. 
Vin de ò., Vino dì bottiglia. 
Métar in b,, Mettere in bot- 
tiglie, Imbottigliare. B. da 
litro, Bottiglia d'un litro. 

Botiliéta, dim. di Botìiia. Bot- 
tiglietta, Bottìglina, Boccet- 
tìna. 

Botilión, 8. m. accr. di Botllia. 
V. Pistón, 

Bròca, . . . Brocchetto. Br, e ca- 
din, Catinella col brocchetto. 



BR 

Bròca, ,.,In br., A perfezione, 
Appuntino, A puntino. 

Brochéta, . . . S'aggiunga in fine : 
Battere le gazzette. V. Baiar. 

Brasca, . . . Mannello. 

BuU, . . . È8ar un b. sènsa fóndo, 
Essere insaziabile, sfondato. 

Buèla,,., Buèle de molón, de su- 
ca, Là rete del popone, della 
zucca. B. de Vasédo, V. Mare. 

Bugiaròni, agg. detto di pera, 
che abbia le gambe corte, 
la testa piuttosto grossa e 
il viso allungato: Sbiobbo. 

Buio, . . . Frustino, Zerbinotto. 

Busàr, ... Stagnare (una botte). 

Busolòto, . . . Bocciuolo. 



Cagnéto, . . . Far i cagnéti (co- 
me ; Far i gatini), Vomitare, 
Recere. 
Càgola, . . . Far le e. menude, 

Vivere stentatamente. 
Cagòto, ... Sì aggiunga in fine : 

Moccione, Moccioso. 
Caldo, . . . Tegnér in calda, Te- 
nere al caldo (di cibi). Tòrse 
I dei caldi, Prendersi, Pigliarsi 

« una scesa di capo. 

I Càmbio, . . . Darse el e. Darsi 

la muta. 
\ Can, . . . Èsar al e, Essere al 

lumicino (di condizioni di 
salute); Esser ridotto alla 
stanga (di condizioni pecu- 
niarie). 
Canarìn, s. m. Canarino, scherz. 
C. da giande, Angiolin da 
fogna. Maiale (detto anche 
di pers. sudicia). 
Canòpla, s. f. Nasone, Nappa. 
(* Canapone ' dissero i Fio- 



rentini il Granduca Leopol- 
do II, per il suo gran naso). 

Canòto, 8, m. Stocco, Gambule, 
Gambo (del granturco). 

Cantafilò, Nella frase: Far un 
c.y Fare una lunga tirata. 
Fare un gran caso; Svesciare, 
Propalare una notizia. 

Cantón, s. m.. Canto, Angolo, 
Cantone. Stigàr a ciapa-c, 
Fare alle quattro cantonate. 

Cantonài, s, m. Cantoniera. 

CantonQÌn, dim. di Cantòn. Can- 
tuccio, Cantuccino. 

Cao, . . . Vegnér a e, Venire a 
capo. Far capo. Venire a sup- 
purazione, a maturazione. C. 
de la ruda, Mozzo. 

Capb^ inter. Diamine! Diavolo!; 
Guà ! ; Caspita ! ; Mah ! (spec. 
per indicare incertezza, im- 
barazzo nel rispondere ad 
una osservazione, a una do- 
manda). Sì, cJ Ma sì! Dà- 
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CA 
ghene anca a lUj c,f Dagliene 
anche a lui, diamine! (ca- 
spita!). CJ còsa voléitu che 
faèése? Guà! Cosa dovevo 
fare? C.f pènseghe ¥«, Mah! 
(Guà!) Tu ci hai a pen- 
sare. 

Capelara, a. f. Zitellona. 

Capelaso, dispr, di Capei. Cap- 
pellaccio: Cinoglossa, Lin- 
gua di cane. 

Capelòto, . . . Cappelletto (delle 
solette). 

Capitar, v, intr. Capitare, Arri- 
vare, Giungere (a caso, o, 
improvvisamente). Te capi- 
tare ! Ti riprenderò ! (in senso 
di minaccia). 

Carbonaso, a, m. Serpe uccel- 
latore (Zamenis viridiflavus, 
varietà Carbonarius). 

Caro, agg. . . . Far e, Accarez- 
zare, Fare una carezza. 

CasOj ... Si aggiimga in fine : 
Esser casosi, ficosi. Sentir 
nascer Torba, o, la grami- 
gna. 

Cavaléta, s, f. Rapida corsa; 
Frumento di qualità infe- 
riore. Far la e, o, la cava- 
nèla, Fare una cavalletta, un 
torto, un'ingiustizia. 

Cavaléto, a. m. Stemo, Forcella 
(de' polli e degli uccelli). 

Cavasi n, s, m. Cavédano (specie 
di pesce d'acqua dolce). 

Cavriólf . . . Forcella (delle viti). 

perciàr, v, ir. Cerchiare (le botti, 
le ruote). 

gervèl,,,,Te baia el f.. Ti gi- 
ra il cervello. Sei uscito di 
cervello. Tu sei pazzo, Tu 
farnetichi. Dar de vUta el g., 
Andare il cervello a spasso. 

peréto, 8, m. Cerotto. Nò esar- 



ci 
ghe geròti (per un male), Non 
esserci rimedio. Essere irri- 
mediabile. 

Ciapàr, . . . Ciaparse déntro (la 
veste nell'uscio), Lasciare 
dentro l'uscio. 

Qìbeii, agg. Losco, Di vista corta. 
V. Sibeèin. 

Qimàr, . . . Giungere fino all'orlo 
della proda (detto dell'ac- 
qua di un fiume, d'un tor- 
rente). 

QìmbrOy s. m. Uomo nerboruto 
e rozzo. 

Qìmeie, s, m. Cimice. Avérghe 
'l g,y Entrare il baco (a uno). 

Qìmoli, a. m. pi. Mazzocchi (spe- 
cie di radicchio). 

pinquantìn, agg. Cinquantino, 
Che cresce in cinquanta 
giorni. Com. usato in forza 
di sost, per indicare il gran- 
turco che cresce in questo 
spazio di tempo. 

pipriòto, 8. m. Balestruccio (spe- 
cie di rondine). 

pisolòtOy s, m. Cicciolotto, Cic- 
ciottolo ' (escrescenza carno- 
sa); per est. qualunque og- 
getto male avvolto o attor- 
tigliato, che non sia fatto a 
p^lottoia. 

Clase, 8, f. Classe, Corso (i 
vari gradi dell' insegnamen- < 
to); Classe, Aula (la stanza 
dove s'insegna); Classifica- 
zione, Voto, Punto. 

Coàr, . . . Covare il veggio. Io 
scaldino (delle donne che Io 
tengono sotto le sottane). 

Confuiión, s, f. Confusione, Tra- 
menìo, Sottosopra. 

Cónto, ,.,Ac.f Per giunta (alla ^ 
derrata). 

Copèla, s, f. Coppella. Com. 
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co 

nella frase : Star a e, Stare 
al paragone (Reggere a cop- 
pella, ò registrato dal Petroc- 
chi fra i modi fuori d'uso). 

Còrno y , . . Sptiàr e, Darsi per 
vinto, Cederele armi(scherz.). 

Cotórno, s. tw. Coturnice. 

Cotura, Cottura; Cuocitura. In- 



CR 
dr\o de e, V. Indrìo in que- 
ste Aggiunte. 

Gréto, agg. detto di uomo : Di 
fede, al quale si può credere. 

Cubia, . . . Muta (di cavalli). 

Cunay , , , E quei de la e, E 
quelli della culla (s'intende, 
anni). 



Da, . . . Dal gran ciaso che ghiera, 
Per il gran chiasso. E mi, 
da la ràbia, £d io, per la 
rabbia, per picca. 

DaèM ... ; La trave su cui s'ap- 
poggiano le botti in cantina. 

Datolo, s. m. Dattero. 

Dènte, .,,Al d,, Poco cotto. No '/ 
me tóca gnanca un d., Non mi 
tocca (stuzzica) un dente. 

Déntro, . . . Tór d, ; El m'à vendù 
sto anèl novo par gènto fran- 
chi tolèndo d. quel vècio, M'ha 
venduto quest'anello nuovo, 
prendendo quello vecchio con 
cento franchi di giunta. 



Depònar, . . .Far la posa, la po- 
satura. 

Desavi, . . . Sciocco. 

Desbotonàr, . . . Sbottonare. 

Descoladura, s. f. Scollatura. 

Descolàr, t?. tr. Scollare, t?. rifl.: 
El s'a descolà, S'è scollato. 

Desfilàr, v. tr. Sfilare. 

Despontàr, v. tr. Spuntare, Scio- 
gliere. Més*à spontà i cavéi, 
Mi si sono sciolti i capelli. 

Donèéna, . . . Métar in d,. Far 
aspettare, Tener sulle mosse. 

Drio, ,,.El giorno dr,, Il giorno 
dopo. Il giorno appresso, se- 
guente. L'indomani. 



B 



Elàstico, . . . Saccone elastico 

(del letto, del sota). 
Èstro, s, in. Gestro. Saltar Ve., 



Saltare il ticchio, Venire il 
ghiribizzo. Èsar de cativo è., 
Esser mezzo grullo. 



P 



Fasina, . . . Brusàr la f,. Stare 
al sole (spec. d'inverno). 

Fefìo, agg. Effettivo, Tal'e quale. 

Fiiumér, s. m. Tritume di fieno. 

Fior, . . . acherz. F. da gìnque 
fàie, Schiaffo, Ceffata. 



Fora, ...Dal de f., Di fuori. Dal- 
l'esterno, Dalla parte di fuori. 
Da de f.. Di fuori : Vegnèndo 
da de f., Venendo di fuori. 
Tirar se f., si dice anche del 
tempo che si rasserena : S^à 
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FO 
tira f. una bela giornaday S'è 
fatta, N*è uscita una bella 
giornata. Stàrghene f, (di de- 
nari), V. Star. Èsar f, de la 
gràsia de Dio, Essere fuori 
de' gangheri. Dar f., Distri- 
buire. Dar f, la bota, V. Bota, 

Forchetada, s, f. Forchettata 
(Colpo dato con una forchet- 
ta, e, Quanta roba si può 
prendere con una forchetta). 

Forconada, s, f. Forconata (Col- 
po di forcone, e, Quanta roba 
si può prendere in una volta 
col forcone). 



FO 

Forèsto, 8. m. Forestiere e Fo' 
restiero (la seconda forma è 
più com. usata come agg,); 
Straniero. 

Fàso, , . . Fossato. — Èsar a ca- 
vai del f., V. Cavai. SaUàr 
d f.y come in it. Una indòso 
e una in /l, Una addosso e 
Taltra a fosso. 

Fraéèla, . . . Salterello {fuoco 
d'artificio.). 

Furbo, ... (Si aggiunga in fine) 
o quando ci accorgiamo del- 
la gherminella che ci voleva 
fare. 



Galantomenón, accr, di Galan- 
tòmo. Galantomone (* Galan- 
tominone ' si dice per ironìa 
d'un disonesto). 

Gamba, . . . Far bela g., Far la 
bella gamba, Essere ozioso, 
disoccupato e andare giran- 
doloni. 

Gambéta, dim, di Gamba. Gam- 
betta, Gambina, Gambuc- 
cia, Cianchetta (quest'ultimo 
spec. di bambino, e magra). 

Gambéto, . . . Alsàr el g, (o, la 
gambéta). Alzare la cianca 
(de' cani). 

Gambetón, s, m. Gambetta (uc- 
cello trampoliere). 

Ganàèga, s. f. Cena che il padro- 
ne d'una fabbrica o d'un po- 
dere, dà ai lavoratori quando 
la fabbrica è terminata (o ne 
è stato compiuto il tetto), o 
quando è finito un'impor- 
tante lavoro, come la sfoglia- 
tura del granturco, o la ven- 
demmia. Per estens. poi G, 



è divenuto sinonimo di Ba- 
raca, nel senso di : Galloria, 
Ribotta, Gozzoviglia. 

Garìsole, . . . Avérghe le g,, Te- 
mere, Curare il solletico. 

GatOj ... Al pi. : Gati, Lana, La 
peluria che si forma sotto ai 
letti. 

Genico, , . , Co' sto g,, A questo 
strizzone, Con questi stridori. 

Giara, s, f, V. Fitàr. 

Girardina e Giraldina, ... (Si 
corregga) Voltolino. 

Giustàr, . . . Giustarae (del tem- 
po), Raddirizzarsi. 

Giusto, . ,,G, 'posta, Per picca. 
Tanto : E mi g, 'posta ghe 
vado, Tanto, ci vo', Ed io, 
per picca, ci vado. 

Glòria, No gh' è glòrie! Non c'è 
sfoggi! (pop.). 

Gnàgnara, s. f. Collottola; Ca- 
priccio, Prurito, Uzzolo (In 
questo senso '(j^nagnera' è 
registrato dal Tommaseo ; 
ma non è voce dell'uso). 
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GN 

Gnagnarìn, agg. Piccino, Trotto- 
lino (V. NanarXn); Yiziatello, 
Viziatino. 

Gnéntey , . , De gn,. Per nulla, 
Per un nonnulla. Di nulla 
nulla, Con la massima faci- 
lità. Bòn da gn.^ Uomo da 
nulla, buono a nulla; Non 
buono affatto (di cibi). Ròba 
da gn,f Roba da nulla, di 
poco conto. ^0 7 sa da gn,, 
Non sa di nulla, È sciocco, 
scipito (di cibi, e fig., di pers.). 
Par gn, nisàn fa gn,, come 
in it. Come (se) gn, fóse^ Co- 
me nulla, Come nulla fosse. 

Gnoiàr, v, intr. Frignare, Pia- 
gnucolare (noiosamente e a 
lungo). 



GR 

Granar, , . , Te baia el gr,, Tu 
sei pazzo. Tu farnetichi. 

GranQÓoia, s. f, Grancevola, la 
femmina del Cancer Maia. 

Graaiéta, . . . iron. Con quUa grJ 
Con quella grazia! Con quel- 
la buona, santa grazia! 

Gréo, Gréa, agg. Grave, Greve, 
Pesante. 

Griara ... ; Sonnolenza. 

Grlngola, . . . Métar in gr,, Inuz- 
zolire. 

Groéio, Grovéio, s, f, Aggrovi- 
gliamento, Aggrovigliatura. 

GròtOy 8, m. Tratto di monte 
non ridotto a cultura e spo- 
glio di piante. 

Guadagnar, . , , G, nel gómbiOf 
Perderci. 



Imbaionà, agg, Imbozzolito (degli 
uccelli). 

Imboià, agg. Pieno, Rimpin- 
zato. 

Imbragar, . . . Caf*te (da gioco) 
imbragade, Carte scomposte, 
alcune diritte, altre rove- 
scie. 

Immutrià, agg. Immusito, Im- 
bronciato. 

Impato, Nella frase; Tóìse Vi,, 
Pigliarsi Tassunto, Assumere 
il compito. Prendere, o, Pi- 
gliare sopra di sé, Pigliare 
l'impresa. 

Impiàr, V. tr. Accendere, V. Im- 
pisàr, 

Impontelàr, v, tr. Puntellare. 

Inciavàr, , . . Tegnér inciavà via, 
Tener chiuso, o, serrato a 
chiave. 

Indrìo, , . . Voler i, una cosa, 
Rivolerla. J, de cotura, o, 



assol. Indrìo, Poco cotto, Un 
pò* crudo. 

Infigotàr, , , , Rinfrinzellare. 

Infio e Infià, agg. Enfiato, Gon- 
fio, Gonfiato. 

infumegàr, v, tr. Affumicare. 

Ingalusàr, v, tr. Ringalluzzare 
e Ringalluzzire. 

Inmascaràr, v, tr. Y, Imbragar 
in queste Aggiunte (detto 
delle carte da gioco). 

Insengalàr, . . . Levare, Cavare 
di cervello. 

Insordir, v, tr, e intr. Assordare, 
Assordire. 

Intabararse, v, rifl. Avvolgersi 
nel mantello, Gettarsi il man- 
tello sulla spalla, Inferraìo- 
larsi. 

Intaiàrsene, . . . Accorgersi del 
giro. 

Intorètménto, s, m. Aggroviglia- 
mento, Grovìgliolo (del filo). 
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Là, aw, . . . Vano de là, Due 
anni fa (*L'altr'anno' vor- 
rebbe dire: L*anno passato). 
Da de là, Di là. 



Lùmaro, V. Nùmaro. 

Lustro,, . ; Freddo intenso, Stri- 
dore. Co* sto l,f Con questi 
stridori! V. Genico, 



Maca, . . . Risottista, Della com- 
pagnia del risotto, Chi in 
teatro applaudisce interes- 
satamente. 

Macàr, . . . Forzare, Premere 
con forza. 

Macia, . . . Capo ameno, Bel- 
r umore. 

Madèla, e Manèla, s, f. Man- 
nella, Matassina. 

Maestà, s, f. Stipiti (d'una porta, 
d*una finestra). 

Magnar j . , , M. la paia fór dal 
basto. Mangiarsi la paglia di 
sotto ai piedi. Rifinire ogni 
cosa. Dar fondo al proprio 
avere. 

Mai, ... -4 m,f No certo ! No, 
davvero! Ma che! 

Malóra, . . . Andar in m.. Bat- 
tere la capata. 

MambrugOy Y. Pai, 

Mandar, ,,, M. sé. Stare a lec- 
carsi i bafli (e volg. le lerfie). 
Star a guardare con desi- 
derio cosa che non si può 
ottenere. 

Mao, . . . Far el m.. Fare lo 
gnorri. 

Marca, , . ,A bòn m,, A buon 
mercato, A buon patto. A 
strasa m., V. Strasàr, Séra 
m,. Sopramercato, Oltre il 
convenuto. Per di più. 



Mare, , , , Bomba, il luogo di 
rifugio per chi gioca a rin- 
corrersi, 

MaridasOy s, m, Matrìmoniuccio, 
Matrimonio male azzeccato, 
che non promette buona riu- 
scita. 

Maia, Correggi : Antica misura 
per le legne, che compren- 
deva cinque fascine. 

Maàarói, s, m. Venditore di legne. 

Masenàr, , , , pari, pass. Maèenà, 
Macinato; Affranto, Stanco 
morto. 

Màsola, s, f. Legaccio. 

Matasa, s, f. Matassa. El cao 
de la m.. Il bandolo della 
matassa. 

Menar, ,,,M,la polènta, Mestare 
la polenda. 

Méngo, agg, Baggeo. V. Tamào, 

Métar, , , , M, so, Posare. 

Misèria, , , , Miscea (Meschinità, 
Cosa da nulla). 

Mòia, . . . Métela in m,! Falla 
corta! 

Molar, . . . Molarsele, Darsele, 
Darsene (di busse). 

Monada, s, f. Bagattella, Cosa 
da nulla. V. Cagnara. 

Monifa, agg. Schifiltoso, Svene- 
vole. 

Morésca, Nella frase : Far una 
m.. Fare un gran baccano. 



MO 
un gran fracasso, un busche- 
rìo, un tananai. 
Morsegón, . . . Strizzone (Dolore 
ne' visceri). 



MO 
Mòàa, agg. Tentennone, Uomo 

tardo nell'operare. 
MuéOf . . . Èsar m. da.., Esser 

buzzo di, Esser fantino di. 



N 



Nisùn e Nesùn, pran. Nessuno. 
Se la proposizione è nega- 
tiva sì può anche adoperare : 
Alcuno. È però errore Tomet- 
tere la negazione dinanzi al 
verbo quando si adoperi Nes- 
suno, poiché in it. due nega- 
zioni non si elidono a vicen- 



da. Si potrà dire adunque: 
Non ho visto nessuno, Non 
ho visto alcuno, non mai: 
Ho visto nessuno. 

Nogara, . . . Far la n. drita^ Far 
querciola (gioco dì ragazzi). 

NòvOj . . . Avergliene de nòve , 
Averne delle nuove. 



Océto, Far i acéti pìcoli, Far 
l'occhino pio (di chi comin- 
cia ad esser brillo). 

Ocórar, .. . Se ocór, Se occorre ; 
Forse, Chissà che, A volte, 
chi sa. L'à manda via quel 
li, e, se ocór, ghe ne vegnarà 
un altro de pèèOj Ha man- 
dato via quello li, e forse 



forse, ne verrà un altro peg- 
giore. 

Orma, s, f. Usato nella frase: 
Sènsa né o, né forma, Tutto 
sformato. Disfatto. 

Ortolàn, s, m. Ortolano (Chi col- 
tiva l'orto. È anche una nota 
specie di uccelli). 

Oèelanda, . . . Tesa. 



Palanchéta, dim, di Palanca. 
Moneta da due centesimi, 
Duino. 

Paletò, 8. m. Cappotto, Cappa, 
Paltò. P. e tabàr, Pastrano. 
P. da mésa staión, Cappa, 
Soprabito. 

PaletonQÌn, dim. di Paletò. Pal- 
toncino, Cappa leggera. 

Pantasi, . . . Fanghi animali. 

PaonQlna, s, f. Pavoncella. 

Parar, . . . Badare, Condurre al 
pascolo (le pecore, i tacchini, 
le oche. Nel Pistoiese e nel 
Senese è usato lo stesso vo- 
cab, * Parare '). 



Parpagnaca, s. f. Panettoncino, 
sorta di pasta dolce. 

Pasionà e Pasionado, agg. Ap- 
passionato, Portato, Propen- 
so, Inclinato. 

Patàn, 8. m. Soldato tedesco ; 
per estens. Tanghero, Rozzo . 

Patèla, . . . Pistagna. 

Péga, ... Si chiama cosi anche 
il gioco della Campana, per- 
chè i ragazzi spingono un 
sassolino col piede reggen- 
dosi su una gamba sola. 

Peladèl, . . . Mondina, Tigliata. 

PérOj . . . Contar ipéri, Ammam- 
molarsi, Appisolarsi. 
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PE 

Peiarói, s, m. Incubo. 

Péta, s, f. Pedina; Piastrella. 

PfV, , . . Savér in quanti p, d^àqua 
se sta, Sapere quello che ci 
si fa, Sapere quel che 8i pe- 
sca. A la che 7 savémo in 
quanti p, d^àqua che i sta. 
Oh, lo sappiamo bene in 
quali condizioni si trovano! 
in quali acque navigano! 

Piéto, s, m. Mammella (degli 
animali). 

Pigro, agg. Pigro, Tardo, Lento. 

Pigrón, Pigraso, accr, e spreg. di 
Pigro. Pigraccio, Tattameo. 

Piról, s, m. Ciondolo. 

Pìtima, . . . Cerotto, Cataplasma 
(in senso fig.). 



PO 

Polegana, . . . (nel secondo signi- 
ficato) Machia. 

Ponsìn, ... Si aggiunga in fine : 
Bagnato come un pollo. 

Pontàlf . . . Ghiera. 

Ponteéèl, . . . Ballatoio (se dà su 
un cortile). 

Portacadìn, s, m. Lavamano, 
Lavamani. 

Pòsta, . . . Andar co' la p. dei 
cani. Andare a piedi, col ca- 
vallo di S. Francesco. 

Preàentln, 9. m. Gabelliere, Ga- 
bellotto, Guardia daziaria. 
(Voce andata in disuso). 

Prìoio,9.m.Quel bastone che sui 

carri carichi di paglia serve 

a tener compresso il carico. 

Puòto, . . . Burattino. 



Q 



Quando, aw. Quando. Si usa 
generalm. in dial. come in 
it. Da q, in qua? Q. mai? 
come in it. Q, mai no g'ò 
dito,,/ Quanto mi pento di 
non avergli detto..! Oh, gli 
avessi detto..! 

Quanto, pron. corr. e inter. 
Quanto. No gh'è q. par farlo 
rabiàrf Non e* è altra cosa 
che lo faccia stizzire tanto ! 



— Si usa del resto in dial. 
come in it. 

Quésto, , . . Par q, ! SeVè par q, 
(anche: Se rè par quélof). 
Per questo ! Quanto a questo ! 
A dir il vero ! Veramente ! 

Quìndese, , , . Còsa vol-lo savér 
tanti q,? Che ha da saper lui 
tanti particolari ? No averghe 
tanti q,, Non fare tanti com- 
plimenti, Essere alla buona. 



Rebaltèla, s. f. Sportello (che si 
apre dalPalto in basso, o dal 
basso in alto). 

Remengòto, dim, di Raméngo. 
Maluccio in arnese. Miserino. 

Remislàr, v, tr. Rimescolare. 
V. rlfl, Bemisiarse (nel letto). 
Svoltolarsi, Voltolarsi, Agi- 
tarsi. 



Rèndar, v, ir. Rendere. Resti- 
tuire. B, indrìOf Recere, 
Vomitare. Uè pan che se 
rende, Quel che è fatto è 
reso. 

Binvegnér, , , . Prendere il vinco. 
part, pass.: Binvegnii, Vinco, 
Vincido. 

Bìèego, .,, A r,, Per l'appunto. 
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Sàbala, . . . Ranca. 

Sabalófi^ . . . Ranco. 

Sacagnàr, v. tr. Ammaccare, 
Sbertucciare, Malmenare. 

&ache-tache, modo atw. In men 
che non si dice, In quattro 
e quattr*otto. 

Saiame, s. m. Salame. Y. Sa- 
lado. Parer un s, in barca, 
Essere goffo, impacciato. 

Salgarèla, a. f. Salcio (Salin 
Wuìferiana). 

Campatola, 8. f. Ciabatta. 

Sata, . . . Avérghe a.. Aver gam- 
. ba, attitudine. 

Sbalotàr, . . . Sbalotarse, Fare 
alle pallate. 

&baveià, agg. Bavoso, Pieno (o, 
Sudicio) di bava. 

Èhosegàr , , , ; fig,: Pagare per 
forza. 

&braiér, a. m. Braciere, Calda- 
no sbraciato, con la brace 
scoperta. 

Sbriéo,.,, Trito, Tritino (dei pan- 
ni logori, e di chi li porta). 

ftbuiargnàr, r. intr, V. Frugnàr, 

Scalmana, . . . Caldana. 

Scalógna, 8. f. Disdetta, Sfortuna. 

Scarpentà, agg. Arruffato, Scar- 
migliato, Scarruffato, Rab- 
buffato. 

Scavalàr, ,..8c. el Uto, V. Sfo- 
leèàr. 

Scavalco, s, m. Scavalcato (nella 
maglia delle calze). 

S'ciaféta, S'clafetina, dim. di 
S'ciafa. Schiaffetto, Schiaffet- 
tino. 

S'claransana, s, f Spelatura; 
Chiaranzana, Finestrata, Spe- 
rata (di sole). V. S^dariróla, 

S'ciòpOj,., Star col ^c, al muso. 



Stare con l'occhio alla penna 
(similit. tolta dai cani da cac- 
cia), Sorvegliare uno attenta- 
mente. V. Nò lasàr de pésta 
al voc. Pésta. 

Scoladóra, . . . Piattaia. 

Scotìn, s. m. Leggero calore 
per febbre. 

Scrituràl, s. m. Scritturale, Scri- 
vano. 

Scróa, s. f. Scrofa. 

Scroada, s. f. Porcherìa, Sudi- 
cerìa, Sudiciume, Imbratto. 

Séco, . . . Pèrdarla seca (una par- 
tita), Perderla marcia. 

Séga, Sugar a s. segata, Fare 
a rìpiglino. 

Segnato, s. m. Sesto, Forma. 
Com. nella frase: Fàrghene 
de tuti i segnati. Fame di 
tutti i colori, d*ogni colore. 

&ènte, s. f. Gente. 

Sèsola, s. f. Votazza, Sassola. 

Sèsto,... Omo de s.. Uomo di 
garbo, avversato. 

igagnàr, v. tr. Mangiare avida- 
mente. V. àlapàr e Slanfràr. 

igambèrla, agg. V. Sgherlón. 

igarafón, s. m. Stradiere, Ga- 
^ belliere. 

Sgherléto, . . . Cianchetta. 

Sgnacàr...; Azzeccare, Appiop- 
pare. V. Sbolognar. 

^gramolar, v. tr. Sgranocchiare, 
Sgretolare. 

iguinso, s. m. Scancio (' Sguin- 
cio ' e registrato dal Tom- 
maseo). 

Sion, agg. d'un vento. Remolino. 

Slreghèo, s. m. Bailamme, Con- 
fusione di voci e di persone. 

Siila, 8. f. Nella frase: Pèrdar 
la s.. Perdere la tramontana. 
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